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DIALOGO CHE FA DA PREFAZIONE
A capo d’ anno il Nuovo Istitutore, levatosi con l’alba, girava 

solo solo per le stanze con la testa sempre fìssa a quello che avesse 
a dire ai suoi cortesi lettori. Rimugina di qua , rifrusta di là , prova 
questo, tenta quest’altro, mille pensieri gli bollivano nella m ente, ma 
nessuno gliene pareva bello e nuovo da tirarci su un po’ di proe
mio ammodo e garbato. F ina lm ente , dopo averci pensato un pezzo, 
gli lampeggia una buona idea e corre alla penna per gittar giù in 
fretta e in furia c iò , che viene in quel primo impeto. Ma non era 
andato più in là dai prim i periodi, quando batte uno all’uscio di casa: 
gli è aperto ed eccoti davanti un carissimo amico; il quale , sapu
to la materia intorno a cui si travagliava e le difficoltà che c’ erano 
per cavarne qualcosa di buono , senz’ altri preamboli prese a dir 
così :

Amico. Ma che! s’ ha sempre da stare ligati alle vecchie costumanze e cam
minare sulle peste degli altri! A certe mode e’ bisogna piantarci su 
un bel crocione e arar via diritti senza impacci e convenienze. Forse 
che hai tu paura che ti citino ai Tribunali, se quest’ anno non en
tri con gli usati augùri, le buone calende e le altre cortesie ai let
tori? 0  credi d’ esser sempre bambino? Uii peluzzo di bianco qua e 
là pur comincia a spuntarti sul capo, ed essendo a torno già da un 
pezzo, la gente ormai ti conoscon tutti per quel che se i ,  nè s’ ha



più bisogno di programmi e dichiarazioni per saper la via che tieni.
N. Istitutore. Sicché tu , con questa tu’aria accigliata, mi verresti a pro

porre ch’ io questa volta comparissi asciutto asciutto senza il solito pre- 
dicozzìno e le quattro chiacchiere di buon umore, che sono state fio 
qui, come dire il bullettino d’ entrata negli anni nuovi. *

Am. S ì ,  questo proprio, mio caro; e ne avresti ad esser lieto e sa
permene grado.

N. Ist. Di letizie e grazie io non so: ma tu non mi pari e al tuono 
della voce e all’ aria del volto e al modo vibrato e secco onde par
l i ,  quella pasta dolcissima d’ amico, che sempre sei stato. E pure 
è il capo d’ anno del 7 3 , e le cortesie, le benevolenze, le felicita
zioni, i buoni augùri si scambiano dall’ un capo all’ altro del mondo 
ed ogni cosa par lieta e ridente. E tu solo non partecipi a tanta 
festa e sembri di non esser di buon umore. Che diamine t’ è egli 
accaduto giusto oggi? Se si avesse a dar retta ai bambini, ti vorreb
be correr male il nuovo anno, dacché male tu lo cominci.

Am. Per carità non entriamo in questi venticinque soldi. Mi duole so
lamente che anche tu segua il comun vezzo nel giudicare e pigli o- 
gni cosa per moneta corrente. Ma, per non uscir del seminato, dim
mi qualcosa di nuovo stavi tu annunziando ai lettori? Forse che metti 
piede nel quint’ anno ?

N. Ist. Non c’ è che dire: si vede che stamani sei uscito di casa con le 
armi bene affilate e vuoi provarle con me. Pure eccomi qua a rispon
der franco alle tue interrogazioni. Vuoi sapere che abbia da dire? 
Nulla di nuovo propriamente; chè l’ antica strada io non la voglio 
cangiare per paura di peggio, e chi sta bene, non si muova, dice il 
proverbio. Se certe speranze non fossero ite in fumo e il numero dei 
galantuomini non s’ andasse così assottigliando oggidì, una casetta più 
larga ed acconcia da ricever tanta brava gente, che mi onora, io a- 
vrei voluto togliermela a pigione : ma a questi lumi di luna aver 
tanto di tetto che non ti bagni la pioggia e il freddo non t’ asside
ri, è gran ventura. Onde mi rimango qua, dove siamo stati,  e non 
mi pare con troppo disagio , quattr’ anni insieme.

Am. E per dire ciò un altro programma !
N. Ist. Ma lasciami dire, cristiano collerico. Programma non ce ne oc

corre per chi non muta bandiera, e quella che ho presa io , è nota 
lippis et tonsoribus. Onde da questo lato tu t’ apponi giusto ed io non 
le ricanto le vecchie storie. Peraltro , secondo il mio costume , to
gliendo di qua e di là cagione di celiare urbanamente , chè natura 
non m’ ha tagliato a fare il sornione , avevo in animo d’ accozzare 
quel po’ di preambolo che tutti gli anni ho fatto , e che ogni mio 
buon confratello ti pianta lì al principiar dell’ anno nuovo. Malcrea
to e scortese io non voglio parere, e mi saprebbe male romper le



antiche costumanze ed entrar brusco brusco senza presentarlo nem- 
manco un canestrino fioritissimo di candidi augùri ai miei lettori, 
che son d' onor s\ degni.

Ara. La solita arcadia e le solite formole di rito. Ma non sai che uno 
di quelli, che oggi vanno per la maggiore, in caso simile al tuo 
ebbe dure parole contro siffatta usanza, che puzza d’ accademia, e 
fece voti che con lui avessero una volta fine queste cicalate.

N. Ist. S ì , bene so io che l’ illustre prof, de Sanctis, deputato a leg
gere il discorso d’ inaugurazione all’ Università di Napoli, pronunziò 
quelle parole , e non mi pare ne abbia tutto il torto. Ma , a darne
io l’ esempio, è qui il busillis: mi pare d’ esser nei panni del To- 
lomei e del Caro, quando volevano cacciare in bando le Eccellenze e 
le Signorie e non ardivano di propor la cosa per paura di restar soli 
e di averne le beffe e 1’ onta.

Am. Che scrupoli da Nuovo Istitutore ! E questo mi sdegna e mi cru
cia, veder cioè perpetuate certe usanze sol perchè le ereditammo dai 
maggiori , e così intatte s’ hanno poi a tramandarle ai posteri ! Or
sù, forse che per nulla hai in fronte il titolo di Nuovo? Via, fatti 
scudo della sentenza del de Sanctis e grida : Non enim Hercules sa- 
tis adversus duos ; quantunque, a dirti il vero, io ci prendevo gusto 
a legger quelle tue introduzioni sì gaie e festevoli. Ma come 1’ anno 
caduto per poco non se ne stuzzicò un brutto vespaio, e tu sei zol
fino la tua parte, per niente pigli fuoco e il cappello ti va all’ insù, 
cos ì , perchè mi stai sul cuore e non amo che entri in lizze , son 
venuto qua a consigliarti che smetta di proemiare; tanto più che 
qualche parola vivace temo non ti scappi di bocca per certa rassegna 
dei nostri periodici, dove, quasi per pietà, ti si concede una men
zione cronologica.

N. Ist. Oh benedetto Iddio che alla fine ti sei sbottonato liberamente 
e mi si squarcia un po’ il velame dello strano linguaggio! Se tu covi 
nell’ animo simili dubbi, puoi lasciarmi in pace e concedermi eh’ io 
stia un po’ a chiacchiera coi lettori ; poiché , quantunque vivace da 
natura e facile a pigliare il grillo, a certe miserie pure non ci bado 
più che tanto. E poi se l’ uno, come tu di, m’accorda appena il po
sticino cronologico , non vedi le carezze e il viso lieto e sereno che 
mi fa 1’ altra? E sai che in cotal genere di cortesie e di onori ce 
n’ è da vendere piuttosto che da mendicare.

Am. Bravo; discorri da galantuomo e da persona di mondo, e mi pia
ce che abbi dissipati quei miei dubbietti. Peraltro stanno ancora le 
mie ragioni sull’ inutilità dei proemii, e potrei soggiungere, che non 
potendo voialtri giornalisti prevedere quanto nel corso dell’ anno vi 
capita tra i p ie d i , non di rado avvenga che i  fatti non rispondano 
alle parole ed operiate altrimenti dal programma stabilito. Q u a , a



quattr’ occhi, si può parlar fra noi: orsù d im m i, ti pare che quel 
linguaggio aspro e violento, il quale hai adoperato contro Don Vitto
rio, s’ accordi bene col tuo programma e con l’ indole di un perio
dico educativo? Quel tuo Cola, con tutto il rispetto che gli si deve, 
poiché è bravo di molto, ha una lingua serpentina, che Dio ne scampi 
e liberi ogni fcdel cristiano , ed ognuno avrà fatto le croci a veder 
quella roba nel Nuovo Istitutore.

N. Ist. Altro che croci, mio buon amico. Mai tante benedizioni me ne son 
piovute, quante in questa congiuntura, e perfino dalla lontana Sicilia 
un uomo di garbo se n’ è rallegrato meco vivamente per sì bell’ e- 
sempio di coraggio civile. E poi ti so a dir io che la cosa è piaciuta 
moltissimo, segnatamente a Napoli, dove ciascun T h a  sulle corna il 
sòr Vittorio per le sue insolenze; e pochi giorni addietro abbatten
domi ad un personaggio di alto merito, n’ ebbi a sentire anche da 
lui le mie lodi. Senti,  tu dici bene che un periodico d’ educazione 
ha da essere educato e civile ; ma nemmen gli si nega che difenda a 
viso aperto i più solenni educatori e gli nomini più egregi, che so
no vanto e gloria cittadina. Or si può egli assister muti e impassi
bili all’ aspro governo ed allo strazio che Don Vittorio con inaudita 
burbanza e con metallica fronte fa d’ ogni eletto ingegno, che onora 
l’ Italia? Chi mai può temperarsi dalla bile e da magnanimo sdegno 
vedendo rinvilir con nomi plebei gli scrittori più segnalati ed illu
stri ? Oh non lo ricordi il detto degli antichi filosofi : Iram non ha- 
bere qui mentem non habeat ?

So che nelle dispute non s’ ha a perdere la pacatezza e la serenità di 
animo , e che delle lettere non s’ ha a fare un campo di battaglia e 
di rumor vano ; ma certe fiate la pazienza esce dei manichi perfino 
a Giobbe, che di flemma un pochino aveva. E poi io non saprei bene 
quali armi adoperare con certi avversari, che scappucciano in ,gram 
matica, pigliano a sassate il senso comune, dànno inciamponi e stra
mazzoni maledetti ogni passo, e pretendono fare i maestri alla stra
boccata addosso ai valentuomini. Come si può mai a costoro levar 
1’ altura e 1’ ardire, se non con la frusta? Dal saggio recatone dal 
mio Colino hai visto tu che razza d’ arpie sono le Amazzoni imbria- 
nesche? E se leggessi ogni cosa, ( vedi là quel quadernuccio rossino, 
con l’ indirizzo stampato e a piedi le lettere V. I. ) tu maravigliere- 
sti come oggi e a Napoli si pubblichino di quelle sconciature , e il 
babbo poi di tali aborti si osi ficcare nella commessione esaminatri
ce per la licenza liceale? Perdio sig. Ministro e voialtri, che avete
il dovere di vegliare ai buoni studi, non le fate sì marchiane! Il 
bello poi è qui che l’ Imbriani seguitando nel giornale napoletano di 
filosofia e lettere, dove leggo sempre con piacere le saporite scritture 
del Fiorentino, seguitando, dico, a bistrattar villanamente quella per



la d’ uomo e cima di filosofo e di letterato, eh’ è il Fornari, ( a cui 
F Imbriani , mel creda , non sarebbe neppur degno di spolverar le 
scarpe) fa le viste di maravigliarsi che un giornale educativo, com'è
il Nuovo Istitutore, accetti articoli pieni d' ineducazione ( sic ), di sco- 
stumatezze ( sic ), d'ignoranza ( sic ) e che violano ogni legge di pro
bità letteraria. Senti senti fra Vituperio' come parla alto e s’ atteggia 
a fior di gentiluomo ! E poi va e negare che non è una testa quadra 
costui e che non mastichi spesso 1’ alterco o 1’ erba de’ pedanti!

Am. E dalli anche tu ,  mio bel signorino: alla barba ci voleva un po’ 
di contrappelo , e ti ci stai così riscaldando su e fai certi occhiacci 
rossi rossi che , a lasciarti d ire , chi sa dove s’ andrebbe a parare ! 
Ve’ il bel guadagno ch’ io n’ ho cavato dal mio sermone! Proprio il 
rovescio di quello che speravo. Ma insomrna non c’ è santi nè ra
gioni che tengano: vuoi ad ogni modo sbizzarrirti un po’ e mi sgui- 
sci di mano come le anguille. Sicché anche quest’ anno avremo la 
solita.............

N. Ist. Sì che l’ avremo, ed è già bella e fatta la mia introduzione; eli’è 
meglio esser matto con tutti che savio solo, dice il proverbio ; e se 
tutti i miei pari entrano nell’anno nuovo con nuove speranze e nuo
ve promesse, a me non dà 1’ animo d’ intromettermi nel 73 senza un 
saluto ed un augurio cordialissimo ai miei bravi lettori, e vedrai che 
seguiterò a portarmi in guisa da farmela continuare la benevolenza 
loro.

Am. Di ciò veramente non vorrei dubitare; chè nobile ed eletta schiera 
di valentuomini t’ è d’allato. Ma non m’ hai detto, venendo qua, che stavi 
appunto lavorando intorno al proemio e che poche parole avevi git
tate sulla carta? Or come dici tu di averlo già bello e composto?

N. Ist. E non ti pare che mettendo insieme queste quattro chiacchie
re, non ne voglia uscire una cosetta da stare in luogo di preambolo?

Am. Oh ! ma questo poi non va.
N. Ist. Daddovero?
Am. Daddoverone.
N. Ist. Ma tu fai bocca da ridere?
Am. Addio: le ore volano ed io ho alcune mie faccenduole. Del resto 

fa pure a senno tuo, e ti raccomando solo di non farmici far b ru tta  
figura e di non segnare  il mio nom e: hai in teso?

N. Ist. Il ciel ci abbondi ogni fiorita prosperità e ci dia il buon dì e
il buon anno. Addio.

Il Nuovo Istitutore
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LA MODERNA SCUOLA CRITICA LETTERARIA IN ITALIA
E IL COMMENTO DEL PROF. G. TREZZA SULLE ODI DI ORAZIO

Il prof. Trezza è uno di quei valorosi critici, che a’ dì nostri si sfor
zano di porre sopra un’ altra via lo studio delle lingue e delle letterature 
classiche. Per essi la lingua e la letteratura sono un problema di sto
ria; nell’una e nell’altra non ristanno al presente, ma si ritraggono ver
so il passato, dove investigano le cause e le ragioni de’ fatti presenti : 
onde alle teoriche astratte sostituiscono le ricerche storiche, alla scien
za la critica. Nelle cose della lingua non procedono con sillogismi, ma 
coll’analisi e colla comparazione: si astengono da ogni indagine a p r io 
ri  sulla origine e sull’ indole del linguaggio; non si fondano sul con
cetto ideale della lingua, ma indagano le forme storiche de’ linguaggi, 
che si vanno mano mano formando con leggi costanti, il cui lavorio len
to , successivo, efficace essi discoprono col metodo stesso de’naturalisti. 
Come questi coll’ analisi comparativa studiano le faune e le flore e disco
prono i vari strati della terra ; così essi fanno delle lingue, e nella varietà 
deJ suoni e delle forme che quelle vanno pigliando, ne disvelano, per dir 
così, i diversi s tra t i ,  e riescono in questo modo a coglierne la essenza, 
la intima struttura delle parti, e le svariate attenenze. Cogli stessi criterii 
si governano nello studio delle lettere classiche. Non cercano un tipo a- 
stratto ed immutabile del bello, ma forme più o men belle, derivanti 
ciascuna dalle condizioni fisiche e morali in cui si svolsero. Non hanno 
norme assolute ma relative : ogni cosa giudicano nel suo tempo e nel suo 
luogo; nè senza ragione; imperocché come l’ energia della natura dispie
gasi diversamente secondo il tempo e il luogo, così l’ ingegno e l’ arte 
umana si atteggiano in varie guise e si ritraggono diversamente nella 
storia secondo la varietà delle idee e de’ sentimenti che sono come il 
sito e il tempo dello spirito. Nello studio della letteratura latina, per 
atto di esem pio, non cercano un tipo estetico astratto e immutabile, non 
indagano quello che non v’ era nè vi poteva esse re , ma storicamente 
investigano quale sia il suo contenuto, e quali cause abbiano operato su 
di esso. Ha cotal metodo certamente, senza entrare nelle sue intime ra
gioni, assai grandi vantaggi, quando, tenendosi entro certi confini, non 
si rende dispregiatore di ogni idealità, e si adopera particolarmente nelle 
scienze che si maneggiano intorno a’ fatti, come sono le lingue e le let
terature. Per esso, in vero, non si raffina solamente il gusto, e si com
battono le tendenze rettoriche che ancora predominano in alcune scuole; 
ma si educa altresì quel senso critico che al certo non abbonda in Ita
lia, e si apparecchiano le giovanili intelligenze a quel sodo investigare 
che solo può invigorirle e fecondarle.

A queste norme è informato il commento del prof. Trezza sulle odi 
di Orazio. Va innanzi ad esso una introduzione, in cui 1’ autore ci rap
presenta il carattere del venosino poeta, e tutti gl’ intimi segreti ci di
spiega della sua vita. Del che egli viene a capo non già con una critica 
astratta e con criteri assoluti e dogmatici, ma studiandone l’ indole e la



vita interiore quale si manifesta ne’ suoi versi e quale è fatta dalle con
dizioni de’tempi che operarono su di essa, disvolgendo, come dice l’A., 
una per una le pieghe segrete del suo carattere, insinuandosi ne’mean
dri di quel suo laberinto interiore, porgendo in modo diverso l’orecchio 
per ascoltarvi i suoni che v’ echeggiano dentro. Questo modo di giudi
care Orazio si può dire affatto nuovo ; altri, esaminandone le opere piut
tosto con idee preconcette che con metodo storico, lo condannarono dicen
dolo un vile cortigiano, un codardo disertore della patria. 11 Trezza, al 
contrario, pigliando a considerare storicamente il nuovo stato sociale che 
successe alla repubblica romana, giudica diversamente la caduta degli 
ordini repubblicani e la istituzione dell’ impero ; e di Orazio che si accon
cia a quei mutamenti e accetta l’ im pero, porta un giudizio più benigno, 
mostrandolo meno vigliacco e meno scettico di quel che si crede, anzi fra 
quella immensa viltà di schiavi togati più dignitoso e più libero.

Colle stesse norme conduce l’A. la critica del testo. Molti, lascian
dosi guidare da criteri subbiettivi e assoluti, si sono sbizzarriti a loro po
sta, mostrandosi corrivi ad ipotesi arbitrarie, ad affermazioni gratuite, a 
restituzioni bizzarre. Al contrario l’A. fondandosi sull’esame paziente e 
sagace de’ codici, sulle ragioni interiori delle forme oraziane, sulle leggi 
più certe della m etrica, ci pare che abbia tenuta una via più ragionevole 
e più sicura. Non della novità si è mostrato vago, ma ha seguito il buon 
senso e la ragione. Quando dai migliori codici egli ha una lezione che 
non ripugna a’ costrutti oraziani e alle leggi della m etrica, non ha du
bitato di conservarla, senza lasciarsi condurre alla soverchia vaghezza 
di originalità e alle intemperanze di alcuni moderni.

Il commento poi ha una singolare importanza, non solo per la giu
diziosa sobrietà, per la quale le note si limitano soltanto a quelle cose 
a cui la mente del giovane è assai difficile che si sollevi da sè e rie
scono per tal modo fecondatrici degl’ ingegni ; m’ ancora perchè mostra
no, come il connubio della scienza colla critica letteraria non indeboli
sce, ma rafforza e rende più squisito il gusto, non scema il sentimento 
del bello, ma lo perfeziona, conducendolo a non arrestarsi alla buccia 
esteriore, sibbene a penetrare ne' sacri aditi delle cose.

E , perchè si vegga il modo che tiene il Trezza nel discoprire le 
arcane e riposte bellezze dei classici, tra’ molti esempi che potremmo al
legare, ci contentiamo de’ due luoghi che seguono :

« Ritraendo Orazio una bella infedele, egli esclama:
. miseri quibus 

Intentata nites. ( Hor. Od. 1, 5, 12 )
« La nitida faccia di una marina tranquilla che ti nasconde il peri- 

« colo; le insidie di quelle acque allettatrici: un nocchiero inesperto che 
« vi si fida e voga spensierato sull’ onde che non conosce: il turbo im- 
« minente che scoppierà da quella calma bugiarda; il naufragio misera
te bile che lo aspetta; tutto questo il poeta li dice con queir immagine.

. . . Laborantes in uno 
Penelopen vitreamque Circen

( Hor. Od. i ,  i l ,  19 )



« Eccoti un altro mondo interiore che il poeta ti rivela con un’im- 
« maginé non meno stupenda. Da una parte le caste vigilie della fida 
« Penelope che nella sua stanza deserta disfa nella notte la tela fabbri- 
« cata nel giorno , gemendo sullo sposo lontano ; dall’ altra i fantastici 
« antri di Circe raggiante nell’azzurro del m are, la voluttà fascinatrice 
« de’ lunghi rip o si, e la pietà dell’ abbandono ; il desiderio d’ambedue 
« che si volge ad Ulisse pellegrinante su’mari agitati dalla vendetta di 
« Posidone, cercando cogli occhi il fumo sorgente daJ tetti della sua I- 
« taca ».

Nè vogliamo omettere un altro pregio che rende utilissimo questo 
lavoro; ed è, che il critico, mentre gli altri non hanno veduto nelle poe
sie oraziane altro che l- imitazione e lo sforzo di conformarsi agli e- 
semplari g re c i, discerne opportunamente quello eh’ è proprio ed origi
nale da ciò eh’ è preso in prestanza da altri; quello che Orazio ha scrit
to secondo che dettavagli il cuore, da ciò che ritraeva da’ suoi modelli;
i versi dov’ è l’ impronta del suo ingegno e del suo animo da quegli al
tri dove si manifesta il retore e l’ ammiratore de*Greci. Nè meno im
portanti sono da tenere le osservazioni che 1’ A. fa intorno alla mitolo
gia. Quando, per fermo, gli accade discorrere dello svolgimento de’miti, 
dimostra come quelli ebbero rozze origini e a poco a poco, per opera della 
riflessione, trasmutandosi da’ primi concetti e levandosi a più sublime i- 
deale, si perfezionarono. E , quel che più importa, 1’ A., valendosi del
l’ opera del P reller, del Muller e di altri, discerne i miti astratti de’ Ro
mani da’ miti estetici e plastici de’ Greci, e fa vedere come questi si so
vrapposero a quelli, e insieme si confusero. Il che non è a dire quanto 
conferisca a determinare quello che v’ è di proprio e di originale nella 
letteratura latina e ciò che v’ è di estraneo , e a definirne l’ indole e il 
carattere proprio.

Noi certamente non ci accordiamo coll’ interpetre di Lucrezio nelle 
sue dottrine filosofiche; ma ne ammiriamo l’ ingegno e i profondi studi, e, 
quel che più rileva, il nuovo indirizzo eh" egli con altri s ’ ingegna di dare 
in Italia allo studio delle lingue e delle letterature classiche, studio com
parativo e storico, che varrà a farci penetrare nel vero delle cose e a 
ingagliardire e fecondare le menti de’giovani.

A. Linguiti

IN MORTE
DI AL F ON S O DELLA V A L L E  DI C A S A N OV A

CARME DI A LFO N SO  LINGUITI

D el K edentor l’ immagine che accoglie 
Amoroso i fan c iu lli e benedice ,
A l tao  pensier sorrise. E  da lle  lo tte  
D ella v ita  m o rta i mesto tra  quelle  
Sem plici ed innocenti creatu re  
Corresti a ritem p rar la  niente e ’l  petto. 
E  rivedevi ite le  lo r  sembianze

N ella letizia delle  lo r pupille
II sorriso degli angioli che bello 
F an n o  il ciel di P iccarda  e B eatrice, 
Ove su ll’ a le  del pensier sa liv i 
Vago della Bellezza. E  in  un tran q u illo  
Mondo, sparso di lu ce  e d ’arm onia , 
Essere a  te p a re a , dov’ abbian vita



E movimento quell’eteree forme 
Nella quiela cella im m aginate 
Dal Beato da Fiesole ; in  cui spesso 
L’occhio affisavi inebbriato . E  quando 
Altri deliro pe r superba febbre 
A disperare insegna, e ad ogni cosa 
Più bella e più gentile, a’ sacri la r i,
Al domestico tempio, a ll’ arm onia 
De’ci vili consorzi o rrida  move 
Feroce g u erra , e  col pensier vagheggia 
Vampe ste rm inatric i, orgie di sangue,
Tu mite e generosa alma, commossa 
Delle misere plebi a ’ mali immensi,
Colla luce del vero e dell’amore 
A redimerle in tendi. A ltr i, infiammato 
Di fanatica rabbia, a ’ roghi aspiri 
Per soggiogar Je m enti, e di quel raggio, 
Che ne’ nostri in te lle tti accese Iddio, 
Sogni il tram onto, e l ’u ltim a ru ina 
D ell'Italia  reden ta; al tuo pensiero,
Luce iu le lle ttual, luce amorosa 
La fede appare, e de’ più dolci affetti 
Soave ispiratrice. E  mansueto 
Al trionfo di Dio sopra la  terra  
Ognor sospiri. Nè li scora e a tte rra  
Quella che ferve tra  1’ erro re  e’ 1 vero, 
Assidua lo lla . In  mezzo alle m in e  
Che l’orgoglio am m ucchiò, tu  vedi i germ i 
D’un più bello avvenir; fra  gli a iri nembi 
Saluli il sol che in  sua v irtù  penetra 
L’addensate caligini e converte 
In vapor lievi e le disperde, e intorno 
Serenato e diffuso il ciel risplende;
E quel trionfo ad affrettar, pietoso 
Tra i fanciulli ti aggiri, e a pure fonti 
Guidi 1’ e tà  novella, unica speme 
Dell’ Ita lia  risorta. E  ne lla  dolce 
Compagnia de’ fanciu lli inviolato 
Tu serbasti il profumo e la freschezza 
Della cara innocenza e i vaghi sogni 
Cui la m atura e tà  d e rid e r suole;
E quel che invano discoprir tentasti 
Interrogando la scienza um ana,
Da’fanciulli apprendesti. E  i tuoi pensieri 
llan la pace tranquilla , e la serena 
Confidenza d’ un’ anim a che crede,
E spera ed ama. In  u n ’ e tà  superba 
Era novo spettacolo il vederti 
A piè d ’ un’ a ra  , accanto ad um il donna 
Che suffusa Ai lagrim e invocava 
Ne’ suoi dolori Idd io , piegar la fronte 
E l ’intelletto ad a lti voli avvezzo.
E  così bella in  te, così gentile  
Apparia la v irtù , eli’ anche i più schivi, 
Alle dolcezze dell’ am or stran ieri,
Quasi r in n o v e lla ti, a te dier lo d e ,
Di m araviglia e di stupor compresi; 
Siccome uu  dì su lle  rom ane scene (x) 
Un popolo che avea sm arrito  i l  senso 
Delle cose sublim i, in  piò sorgea,
E batteva l e  m ani al generoso

Sagrifizio d ’ u n  cor che oblia sè stesso,
E  per a ltr i  s’ immola. Oh ! quan te  volle 
Ne’ splendidi ritrov i, in fra  le danze 
N e ll’ auree sale, oh chi è costui? diceva 
A tton ita  la  g e n te , oh chi è costui 
Che rivela dagli occhi e dalla  fronte 
T an t’ arm onia d ’ affetto e di pensiero?
E  bello era il vederli infra gli am eni 
Poggi di Pansilippo  e rra re  in mezzo 
Ad una schiera  di fanciu lli. L ieta 
Parea  n a tu ra  congioir co’ suoi 
Infiniti sorrisi a ll ’ innocente 
F esta  de’ fau c iu lle lti, e da’ tuguri 
T u lle  accorrean le  m adri, e con affetto 
T ’ additavano a’ bim bi ; ed ei le m ani, 
Quasi in te lle tto  avessero d ’amore,
A  le levando so rrid ean . Sublim i 
Ineffabili g io ie , al volgo ascose 
A te concesse Iddio. Chi 1’ esultanza , 
Chi potria  d ir  quella  d iv ina ebbrezza, 
Che li scendea nel cor quando vedevi 
Sorgere il prim o a lb o r dell’ in te lle tto  
In  quelle  m enti, che si apriano al vero, 
Siccome i fiori a ll ’ au ra  del m attin o ?  
Quando sentiv i che alle lue parole 
B altean  quei cuori di gentili affetti 
Che nel riso degli occhi e de lle  fronti 
A pparivano impressi? E  in  mezzo a loro, 
Della vita inesperti e degli affanni,
T i sorrideva nel pensier ia pu ra  
A lba del giovin mondo e il lie to  Edenne; 
T i sorridea q u e l dì che, spenli gli odi, 
Quete le  lotte e le fra te rn e  guerre ,
F ia  che espiato alfiu 1’ orbe r ito rn i 
A lla  sua prim a verginal bellezza.
E  i  fanciu lli ti amavano : a vederli 
Con quel sorriso sulle labbra, indizio 
De’ sereni d e ll’ a n im a , in te rro tti  
Gl’ innocenti lo r giochi, i lie ti can ti. 
S’avventavano al tuo collo, siccome 
A l collo d ’ una madre. Affettuosi 
Senlian che tu dalle do rate  sale 
E ri disceso agli um ili tu g u r i,
E  t’ e ri fallo  a’ poveri f ra te llo ;
Che tu cu i diè n a tu ra  a li veloci 
A spaziar per l ’ in fin ito , ad essi 
E r i  disceso infìuo ad essi, e a  Dio 
Li educavi e a lla  p a tr ia ,  all’operosa 
Gara de ll’ a r ti ,  a’ più sublinji affetti ; 
M entre tan ti fanciulli abbandonati 
E  senza guida crescono ai d e litto ,
0  p u r  venduti da p a ren ti avari 
Vanno ram inghi p e r stran ie re  te r re ,
Ove d’ I ta lia  e Dio nessun favella 
A  que’poveri euori, e quelle  m en ti 
A lla  luce del ver nessun dischiude. 
E stenuali dalla febbre, affranti 
Nessun loro sorride , e nell’ ap rile  
Muoiono de ll’ e tà  sognando i baci 
Della m adre lontana e 1’ aer puro  
Del villaggio nalio , dove i primi ann i

(*) Qui clr.mores tota cavea nuper in hospilis et am ici m ei M. Pacuvii fuerunt 
nova fabula ? fO restes J  S tantes aulem plaudebanl in re  f id a . . . Facile indicabat ipsa  
natura vim  suam, cum hom ines, quod facere ip s i non possen t, id  recte fieri in al
tero judicarent. Cic: De Amici lia Cap. V II.



Visser nell’ innocenza, ed eran lieti!
A hi ! ma un  giorno ti videro i fanciu lli 
G li occhi molle di lagrim e; chè avevi 
Accom pagnata a ll’ u ltim a  dim ora 
M orta nel fior degli ann i u n a  soave 
C reatura  d’amor, che il cor ti accese 
D i purissim a fiamma. A  te conforme 
N el pensier, n e ll’affetto, avea negli occhi 
U na tristezza indefinita. Sola 
P ereg rin a  quaggiuso e ra  venula 
A  ragionarti de' suoi c ie l i , in  terra  
A  p a rtir  teco le  amorose cu re  
P e ’ poveri fanciulli. E  dopo un  breve 
D ì ,  come L aura  e B ic e , in  grembo a  Dio 
Desiosa to rnò ; ma la  soave 
Im m agine amorosa abbandonarti 
P iù  non potè, mai sem pre a te presente 
N ella  m eute e nel cor. Spesso scendea 
L eve form a n e’sogni ad affidarti 
N uovi o rfanelli; e spesso la vedevi 
Che sollevava da’diffusi veli 
L a  sua candida m ano, e t’ invitava 
A lla  sua pace. Q uel desio che sa le ,
Nè de’ terren i lim iti si appaga ;
Q uella  dolco m estizia, q ue l presagio 
D ’u n a  prossima fin e , onde T orquato  
N egli estrem i suoi d ì chiese , affralito 
E  stanco peregrino  aure  p iù  m iti,
T e  p u r moveva a rice rca re  un  loco 
Ospitale d i pace; e, come a l porlo 
Nave a g ita ta , a l m onte di Cassino 
Amoroso anelava i l  tuo pensiero;
E  in  quei s ile n z i, in quel securo oblio 
T u  desiavi chiudere i tuoi g io rn i ,
Ma de’fanciulli l ’operoso amore 
T e  ritenne  fra noi. Da chiuso morbo 
C om battutto sentiv i a  poco a poco 
D i m attino  in m attin  languire  il fiore 
D ella tua giovinezza; e invano in to rno
I l  tuo sguardo chiedea quella  g e n ti le . 
P iù  che di sangue, a le d’ am or so re lla ; 
Chè degli ann i nel fiore aneli’ essa sparve; 
E  p u r  sereno e ca lm o , u n  sol lam ento 
Da’ lab b ri non ti uscì. Solo i l  pensiero 
T i contrislava di lasciar deserti
I  poveri fa n c iu ll i ,  u n ’a ltra  volta 
O rfani su lla  te r ra !  e solo a llora  
Ch’ ei veuiau  d a ll’ am ore a te condotti, 
A d  un  riso soave il  labbro apriv i.
Ma giunge u n ’ ora a  te solenne. U n  raggio 
P a r che di cie l b a len i a le su l v o lto ; 
Ogni affanno è cessato ; e la secura 
Pace eh’ è nel tuo c o r , p a r  si trasfonda 
Ne’ m esti c ircostan ti ; in  su’ guanciali 
Levi i l  languido capo, e le sembianze 
Del Nazareno affisi : a lu i non chiedi 
Che in  te ridesti la  v ila l v ir tu te  
E  della  cara giovinezza il riso ;
Ma gli confidi i poveri fanciu lli;
Im m ota è la  pupilla  .• a  te rap ito  
Sem bra veder Gesù che am or sp iran d o ,

D’ infin ita  bellezza irrad ia to ,
Si appressa a’tuoi bam bini, a le lo r chiome 
Avvolge la sua d e s tra , e benedice.
E i  genuflessi a  lu i tendon le m an i,
E  parlano d i te che gli am i ta n to ; 
Sorride  l’alm a fugg itiva  a questa 
Soave v is io n e , e lene lene 
Da’suoi ceppi si so lve; e su l tuo  v o lto , 
D al gelo della m orte ir r ig id i to ,
L ' orm a rim an  d i quel sorriso. Intanto  
Una schiera di vispi fan ciu lle lti 
B uzza e folleggia pe’ v ia li om brosi 
Del g iard in  dell’ a silo , il voi seguendo 
Di p in te  farfallette  ; ad u n a  voce 
Che si diffonde d’ im p ro v v iso : è m orto !
S ’ in terrom pe il  t r ip u d io , e d  un ’ oscura 
Nube di duol la prim a v o lta  ingom bra 
Q uelle fro n ti serene , e da quegli o c ch i, 
A l riso avvezzi, scorrono le prim e 
Lagrim e. A vventuroso  ! a l t r i  il bugiardo 
P lauso  del mondo a l l e t t i , a te  sublim e 
E ro e  d i C arità  , prem io è 1’ amore 
De’ fa n c iu lle lti : sulle p u re  labbra  
Che m ai m enzogna non m acchiò , risu o n a  
D i tue v ir tù  la lo d e: impressa in  q uelle  
A lm e in n o cen ti, dove scende Iddio.
È  la tu a  cara  im m agine: ogni sera 
Col puro  effluvio d i q ue i cu o ri a l c ielo  
L à dove ag l'in n o cen ti si risp o n d e ,
Sale i l  tuo nome benedetto. E  quando 
P iù  de’ trofei superbi e  degli a l l o r i ,
T in t i  nel sangue delle oppresse genti , 
Saranno sacre le ghirlande offerle 
A gli ero i d a ll’ am ore e del p e n s ie ro ,
P ia  che a te  p lauda il mondo. O gen ero so , 
U n presagio, una splendida prom essa 
E ra  la fiamma che n e l cor t’ ardea.
T u  ferven te  d e ll’ a lito  d i Dio 
In  sì gelida e tà  parevi i l  fiore 
Che mezzo ascoso fra  le  nevi an n u n zia
I l  sorriso d’aprii. V e rrà  qu e ll’ a lb a  
V agheggiala da  te ;  fia che risp lenda
Il regno de lla  luce e d e ll’ am ore 
A  tu tte  genti. O h ! non in v an  le cieche 
Forze  fu r  dome di n a tu ra , e vola,
Come il p en siero , la  m orta i parola ;
Non invan su veloci ale di foco 
P la u str i e n av i avvicinano gli opposti 
C lim i, ed in fran te  caddero le riv e  
Di due m a r i ,  e su ll’ onde insiem  confuse  
S’ incontrano le genti. Oh! tu tto  accenna 
Che il secolo s’ innova : u n  moto arcan o  , 
U n fastidio su p e rb o , una segreta 
A nsia i p e tli affatica : en tro  di noi ,
A noi d’ intorno m orm ora una  voce 
D ell’ avvenir p resaga, e nella  no tte  
E rran o  1’ alme ir re q u ie te , a l novo 
D ì sospirando. Oh sorga! e i l  prim o raggio 
I llu m in i le zolle ove tu  dorm i ,
0  generoso che v ivesti amando.



L ’ UOMO FOSSILE

Oh sepolcreto 
Dell’ ampia terra ove in immobil pace 
Tanto tumulto del passato or giace!

A. A r n a b o ld i ,  versi.

I.

Fu trovato o non fu trovato? — Così chiedeva io ansioso, alcuni anni 
fa, ad un geologo di qualche nomèa. Ed egli, col dispetto di un fallito 
a cui si cerca danaro , rispondevami secco : No.

No? — Io credo nessuna grammatica abbia registrato i no fra le af
fermazioni, ma la filosofia lo dovrebbe fare, giacché come non è raro il 
sì negativo ( e lo devono sapere gli uffiziali dello stato civile, nella se
zione m atrim on ii) ,  frequente è anche il no affermativo. Un buon osser
vatore li sa distinguere assai bene, e sa che mentre il sì  negativo è fioco 
e lungo come un sospiro, il no affermativo è agro, forte e corto come 
uno stianto. Checchessia parve a me di scorgere nel no del mio profes
sore di geologia un comando anziché una persuasione, tanto che dopo il 
suo no mi trovai daccapo col dubbio e colla domanda, anzi qui era il caso 
di dire che dopo il pasto avea più fame di prima.

È in verità questa una delle questioni che più scottano e cui rincre
sce avvicinar la mano. Scotta, scotta! M a, tant’è, oggidì la questione fu 
portata in piazza, ed io temo che la trecca là sul canto qualche dì mi 
tiri per l’abito e mi chieda: Oh! s* è trovato o non s ’ è trovato?  In ve
rità mi guarderei dal rispondere un no, chè sarebbe quanto dire di s ì, 
ma le risponderei piuttosto : Ho V orologio f e r m o , fumandomela e scap
pando via come quel tale dei cinque soldi.

Ma quando la trecca o il treccone mi stringesse lì fra 1’ uscio e il 
muro, mettendomi alla gola la rivoltella: s’ è trovato o non s’ è trovato?  
E se invece del treccone o consorte, fosse uno scolaro o un giovine o 
persona ammodo? Dio mi campi da simili strette. Ma giacché, pur troppo, 
le son cose che facile si danno a’ dì nostri, convien pure che affrontia
mo la versiera e poi..... e poi pur d’ azzeccarla giusta, ossia di dare nel
vero, vada il mondo a rotoli; Chi ha fatto lui e la verità, e me insieme, 
ci ha a pensare egli, non io , gua’.

Fin qui è l’ esordio, che se non corre come vorrebbe il De Colonia 
(quem Deus salvum fa c ia t  ) ,  è però mio, pregio raro in paesi che si è 
avvezzi a portare la non propria testa sulle spalle. Ma ahi ! non posso 
dire lo stesso di quel che segue, dove in verità non riferisco che il già 
narrato. Relata refero.

La terra , come tutti ben sanno, ed è scritto sui muricciuoli, è fat
ta a sfoglie, proprio come le cipolle e come certe paste che son la mia 
delizia. Ogni sfoglia è una pagina su cui è scritta in caratteri certi la 
storia di questo cipollone, volgarmente terra. Ogni sfoglia ha la storia 
di centinaia di secoli da raccontare e ce la sfila innanzi a poco a poco,



ora con uno stinco, ora con un carbone, qua con un’ impronta, là con 
un sasso. La sfoglia più recente, che è quella che calpestiamo noi no
velle generazioni di "*70 o 80 secoli appena, fu preceduta da tale catacli
sma di violenza per l’azione dell’ acqua che lasciò non dubbie tracce di sè 
nel terreno che, in omaggio al diluvio noetico, da esso per I’ appunto si 
noma diluviale.

Le pagine del libro terrestre si possono dire quattro. Prima è il car
tone, e che cartone! Tutto quanto di granito e micachisto, forma la parte 
conosciuta più interna (  epoca azoica ) .  Segue una pagina m uta, (  epoca 
di transizione), che è come quella che è innanzi ai libri nostri, chiamata, 
se non isbaglio, frontispizio morto. Poi, senza frontispizio punto, principia
il libro colla prima pagina ( epoca p a le o z o ic a ) , dove sono, a voler dire 
degli animali soltanto, pesci corazzati da enormi gusci, crostacei gigan
teschi da far vergognare i lor tardi nipoti, i nostri gamberi e granchi, 
e molluschi di forme bizzarrissime a vedere. La seconda pagina ( epoca 
secondaria)  porta strani lucertoloni, che avevano la bagattella di 10 metri 
di lunghezza, e certi pipistrelloni grossi suppergiù come un bel cigno o, 
per dire meglio, un tacchino. Alla terza pagina (  epoca te rz ia r ia  ) com
paiono i quadrupedi giganteschi che col solo nome fan sudare in gennaio, 
cioè i dino ter i i ,  i m astodonti,  i m a m m u th , nonni o bisnonni che fu
rono dei nostri papiri, elefanti e rinoceronti. La quarta pagina (  epoca 
quaternaria )  comincia con giganteschi elefanti primigenei, detti mam-  
m uth , alti da 5 a 6 metri e con zanne ricurve della bellezza di 4 inetri. 
A mezza pagina c’ è un diluvio che mette in bagno 1’ Europa e quei nin
noli di elefanti, e in calce c’è.:., indovinate mo che c’ è? .... c’ è l’ uomo, 
tra fiori, frutti e gli animali che sono ancor oggi.

Or bene, la questione è questa : L’uomo non comparve che in calce 
di questo libro? Sotto la melma diluviale non se ne troverebbero tracce? 
Non sarebbe egli vissuto col mammuth e compagni?.... Tutto sta a tro
varne le ossa insieme con quelle di costoro. E furono trovate? Oh! s’è 
trovato o non s’è trovato? Quod videbimus in sequ en ti , conchiudeva 
nasalmente il mio professor di filosofia. A ben rivederci, dico io.

(  Cont.J P .  F o r n a r i
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La storia della scienza ha acquistato a’ di nostri una grande impor
tanza, anzi per alcuni la scienza è la storia. Per essi, in vero, l’ idea si 
fa, diviene, e la sua vita e la sua verità sta appunto in questo diveni
re e manifestarsi : ondechè il discorrere storicamente le varie fasi ed e- 
voluzioni della idea è il medesimo che il mostrarne la essenza e tesserne



la scienza. Ma noi riconoscendo un infinito intervallo tra l’ idea e il fat
to, mal sapremmo adagiarci nella opinione di costoro. Se non che, quan
do 1’ obbietto della scienza è il fatto, ciò che si fa e diviene; la scienza 
veramente si riduce alla storia. Così, la scienza della lingua eh’ è un fat
to, il quale si muta e trasforma, non è che la storia delle sue trasforma
zioni e de’ suoi movimenti. Ma se il vero non è il fatto, e la scienza non 
è la storia; il fatto ha intimi congiungimenti col vero, e la storia rende 
alla scienza assai segnalati servigi. Ne rivela, per fermo, le vicende, gli 
incrementi, i processi ; e il progredire di essa non essendo 1’ opera di un 
individuo e di una generazione; alla storia si dee, se ciò che si è comin
ciato ed è rimasto incompiuto da’ nostri maggiori, da noi si ripiglia e si 
reca a maggior perfezione. Manifestando inoltre i vari momenti della co
scienza umana, che si trasforma, si dilarga, si perfeziona; riesce a stu
diare il processo dello spirito e a raccogliere da queste indagini l’ intima 
sua natura. Senza dire che la storia è altresì documento e testimonianza 
della verità di certe dottrine; imperocché se non è da ammettere una f i 
losofia perenne, ben si ha da riconoscere certe dottrine tenute sempre 
e per tutto come vere; e questa loro perennità è indizio e testimonianza 
di verità.

La importanza della filosofia della storia è stata a’ dì nòstri ben ri
conosciuta, e parecchi nobilissimi ingegni ne hanno illustrato alcuni pe
riodi con lavori molto rilevanti. Di questi io son contento di nomi
nar, fra gli altri, due de’più recenti, Domenico Berti e Francesco Fio
rentino. Il primo ha scritto della vita e delle opere di Giordano Bruno 
con quell’ acume di mente e quella sicurezza di giudizi e leggiadria di 
stile, per cui è venuto in fama di forte pensatore e di elegante scrit
tore. L’altro ha pubblicato due opere di non minor momento intorno 
al Pomponazzi e al Telesio. Si può dissentire dall’ autore intorno ad al
cuni punti, ma non si può non ammirare la profondità del sapere, l’a- 
cutezza delle osservazioni e la eleganza del dettato che si scorgono in 
quelli e in altri scritti del Fiorentino.

Nello stesso arringo si è provato non senza lode anche il ch. Profes
sor Bobba nel Saggio  eh’ egli ha pubblicato intorno ad alcuni filosofi i ta
liani e nell’ altro Saggio  intorno alla Proto logia  di Ermenegildo P in i .  
Egli ha mostrato così di aver ben compreso il nuovo indirizzo che han
no pigliato a’ dì nostri le discipline filosofiche; indirizzo positivo e stori
co che, quando non trasmoda e non esce da certi limiti, è assai utile, 
riuscendo da una parte ad una rivelazione sincera e fedele dello spirito 
umano nelle varie sue manifesentazioni, dall’altra a raccogliere tutti quei 
materiali che sono necessari per una storia compiuta della filosofia. O- 
ra il Bobba ha messo mano ad un lavoro di assai maggior lena, alla S to 
ria della filosofia rispetto alla conoscenza di Dio da Talete a’ g iorn i  
nostri. Anche l’ illustre filosofo Emilio Caro, sebbene in un modo assai 
più ristretto, ha trattato pressoché il medesimo argomento ( L ’Idée de 
Dieu et ses nouveauxs critiques. Paris , 1864). Egli, pigliando a combat
tere quei moderni sistemi filosofici che mirano alla difesa del puro na
turalismo sì nell’ ordine speculativo come nel morale, tolse a provare la



necessità che ha la filosofia di accettare il soprannaturale, e i pericoli che 
essa corre negandolo. L’ idea di Dio ha tale importanza nella filosofia che
i moderni sistemi filosofici, non potendo affermarne la personalità, essen
do troppo evidentemente contraria a’ loro principii; ne ammettono il no
me, e per esso intendono non un essere sussistente, ma un principio im
personale soggetto ad una continuata e progressiva evoluzione. E il Ca
ro percorrendo rapidamente la storia de’ sistemi alemanni e francesi, m o
stra quale sia in essi il concetto di Dio. Le dottrine di Kant, di H e
gel, di Vacherot e di molti altri sono bellamente esposte dall’ autore e 
dirittamente giudicate; sì che la sua opera riesce non pure a rappresen
tare il movimento degli ultimi sistemi alemanni e francesi, ma a giudi
carli ancora con una chiarezza che non è scompagnata da solidità di ra
gioni. Ma 1’ opera a cui si mette il Prof. Bobba, è assai più vasta e dif
ficile, perchè piglia le mosse de Talete e viene infino a’ giorni nostri.

Incomincia l’ A ., come si annunzia nel manifesto, da un discorso pre
liminare, in cui tratta largamente la quistione dell’ origine della nozione 
di Dio, nè si restringe a’ pensamenti de’ filosofi, ma risale alle tradizio
ni antiche e agli insegnamenti de’ poeti teologi ; nè senza ragione, poiché 
nelle tradizioni antichissime e ne’ poeti la nozione di Dio è venuta ogno
ra più migliorandosi e perfezionandosi mercè il lavoro della riflessione, 
come dimostra la mitologia comparata. Il Dyaus vedico, il Zevs pelasgi- 
co, il Zevs de’ poemi omerici, e il Zevs di Cleante che segnano diversi 
gradi di perfezionamento, ne sono una prova. Entrando poi Y A. nel suo 
argomento, lo partisce in quattro periodi. Nel prim o, che intitola F ilo 
sofia a n t ic a , espone ed esamina i pensamenti de’ filosofi intorno a Dio 
da Talete fino a Marco Aurelio. Il secondo eh’ è denominato Filosofia  
medio-evale, incomincia dalla propagazione del cristianesimo e chiudesi 
cogli ultimi scolastici. Il terzo eh’ è della Filosofia moderna, incomin
cia -coir Allighieri e giunge sino alla pubblicazione della Critica della R a 
gion pura .  Il quarto periodo finalmente, che comprende la filosofia con
temporanea, incomincia dalla Critica della Ragion pu ra ,  e viene infino 
a’ giorni nostri.

Il campo, che intende percorrere il Bobba , come si vede, è assai 
vasto, e il lavoro a cui ha posto mano, è molto difficile. E poiché la idea 
di Dio ha una importanza grandissima per sè e per le svariate e molte
plici attenenze che ha col mondo reale, ideale e m orale, lo scritto del 
Bobba deve infine riuscire ad un compendio della storia della filosofia. E 
noi siamo certi che 1’ A. il quale in altre simili scritture ha dato prova 
del suo ingegno e de’ sodi suoi s tud i, condurrà la sua opera con quella 
serietà che richiedono la importanza dell’ argomento e il progresso della 
critica, e i giudizi che darà su’ sistemi filosofici, saranno frutto delle sue 
esservazioni e dei suoi s tu d i, non già fondati sulla fede dagli altri.

F. Linguiti
Corso elementare di Filosofia del P rof. Carlo Cantoni —  Vo

lumi 2 . Milano.
Non cel consente l’ indole del nostro Periodico di entrare in mate-



rie, che si attengon direttamente alla scienza, nè di un opera, già pre
miata al congresso pedagogico di Napoli e lodata da molti, noi vogliamo 
di proposito occuparci: solo ci piace avvertire ad onore del nome italia
no che in questi ultimi mesi due Riviste scientifiche della dotta Ger
mania , esaminando minutamente i lavori filosofici del Cantoni, ne fan
no molto bella ed onorata menzione e si congratulano col valoroso pro
fessore e con l’ Italia per opere condotte con tanta maturità di senno e 
con tanta sodezza di studi. La prima delle predette Riviste si pubblica 
ad Halle, e la seconda col nome di Fascicoli filosofici si stampa a Ber
lino, e da quest’ultima togliamo il giudizio, che si dà sul Corso di Fi
losofia del nostro ch. professore. « Carlo Contoni (dice il M atzner, au
tore dell’ articolo ) professore nel Liceo Beccaria e nell’ accademia scien- 
tifico-letteraria di Milano ha pubblicato una serie di scritti filosofici, in 
cui si m ostra, per una lunga dimora in Germania, familiarizzato colla 
scienza e con l’ indole tedesca e propugnatore di uno studio libero e pro
fondo — Il libro, di cui discorriamo, contiene in due volumi un corso e- 
lementare di filosofia destinato ai Licei italiani. Le idee intorno alla com
pilazione di un trattato di questo genere sono in Italia molto discordi per 
la confusione delle dottrine, che vi sono rim aste, e per le altre che si 
sono colà trapiantate da altre regioni. Meno d’ ogni altro 1’ A. si attiene 
al sistema, che pare accettato dalle autorità superiori, di comporre per 
le scuole una filosofia intermedia, nella quale si trovino riuniti tutti i punti 
essenziali, in cui i filosofi italiani si accordano; e l’assurdità di un tal 
procedimento è molto chiara 1 — L’A. ci dà infatti nel suo Corso, del
la cui estensione ci maravigliamo, quantunque si studi di esser conciso, 
un insieme compiuto di dottrine, un sistema di filosofia, generalmente sen
za polemica ma anche senza transazioni. Può parer dubbio però se 1’ am
piezza del libro si adatti alla sua destinazione. 2 Per ciò che riguarda il 
suo sistema di filosofia noi vediamo che 1’ A. pur mantenendo sempre la 
sua propria libertà di p en sa re , viene esponendo una serie concatenata 
di dottrine, i cui autori sono celebrati anche in Germania, e si ci vede 
in lui una grande influenza delle dottrine di Leibnitz, K ant, Herbart e 
Lotze ».

Dopo aver accennata la divisione dell’ opera e lodata la chiarezza e 
precisione, onde 1’ A. espone i suoi concetti, il Matzner conchiude: « Non. 
possiamo per brevità esporre tutte le dottrine del libro ; ma vi richiamia
mo l’attenzione del lettore, poiché i meriti di questo libro sono tanto più 
grandi, in quanto non solo esso ci testifica studii profondi, ma anche per
chè con quella onestà e franchezza, che sola è degna della scienza, ri
ferisce sempre le idee dell’ A. senza riguardi e senza malevolenza di sorta.

G. Olivieri

1 Per buona ventura un tal sistema non prevale più nelle idee del nostro Ministe
ro di P. Istruzione.

2 Si avverta che in Germania 1* insegnamento filosofico nei Licei è molto più r i 
stretto che non sia tra noi. Perattro anche il Cantoni riconoscerà facilmente 1' utilità  di 
abbreviare in una seconda edizione alcune parti della sua opera.



CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE
E,’ Asilo Infantile di fava  «lei Tirreni — Il 17 dello stante , 

inaugurandosi a Cava l’Ospedale Civile, andaronvi di qua il Prefetto con 
la Deputazione Provinciale, il R. Provveditore agli studi e poche altre 
egregie persone. Fu letto dal bravo e benemerito sig. Luigi de Marinis 
un discorso acconcio all’ occasione, un altro bel discorso fu recitato dal- 
1’ egregio sig. De Bonis e parole nobilissime pronunziò pure il Prefetto 
Comm. Basile. Ma quello che maggiormente destò l'ammirazione del ca
po della Provincia fu l’ asilo infantile, il quale per numero di bambini, 
per amenità e ampiezza di locale, per ordine, disciplina e indirizzo edu
cativo è uno dei più belli, che ci sono nella Provincia, e fa molto onore 
al Municipio di Cava ed alle suore della carità, che sì bene lo reggono.

11 Municipio di Scala — E ra stata destinata qua dal Consiglio 
Scolastico una brava m aestra , la quale , giunta a Scala sul fare della 
s e r a , non ebbe nè dal Sindaco nè da altra persona ricovero di so r ta , 
tanto che fu costretta di andarsene ad Amalfi. Il Sindaco le fece sapere 
che non tornasse più a Scala, poiché avevano la loro m aestra, che, per 
quello ne si dice, è una donna del paese sprovvista di titoli legali e per 
niente capace d’insegnare. Ora perchè mai la legge non ha da valere a 
petto all’arbitrio di un Sindaco o di un Consiglio Comunale"? Raccoman
diamo la cosa al P refetto , e siamo sicuri che farà valere 1’ autorità del 
Consiglio Scolastico.

11 Municipio di Contarsi — Non ostante le sollecitudini dell’au
torità scolastica, il Municipio di Contursi tiene ancora chiusa la scuola 
maschile e pare che meni a bella posta in lungo le cose per fare il sor
dido risparmio di 500 lire a scapito dell’ educazione popolare. Lì c’ è il 
bravo D’ Elia, maestro patentato, e il Consiglio Scolastico farebbe bene 
a nominarlo d’ufficio sollecitamente prima che non trascorra il tempo più 
opportuno all’ insegnamento.

CARTEGGIO LACONICO
Cam pobasso— Ch. prof. G. R e r t in i — N ulla ,  qua,  dal Ministero; forse manderà 

più tardi. Gli amici la salutano e ini comandi in ogni cosa che possa giovarle.
F ir e n z e — Ch. prof. A. A lfa n i  — Mi faccia spedire il  nuin. 24 dell’ U nità della  

L in g u a , anno 1872, che non ho avuto, e grazie.
Torino  — Ch. prof. T . V a lla u ri  — Grazie di cuore.
Polla  — Ch. prof. Curcio-Robertino  — Quel periodico, che chiede , io non P ho : 

vegga 1’ annunzio datone.
Spello — Ch. prof. L. G aspari — Risposto alla sua.
M essina  — Ch. Cav. M orelli — Sentitamente la  ringrazio.
P adu la  — Sig. V . L e n tin i.  Non dubiti.
Dai signori — F . F a r in a ,  G. S ca rp a , G. P ucciarelli, A . Cao, L . Dessi, M . La- 

magnu, A . F abbricatore, iV. F ulgione, P reside di Potenza, C. Im briaco , F . F o rtu 
nato , A . C astagna  — ricevuto il prezzo d’ associazione.

P r .  G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore
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DELL’ INSEGNAMENTO DELLE SCIENZE
E PARTICOLARMENTE DELLA FILOSOFIA NEL LICEO

Iti Italia lulle le quislioni che si riferiscono al miglioramento de
gli studi, tulle le indagini che mirano ad una riforma scolastica, lu lle  
le dispule pedagogiche sono universalmente avute in pochissimo pregio.
E  chi piglia a trattarne, dee rassegnarsi a vedere accolli i suoi scrini  
con fastidi e  sbadigli.  Di questo fallo chi si ponesse a investigare le  
cause , non penerebbe a ritrovarle. Le frequenti mutazioni che da do
dici anni in qua sono avvenute in Italia, n e l l ’ opera del pubblico inse
gnamento, senza che venissero mai a capo della  desiderata riforma; i 
provvedimenti che senza alcun prò si son succeduti gli uni agli altri 
secondo le stagioni e  i mesi; le  innumerevoli proposte, fondale non g ià  
sulla esperienza che in queste cose ha grandissima importanza, ma su 
teoriche e  speculazioni astratte e  campate in aria, e arrecate in mezzo 
per vanità o per vaghezza d ’ innovar lutto, doveano necessariamente con
durre gli animi a quesli dispregi e fastidi. Nella Germania, nell’ Inghilter
ra e nelle altre nazioni civili avviene ben altrimenti. Colà tutte le  ricerche  
e le indagini scolastiche, fondate sulla  osservazione diligente de’ falli e  
dello spirilo umano e su ll’ accurato esame delle  scuole e de’ metodi per 
conoscerne i pregi e i difetti, riescono utili al miglioramento della  istru
zione, e sono accolte con gran favore. Le statistiche scolastiche, le in 
chieste si moltiplicano, e  i privali entrano in una nobilissima gara coi



governi in quest’ opera di riforma e  di miglioramento. In Germania c ia 
scuna università dà più insegnamenti di pedagogia; e  tutte le  svariale 
materie che a questa disciplina si attengono, si van raccogliendo nella  
E nciclopedia pedagogica. Anche in Inghilterra inchieste si succedono  
a inchieste su lle  scuole popolari e  su lle  secondarie, e le  loro relazio
ni si pubblicano in parecchi grossi volumi ; i più celebri dottori delle  
università di Oxford e di Cambridge non credono di logorare inutilmente 
la  loro opera e il  loro tempo n elle  quistioni pedagogiche; e i miglio
ri giornali politici, come il Times e  il M orning P o st, dànno a questi 
argomenti la  più grande importanza.

Questi esempi sarebbe ornai tempo ch e  s'imitassero in Italia, ed ora 
c h e  si sta provvedendo con una inchiesta al miglioramento della  istru
zione secondaria, è ,  fuor di dubbio, assai utile che certe quistioni p e
dagogiche sieno proposte, e  ognuno si argomenti di risolverle con quei  
modi ch e  gli vengon suggeriti da’ propri studi e dalla propria esperien
za. Onde anche a me non è sembrato fuor di proposito ritornare sopra 
un argomento, altra volta toccato, per isvolgerlo un pò più largamente.

Le scienze, come le matematiche, la  fisica , la  storia  n a tu ra le , e 
la  filosofia, entrano a fa r  parte  dell' insegnamento liceale ? e in che 
m isura, in  che porporzion e, dentro quali confini e con qual metodo ?

Re g li  stu d i filosofici del liceo come s i ha a conciliare la  libertà  
d' insegnamento collo scopo della  istruzione secondaria classica ? e la  
sever ità  e i l  r igore d e lla  scienza in qual modo s i  ha da  accordare 
colle condizioni in telle ttuali dei g iovani?

Queste son le  quistioni che io propongo. La loro soluzione, che io 
credo conferirà mollo a migliorare l ’ insegnamento classico secondario,  
non mi pare che si possa meglio ottenere che determinando lo scopo 
degli studi l iceali ,  e fermandone l ’ indole e il carattere.

Scopo di questi studi è la coltura generale, 1’ armonico svolgim en
to di tulle le facoltà dello  spirito, 1’ educazione di tutto 1’ uomo: onde 
i  moderni li domandano generali, i nostri buoni antichi li dissero uma
n i, e  i Greci v - o w m Invigorire e fecondare l ’ in te lle tto ,  nutrirlo col 
sentimento del vero e scaldarlo col sacro fuoco di nobili affetti,  avvi
vare la fantasia, dar forma conveniente al pensiero, ecco dove essi deb
bono mirare. E ’ conviene certamente educar nel liceo tutte le  facollà 
d e l l ’ uomo , senza negligerne alcuna : la memoria , la immaginazione , 
l ’ inventiva, il gusto del bello , il giudizio, il ragionamento, il senso del 
bene e del dovere. S e  vi ponete a spiegar solamente alcune di queste 
nobili potenze, rischiale di arrecare il più grave detrimento alla per
fezione e al benessere d e l l ’ uomo. Coltiverete la memoria di un giovane  
a discapito delle  altre sue facollà? ne farete un fastidioso erudito; da
rete la preponderanza al ragionamento? ne avrete un severo matematico, 
ma privo di ogni altra cognizione; farete prevalere la sua fantasia ? edu-



cherele forse un buon poeta , ma inetto a l le  cose pratiche d e lla  v i ta ;  
il quale, allorché dalle  regioni ideali sarà costretto a discendere fra g l i  
uomini, non saprà cautelarsi contro le  loro insidie e difendere i suoi di
ritti e la sua tranquillità, o diverrà spensierato padre di famiglia, dissi
patore del suo e d e l l’ altrui, inutile cittadino.

Per 1’ unità del fine a cui è indirizzata la istituzione liceale, ben
ché sia v a r i a  e molteplice, e l la  è  una, è  varietà accordata, è  armonia,  
è vivo organismo, non aggregato di elementi; quasi una scienza unica, 
comechè divisa in più parti.

Essendo questo adunque lo scopo degli studi secondari classici,  vi 
debbono certamente aver parte le scienze, ma in quella misura e dentro 
que’ confini, che bastino a lla  coltura generale e  a lla  educazione d ella  
intelligenza. Al qual fine dee attemperarsi eziandio il metodo da tenersi 
Del loto insegnamento; il quale dev’ essere condotto per modo da riuscire,  
più che a porger cognizioni, a dispiegare, ordinare e  invigorire le  potenze 
dello spirilo, e a cavarne fuori una nobile e potente personalità, come 
l ’ artista trae fuori dal marmo la statua, avvezzando i giovani non m e
no a lla  meditazione che a quella perspicacia osservaliva e a quella  
critica che ora signoreggia tutte le  discipline e ha prodotto le mirabi
li scoperte moderne. Per lai modo usciranno forse i giovani dalle scuole  
scientifiche del liceo privi di tutte quelle  cognizioni che, appiccicale a lla  
loro memoria, li riempiono di vana presunzione; ma alla  prova si por
geranno osservatori accurati e ragionatori se v e r i , nè inchinevoli a ri
cever giudizi belli e fatti, nè insofferenti di ogni ragionevole autorità. 1 

Se n e l l ’ insegnamento scientifico del liceo si eccedesse cotal mi
sura e si varcassero quesli confini, non si avrebbe la coltura generale , 
ma un insegnamento speciale  o ‘pi'ofessionale ; non si formerebbe V uo
mo, ma il filosofo, il  n a tu ralista , il  matematico, i l  medico e v ia ;  non 
si educherebbero egualmente tutte le  faco ltà ,  ma in ispecial modo la 
intelligenza a discapito delle  altre che dovrebbero contener quella e  sè 
medesime in un ordinalo essere ed operare, e così tutte comporsi in una 
soave armonia.

E si arrestassero qui i tristi effetti della prevalenza scientifica nel

1 Questo concetto, eh’ è senza dubbio verissimo, è stato esagerato dati’ Ilil lebrand 
(  V  enseignament supérieur en Allemagne, Revue moderne,  t. 48, p .  1 9 3 )  « L ’ in- 
struclion secondaire...  ne se propose au ne devrait se proposer aucune util ité  pratique. 
En supposant qu’ une intelligence pùt oublier tous les faits, dates,  mots et règles 
qu’ elle à appris au collège, sans toutefois que cet oubli fùt la suite d’ un affaiblissement 
roaladif des forces m enta les , le but de l’ enseignement n ’ en serait pas moins atteint , 
puisque cette intelligence ainsi cultivée serait  devenue ce qu’ on voulait qu’ elle de- 
vint... Oa comprcnd aisément dés lors que 1’ esprit  général et la méthode de 1’ ensei- 
gneinent prennent la première place dans cet ordre, et que les connaissauces elles — 
rnSines ne diffèrent de valeur qu’autant qu’ elles se prèteut plus au moius a appliquer cet
te méthode et cet esprit général.

*



l i c e o !  Quando g l i  studi d e l  l iceo  di generali c h e  debbono e s s e r e ,  d i 
ven gon o  speciali, di umani tornano in professonali ; quando in queste  

scuo le  si mira a form are non 1’ uomo, m a il filosofo, il  naturalista ,
P avvocato, il medico e c . ,  la  istituzione l icea le  diviene d a vvero  un caos,  
un guazzabuglio  com e la  dicono coloro c h e  non ne hanno il concetto  vero;  
e  i danni c h e  ne conseguitano , non si possono a g ev o lm en te  e sp r im ere .  
L ’ insegnam ento, perduta la  sua unità , non ch e  edu ca re  e  sv o lg ere ,  a f 
fat icherebbe e  sposserebbe g l ’ intelletti g iovan ili .  D e’quali  vedrem m o a c 
cadere  q u e l lo  slesso ch e  su o le  avven ire  di un cam po sfruttato, (  effoe- 
ta  viribus tellus )  da cui per trarre il  m aggior  vantaggio  poss ib ile ,  si 
to g l ie  ogni v igore  e  virtù vegetat iva;  ovvero  di q u e l le  tenere p ian le ,  cui 
stem pera le  e  continue p io g g e ,  in lu ogo  di avvivare , abbattono e  a tterrano.

Dato a l l ’ insegnamento scientifico del l iceo  così fatto indirizzo sp e 
c ia le ,  lungi da l rintuzzarsi e  correggersi  il principal v iz io ,  da cu i sono  
travag l ia t i  i nostri s t u d i ,  c ioè  la  tendenza soverch iam ente  p r a t ic a ,  si 

accrescerebbe, e  i g iovani si a llontanerebbero ognora più d a l l ’ am ore del  
vero  e  d e l la  scienza per il vero e la scienza stessa. Il q u a le  difetto a p p a 
rirebbe ancora più b ias im evole , chi p ig l ia sse  a raggu ag liar  la  nostra co l la  
istruzione secondaria germanica. Mentre in Germania si attende da’ più 
a l la  investigazione del vero per 1’ amor puro de l  vero e per 1’ efficacia 

grandissima c h e  h a  s u l l ’ educazione inte llettuale;  presso di noi, a l  co n 
trario, i g iovani m anifest ino una certa  avversione per tutti q u e g l i  s ludi,  
di cui non veggono ch iaram ente  l e  attinenze c o l la  vita pratica. V o g l io n o  

la  scienza non g ià  per la  scienza, ma p erch è  è  un apparecchio  a l l e  pro
fessioni; e  q u e l l e  scuole  hanno m aggiorm ente  in p reg io ,  c h e  considera
no com e fabbriche pr iv i leg ia te  di avvocati ,  di m ed ic i ,  d ’ ingegneri ecc .  
L e quali ignobili tendenze  non so quanto possano riuscire utili  a  questi 
tem pi, in cui in proposito di opere  artistiche non di rado ci occorre di 
udire il famoso qû  est ce que cela prouve? in cui la  fe lic ità  d e l la  na
zione si vorrebbe unicam ente argom en tare  da lle  m ercanzie  eh ’ escono ed  
entrano n e l lo  stato; in cui anche la m ora le  si vorrebbe da alcuni co n 
vertire in un computo di aritmetica e  qualificare per un ben inteso in 
teresse,

Ma q u e l l i  c h e  vorrebbero n e l l ’ insegnamento licea le  dare a l le  sc ien
ze  una cerla  preponderanza, accampano ragioni c h e  non sarà inut ile  e -  
sporre. Gli studi l icea l i ,  essi d icono, nu lla  hanno da fare con q u e l l i  
c h e  g l i  antichi dissero Umanità. In quesli si studia il fa l lo  e la  fo r m a ,  
e  vi predomina l ’ au tor ità ;  in q u e l l i  si attende a l l ’ idea e  al f a l lo ,  al 
concetto  e  a l la  f o r m a ,  e vi p reva le  la  ragione. Dal c h e  essi co n ch iu 
dono c h e ,  com e le  l e d e r e  hanno tenuto so le  il campo per parecch i anni 
nel ginnasio  c h e  veram ente corrisponde a l l ’ antica Umanità; così a l l e  
scienze, quasi per ristorarle d e l la  loro esc lusione dal g innasio, d ovreb-  

besi concedere  il predominio n e l  l i c eo .  M a a m e, a  d ir la  sch ietta ,  non



pare che corra alcuna sostanziale  differenza tra g l i  studi liceali e  i ginna
siali: neg li  uni e neg li  altri lo  scopo è  lo  stesso, cioè l ’ armonico sv o lg i
mento d e l le  faco l là  d e l lo  spirito; n eg li  uni e  negli a ltr i  lo  studio d e l l e  

forme non si può scompagnare da q u e l lo  d e l la  idea. N on si vuol negare  
però ch e  nel l iceo ,  essen d o  m egl io  svo lte  le  in t e l l ig e n z e ,  a conseguir
lo stesso scopo, c o l l e  le ttere  si congiungono le  scienze. N è  si pone in 

dubbio che  un tempo a lcu n e  scu o le  secondarie  erano m ollo  im perfette .  
Imperocché, prevalendo in esse l’ autorità e  lo  studio esc lusivo  del fat
to e d e l la  forma , pareano m eglio  indir izzale  a tarpar le  ali  d e l l ’ in 
gegno e a  sfibrarlo, ch e  ad esercitarlo e  ingagliard ir lo;  d ovech è  ora q u e 
slo insegnamento h a  acquistalo m aggiore ampiezza per le  m ula le  ragioni 
de’ tempi. Onde è  c h ia r o ,  c h e  se  i metodi si sono m ig l io r a l i ,  e  la  e -  
slensione si è  a llargata ,  la ragione e lo  scopo di questi studi son rimasi 
sempre gli stessi . Or se il g innasio e il l iceo  non sono c h e  una sola  i- 
sliluzione; se uno è  il loro scopo; non so p erch è  nel l iceo  si dovrebbe  

adoperare un indirizzo ch e  riuscirebbe a rompere la desiderala armonia  
tra le  fa co l là ,  e  però ci a llontanerebbe d a l lo  scopo assegnalo  a quesla  

maniera di s ludi.
Ma non è  dubbio, r ip ig liano g l i  avversari , c h e  le  scienze , come  

quelle c h e  hanno assai grande  efficacia a  sv o lg e re  la intell igenza, d e b 
bono avere un certo predominio nel l i c e o ,  d ove b isogna attendere m ag

giormente a rafforzare e  prom uovere la  facoltà ragionat iva . C o m e?  ri
spondiamo noi: lo  studio d e l l e  scienze so la m en le  h a  la  virtù di eser-  

cilare le  intell igenze? e  q u e llo  d e l l e  let tere  non d ee  riuscire a l lo  stes
so effetto? 11 nuovo metodo analitico e  comparativo d e l lo  lingue e  d e l l e  

lelterature c lass iche non isv o lg e  m aravigliosam ente  gl* in te lle tt i ,  non l i  
acuisce e  rinforza? E v ’ è  insegnamento, ch e  non debba essere  ordina
to a questa educazione in te l le t t iv a?

Ma poniamo pure c h e  le  scienze solamente abbiano la  virtù ed u 
cativa d e l la  in te ll igenza . S e  ne vorrà forse inferire c h e  ad esse si d eb 
ba dare m aggiore  estensione? E  che? forse lo  scopo d e l l ’ insegnamento  
liceale è  lo  svolgim ento d e l la  sola in te l l ig en za ,  non la educazione di 
tulle le  faco l là  d e l lo  spirito? Chi non sa do ve  ci condurrebbe questo  
predominio de l la  in te ll igen za  ne’ giovani? Non dobbiamo da esso r ico
noscere c h e  uomini, dotti n e l l e  scienze, non sieno in grado di scrivere  

due righe senza scappucciare in gram m atica ,  e  non sappiano dare a l le  
loro i d e e ,  nonché ca lo r e  e v ita ,  ordine e  ch iarezza?  Non è  nato forse  
da queslo disquilibrio, ch e  in a lcuni g iov an i ,  non ostante i progressi  

falli negli studi sc ientif ic i ,  l ’ animo è  divenuto più arido del su g h e r o ,  
la luce d e l la  fantasia si è  spenta, e  sterilita la m ente, sì ch e  a udirli 
parlare e a leg g er e  i loro  scritti, è  proprio uno sf inimento?

(Coni.) F. Linguiti



COSE DELL’ ALTRO MONDO

Diceva, a mente sana e a cervel fresco, 
Cose si strane e sì spropositate 
Ch’ era i l  piacer di tutte le brigale.

Fortiguerri:  Ricciardetto;  V. 63.

Un mio dolcissimo amico, una perla di giovane, un cuore d’ angelo, 
Giulio Piccini, che al presente è nella Magliabechiana di Firenze, tre
0 quattro anni fa raccontava che un pittore, cervello bislacco, e di quelli 
che se ci attacchi una parola ti levano subito le paturne, s’ era preso 
in diletto di recargli vedendo i suoi quadri, e parlargli di certi pensa
menti che gli mulinavano per la testa e che avrebbe voluto incarnare. 
Un bel giorno all"amico scappò detto: « Tu ti becchi il cervello per 
fare una dipintura che riesca nuova nella invenzione e sgargiante pel co
lorito? Ritrammi la Critica ». L’ artista non fornì mai quel quadro. E 
come tal maniera di uomini ha la borsa foderata di pelle di diavoli, che
1 santi e le croci pare non ci possan tener posta ferma, voglio dir che 
son di natura dispenditoja; avvenne che si ridusse male. E trovandosi 
povero ad arnese, co’ panni lisi e le finestre sotto i gomiti, si dette a 
dipingere un quadro rappresentante la M iseria, figurandosi di levarvi la 
palma per aversela vista cosi da vicino. Ed in fatti gli era uscita dal pen
nello una figura magra magra, che parea un graticcio, quando l’ amico fat
tosi a visitarlo, ed occhiato il lavoro, gli disse in un subito: « Bravo: hai 
dato corpo ai miei suggerimenti : imperocché a questi punti di luna che 
cosa vi è più magro della Critica? » — Suggerì poi di aggiungere a quella 
pallida figura una veste smagliante, rifiorirne il volto a via di belletti, e 
fare in guisa che dalla testa le uscisse fumo.

TantJ è. La critica che tirava una volta sostanza dal vero e ci ri
schiarava di lu ce , ora dà tenebrore di fumo: una volta s’ attendeva da 
lei gli oracoli, ora qual femmina turpe si ajuta corrompendo per vezzi 
malvagi. Tra noi, otto o dieci scribonzolai l’ han ridotta una merciera 
e tromba della menzogna. E innanzi a tutti porta il gonfalone Vittorio 
Imbriani. Si vegga nel Giornale Napoletano  come tratta la critica co
stui. Con articoli p ien i  d ’ ineducazione,  d i  scostum atezza ,  d ’ igno
ranza  , e che violano ogni legge d i  p ro b i tà  le t te rar ia , ha ridotto quel 
periodico uno strumento d i  bassi rancori.  Io ho già dato un saggio 
delle cose riprensibili che il nostro dottore stampa; ed è stato un piccol 
saggio, chè se avessi voluto render conto di tutti i suoi arzigogoli e sofi
sm i, troppo gran tela sarebbe stata. E ho detto quel poco non per odio, 
l ivore , r a b b i a ma per santissimo sdegno; chè mi faceva dolore veder 
trattare uomini dottissimi con una spocchia e una sgarbatezza da cavar 
le ceffate di mano a San Francesco.

Ora nel quaderno XI del su detto Giornale Napoletano  (pag. 314-15) 
trovo alcune parole dell’ Imbriani che mi fanno rimaner come Tenete. Già 
si vede che l’uomo è stato tocco in sul vivo; ma quel che mi fa mara
viglia si è che mostrasi bugiardo, e dice cose dell’ altro mondo.



« Chi dà a questo Fruscella (son sue parole) il diritto di occuparsi 
« di versi stampati senza il nome dell’ autore, dichiarandoli miei? S’ io 
« ne fossi stato pago, se avessi voluto confessarli, vi avrei apposto il 
« nome mio. Lungi dal far ciò, non li ho pubblicati. Ora nessuno ha il 
« diritto di attribuire ad un galantuomo un lavoro che questi disconfes- 
« sa; nessuno ha il diritto di discutere pubblicamente sui giornali un 
« lavoro non pubblicato ».

Ci vuol coraggio a scriver di tali cose! Le A m a zzo n i  sono intito
late a

P. E. I.
cioè a Paolo Emilio Imbriani, e dopo l’ ultima stanza si trova le iniziali

V. I.
le quali anche un cieco avrebbe letto V i t t o r i o  I m b r i a n i , perchè costui, 
fra l’altre cose, tutte le sue bazzoffie sottoscrive o con le sole iniziali o 
con la imperiai parola

Im briani,
a punto come i nomi G u g l i e l m o  o N a p o l e o n e  sotto ai decreti e alle 
leggi! Quanta modestia!

Bella poi P altra che quei versi ei non li ha pubblicati ! Dugento e- 
semplari d’ una poesia, stampata in Napoli dai Fratelli Morano, e spe
dita a dugento persone ( ci ha dugento lettori in Italia ? ) , non è pubbli
cata! Stampata e divulgala, ma non pubblicata! — Signor Vittorio, si
gnor Vittorio ! Se un’ altra volta vuoi scriver poesie senza pigliare a scap
pellotti le M use,

Di concetti difficili e stravolti
Non fabbricare a te sfingi e chimere:
Cerca modi spediti e disinvolti,
E non far, come i dotti di m estiere,
Rime col tiro secco, o versi sciolti 
Che vanno avanti a calci nel sedere;
Ma pensa e di’ le cose tali e quali,
Pensatamente schiette e naturali.

( G i u s t i  : S c r i t t i  V ari,  pubblicati 
dal Gotti. Firenze, Le Monnier, pa
gina 384 ).

Se non che l’ Imbriani non si tien poeta: lo dice lui stesso: « Io non 
« mi credo poeta, e non mi spaccio per tale: quindi non può rincrescer- 
« mi di veder confermato dagli altri il giudizio che fo di me stesso ». 
E sia: ma come non si tien poeta, così non dovrebbe riputarsi critico 
di baldacchino; chè ne stianta proprio delle grosse, di quelle che non 
hanno nè babbo nè mamma, e , che è p iù , non si mostra galantuomo. 
Diceva bene un giovane di Siano, in una lettera scrittami nel dicembre 
scorso: « L’ Imbriani s’ è messo per una brutta strada: vuole acquistar 
« fama di grande col disprezzar tutti, e crede d’ imitare in ciò m esser 
« Pietro Aretino; ma per sua sventura non ha nemmeno la lingua del 
« p o e ta  to sco  »,



Ed è un giovane che parla!
Avrebbe voluto il nostro Vittorio ch’ io avessi parlato a lui 

Siccome fra gentili alme si suole.
Confesso che l’ avrei fatto, se i suoi scritti fossero stati specchio 

d’ un’anima gentile. Ma no! Padre Zappata predicava bene e razzolava 
male! Nello stesso quaderno XI del Giornale Napoletano  egli sèguita 
a inzafardarsi di fango svillaneggiando il Fornari con un linguaggio da 
vergognarsene un uomo educato. Lo chiama un buon d iavolaccio , p re 
suntuoso dappoco ;  dice che non può compatirne la buassaggine ; che 
ogni uomo che abbia punto senno  dee desiderare il d isprezzo  del F o r 
nari.; ed esclama: Io lo imploro  ( il disprezzo ) ; io lo des idero ;  io me 
ne terrei. E d  o come lo contraccambio ! Gli duole di dover ripeter cose 
elementari, ma non può farne di meno, perchè al F orn ar i  dottissimo  
mancano i p r im i  rudimenti !

Di rado un lampo di buon senso, squarciate p e r  poco le tenebre  
della ignoranza e della p resu n zion e;  fa intravedere all’abate da Mol- 
fetta ch’ egli sproposita  o sragiona.  Non ha l'abitudine d i  rifletter be
ne. Rimane f r a  vacue asserzion i,  e tutta  la sua arte d im ostrativa  s i  
riduce a de’ paragoni.

Va in estasi arcadicamente  per la rosa di maggio; è ignaro d ’a r
te ,  e non dovrebbe aver la baldanza d i chiacchierar sull’ estetica.  In
ciampa sempre in scerpelloni;  è come P re te  P ero  che insegnava a smen-  
ticare;  dice cose che ogni scolaretto di liceo sa esser fa lse ,  fa ls is s im e .

A un punto vuol fargli a dirittura un predicozzo, e incomincia : Ma,  
carino m io,  ecc., quasi fosse un monsignore che parla a un cherichetto!

In breve, ciò che ha di fa l s o ,  di ridicolamente fa lso  il Fornari, è 
da attribuire, secondo il nostro don Salomone, a pervertim ento  d i  mente!

Io prego il lettore a volergli leggere i pasticci critici dell’ Imbriani. 
Vedrà che gli è pochino, ma pochino bene, quel che ho detto intorno 
ad essi. E basta.

Prof. Nicola Maria Fruscella

C U R IO S IT À  F IL O L O G IC H E

La voce Cria
Parecchi anni sono pubblicai in Firenze uno scritto sul vernacolo 

della mia patria Montagano, allegra terricciuola del Sannio, e registrai, 
fra gli altri, il vocabolo C r i a  significante p u n to ,  m ica , niente. Esem
pio: tu  domandi a un amico se abbia denaro, ed eg li, non avendone, 
risponde: Non ne ho c r i a ;  cioè non ne ho p u n to ,  non ne ho affatto.

M’ accorsi poco dopo di aver fatto male a non notare che quel vo
cabolo poteva essere dal greco xps/a ( indigentia  ). Ma la cosa restava- 
mi in dubbio, e ne interrogai il Tommaseo. Ecco la sua gentile risposta:

« ... Del suo dialetto noti le corrispondenze e col latino e col gre
co; corrispondenze che sono storici documenti. Cria  nel toscano è la ca
stagna nel primo form arsi, nell’ elemento del frutto ; forse da criare  che 
dicevano per creare,  e affine a crescere. C r ia ,  anco una piccola an-



guilla; è  crìa  il più p icco lo  e  m esch in o  u cce llin o  d e’ n id i; e  il bam bino  
più debole: onde fanno scriao. Da questi usi apparrebbe che cria  nel 
suo dialetto natio, valga quasi elemento ; e dicasi, con la negazione, d’un 
minimo che, come i Francesi e i Lombardi goutte  e go tte ,  nella lin
gua comune punto  e mica,  e nell’ antico toscano dicevasi fiore.  Così, 
chi richiesto di danari risponde: Non ne ho cr ia ,  intende neanche un 
minuzzolo, neanche il p r in c ip io , neanche l ' id e a :  siccome, nel senso 
di bambino o d* animalino stento, un minuzzolo  dicono i Toscani e uno 
scricciolo. Ma potrebbe anco essere dalla voce greca denotante biso
gno • e  bisogni dicevansi certi soldati d’ apparenza infelice, i quali ve
nivano a sbisognarsi in Italia largamente. Se non che , nella locuzione 
recata, Non ne ho c r ia ,  per Non ne ho bisogno,  suonerebbe il con
trario ».

Potrebbe dunque essere che C r ia  venisse dal greco, ma allora'nei 
parlari Non ne ho C r ia ,  e simili, il non ci starebbe a pigione.

I dialetti spargono molta luce sulla lingua: gli studj su di essi gio
vano grandemente a scoprire l’origine prima di quella.

La voce Sediìiccio
Spesso un vocabolo o un modo che in unico esempio italiano pare 

stranezza o non lo intendi, si trova esser comune e vivo in qualche pro
vincia , anzi in qualche paesello. Sed it icc io , fra noi, aggiunto a pane, 
vale cotto da più tempo e quindi stantìo : e viene da sedere , volendo si
gnificare eh’ è stato buona pezza in un luogo Nella Vita di Cola di  
Rienzo,  ediz. Le Monnier, pag. 71, si legge: Questa carne è di porco, 
questa è di c a p ra ,  questa è sediticcia.  Nel qual luogo l’annotatore si
gnor Zefirino Re, scambio di sediticcia  com’ era nel manoscritto, pone 
setolicela, e intende carne di porco: in nota poi avverte che sediticcia  
è voce contraffatta. A me pare nel citato luogo debbasi intendere che 
quella era carne d’animale ucciso da più giorni e quindi guasta, anche 
perchè della carne di porco è toccato poco innanzi.

Nicola Maria Fruscella

INTO RNO A LL’ INSEGNAM ENTO D E L  LATINO

Lettera a O. L.

Mio caro
Son lieto c h e  il modo mio di p en sare ,  intorno a l lo  studio d e l la  

lingua Ialina, tu l i’ insiem e, com e dici, non li d isp iacc ia ;  e  se ancora su 
certi punii desideri veder più c h ia r o ,  ben volentieri mi sludierò so d i
sfarti.

Ti pare, la prima cosa , ch e  io m etla  troppo faci l i  le  spiegazioni,  
per la rag ione, m ’ im m a g in o , c h e  ad avviarcisi pongo bastare poca g r a m 
matica. In verità io nou dissi n e l l ’ articolo del A .  Istitu tore , nè dico,  
che spiegare sia faccenda da nulla; volli dire bensì, e  dico, ch e  le  d if
ficoltà maggiori non sono per la parie d e l la  grammatica. E  che così sia 
davvero, eecotene una prova assai sem p lice .  Quante r e g o l e ,  dimmi un 
po’, di grammatica li occorsero mai, o nei D ia logh i Deli' oratore di Ci
cerone, o nei libri di T a c ilo ,  le  quali g ià  tu non avessi incontralo p a 
recchie volte o in Cesare, o in Cornelio , o in alcuni di que’ libretti fatti 
apposta pe’ principianti? Non ricorrono qua e là  g l i  stessi g e n e r i ,  n u 
meri, casi d e ’ nomi; g l i  slessi modi, tempi, persone d e ’ verbi? non le m e 
desime costruzioni ( s a lv o  casi rarissimi ) ?  non i medesimi reggimenti? non



uso s im ile  di preposizioni, di congiunzioni, di avverbi, d ’ interiezioni? Ma 
p erch è  dunque, dirai, g l i  uni dagli alfri lanto a spiegar più difficili? Il 
p erch è  c’ è  b e l l ’ e buono, ma è  lutto fuori della  gram m atica :  p e r c h è ,  
c ioè , ne’ primi, o per soverch io  di com plicanza, o per soverchio  di e l l i s s i ,  
meno scoperte si appresenlnno le attinenze d e l l e  parti fra lo r o ,  e  quindi  
resta meno a g e vo le  trovare nel discorso il verso, il filo o bandolo, ch e  
dir si voglia ;  nel ch e  propriamente sta lo sp iegare. O ve ,  poi, tu cercas
si , com e vincer si possa questa difficoltà, risponderei, so lam ente p o t e r - 
si con P esercizio; esercizi lu n gh i,  pazienti,  ma soprattutto graduali a v v e - 
dutam enle, cominciando dai più sem plici ,  e  su su ordinandoli e  co n ser 
tandoli in modo, ch e  il primo serva di avviam ento e  di fondamento al  
secondo, l ’ uno e l ’ altro al terzo, e così via, com e, a un di presso si 
fa  n e l l e  matematiche.

E ,  per ora, fo punto, contento di poterti r ipetere quel di D a n le :

S e ’ savio, e  intendi m e’ e h ’ i ’ non ragiono.

Addio a presto . iNon d im enticare  il tuo 

S. Minialo , 3 Gennaio 1873.

Emilio Marrucci
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dori Mommsenii vindicata Acroasis. 1 Torino 1812.
Se tra i dotti della Germania c’ è di quelli che le cose nostre stu

diano con amore e ne portano diritto giudizio; ciò non toglie peraltro che 
v’ abbia pure Tedeschi dottissimi, ai quali il soverchio di dottrina non fac
cia pigliar di tanto in tanto dei solenni o dott i  scerpelloni^ se così m’ è 
consentito di parlare. Spesso ad uomini io mi sono abbattuto che aveano 
sulla punta deHe dita la storia della letteratura italiana; ogni menomo 
accidente della vita di uno scritto re, ogni magra opericciuola era lor no
ta , e ti avrebber perfin detto quanti peli contasse nella barba Ludovico 
Ariosto e qual forma avesse il suo berretto da notte. Ma quando poi il 
discorso cadeva sui tratti più sfolgorati, che si riscontrano nei classici, 
e la parola naturalmente si tingeva di un certo calore ed affetto; essi 
eran lì come stupidi o trasognati, senza punto commuoversi e sentire la 
forza e la stupenda bellezza della Francesca da Rimini o del Conte U- 
golino. Pareano statue di marmo con una ricca biblioteca addosso e nulla 
più. E ruditi, alcune volte sottili ed acuti nei loro giudizii, non erano però 
atti a sentenziare di opere d’arte, dove la critica risica di sbagliar gros
so , se s’affida unicamente alla dottrina e all* erudizione, e manca quel 
finissimo ed interior senso che chiamasi buon gusto. Questo è interve
nuto a m e, e spontaneamente mi ricorre alla memoria, leggendo la sa
poritissima scrittura del Vallauri su gli strani giudizii portati dal Momm- 
sen intorno alle cose nostre.

Il Ch. prof. Brambilla già si levò prima a difendere l’onore del no
me italiano vilipeso dal dottissimo Tedesco 2; poi il Sartorio ed ora en

1 Uscirà tra breve tradotta in italiano dal ch. Fanfani in un volume di saporiti 
scritti che ci sta apparecchiando.

2 Su questo libro del Brambilla leggi a pag. 43 del N. Ist .,  Anno 1870, uu be l
lissimo articolo del nostro prof. F. Linguiti.



tra terzo fra Cotanto senno  Tommaso Vallauri, valoroso campione del de
coro cittadino e gloria delle nostre lettere. Io li voglio recare qui con 
l’elegantissime parole del Vallauri i giudizii dell’ illustre storico Schles- 
wiggese, perchè i lettori gustino un po 'le  grazie e l’atticismo di uno 
scrivere latino, che ricorda gli aurei tempi della letteratura romana.

« En igitur quae de nobis et sentiat et scribat Mommsenius : « Italica gens nec 
potuit olim, nec potest in praesenti inter illas enumerali ,  quae poetica virtute in pri
mis commendentur.... Italorum pectus lentum, vehemeutioribus affectibus impar. Nullus 
unquam populus aut rhetoricis pigmentis, aut comica actione Italos aequiparavit. At in 
iis quae pertinent ad interioris artis ratioues, quandam solertiae mediocritatem nunquam 
Itali excesserunt; neque ulla  unquam tempestate aut epicum aut dramaticum carrnen 
illorum literae ediderunt,  numeris omnibus absolutum. Vet ipsa opera diligenter elabo
rata, quae apud Italos praeripua laude feruntur, uti divinimi Aligherii poema, liti Sal- 
lustii, Machiavelli, Taciti et Collettae historiae, rhetoricum potius fueum, quam sincerimi 
naturae colorem referunt. Quid quod? Ad rem musicam quod spectat,  facile quidem ac 
libens ingenium praesetulcrunt, non singularem exeogitandi facultatem,... et potiusquam 
viros musicae artis apprime doctos, gregarios quosdam artifices iu coelum extollunt, di- 
viuae rationis expertes, qua audientinm animi permoventur ».

Hisce nimirum probris Italos proscidit Mommsenius iu historia, quam per summum 
dedecus italus quidam Senliuius italice est interpretatus, quo facilius, credo, contume- 
liae in Italos iactatae in oinnem late Italiani pervulgarentur; in historia, quam levissi- 
mi atque indoctissimi homines maximis laudibus prosequi , et classicis scriploribus, 
praeoptare non dubitant, veritatis iuxta atque italici decoris securi. Ad me quod attinet 
auditores, si germanus historicus, se coram offerret, sic blande hominem compellarem: 
Die, amabo, doctissime Mommseni, nunquamne, dum Italiani peragrares, litteratos la- 
pides terra inarique conquisiturus, nunquamne auditione accepisti, Virgilium quemdam, 
mantuanum poetam,-epicum carmen concinnasse, cui Aeneida nomen fecit? lamvero non 
Italos tantum, sed externos plerosque intelligeulis iudicii viros liaec fama ohtinet,  pri- 
mas in epica poe-i Virgilium tulisse; ad quem subsequentcs epici poiitae sic respexerunt, 
ut multi multa ab eo petita in rem suain converterent, nemo unus ipsum superaret. 
Quamquam vero Mantua, ubi natus est Virgilius, Teutonorum dominatum quandoque per- 
tulit, est tamen italica urbs, quae divinum vatem , Aeneae praeconem, a se genitum 
gloriatur.

E seguita così con finissima grazia e con singoiar garbo a ribattere 
le accuse del Mommsen, dandoci il V alla uri un’ altra prova sfolgorata 
dell’ acume del suo ingegno e della rara  perizia e maestria di maneg
giare la lingua latina, che sotto la sua penna scorre limpida, serena , 
affettuosa e disinvolta, come viva e potente sonava sulla bocca di Ce
sare e di Cicerone.

Le nozze della Filolocjia e di Mercurio, Novella di T. Vai- 
lauri— Torino 1872.

Non avea ancor posata la penna ed ecco ginnger per la posta un 
altro graziosissimo librettino del Vallauri. Il quale, se nella lingua dei 
morti sa infonder nuova vita e nuovo vigore, vuol subito ricordarci che 
anche la lingua viva e parlata oggidì sa usarla con garbo e con non 
minore eleganza e leggiadria, quasi per testimoniare la parentezza delle 
due lingue e dirci con l’ esempio che lo studio dell’ una aiuta mirabil
mente lo studio dell’ altra. L’ intenzion sua è di dar piacevolmente la 
baia a coloro, che non per amore alle lettere, ma unicamente tirati 
da sordido guadagno, si schierano fra i lodatori dei sistemi germanici e 
biascicano metaplasmi, epen tes i , p re f is s i , suffissi ed altra roba d’ alta  
filologia, senza intender nè punto nè poco la ragionevolezza dei nuovi 
metodi ed applicandoli senza alcuna discrezione e buon giudizio. Ad un 
luogo, in cut l’autore fa vedere a quali esagerazioni e stranezze si possa 
riuscire con le indagini filologiche, io non ho potuto tener le risa ; sì è 
maestrevolmente toccata la cosa e con tanta evidenza di vivaci colori. Il 
Vallauri non condanna risolutamente i nuovi trovati della Linguistica , 
ma ne deride solo gli eccessi ed i delirii, e vuole che la scienza filolo
gica non si riduca solamente ad una cinquantina di parole di moda, co
me pare che intendano alcuni fra i filologi moderni. Inoltre la gioventù



Italiana egli la vuole sodam ente  educata  alle bellezze c lass iche  ed infor
mata a quegli studi che ci dettero tanti valentuomini in ogni specie d’arti 
belle. Utilissima è la filologia, ma nelle mani dei valorosi e di coloro che 
sanno usarla con coscienza e con senno e non la disgiungono dallo stu
dio assiduo ed amoroso dei classici; ma se ha da riuscire a niente al
tro che ad empire il capo di te m i ,  ra d ic i , f le ss io n i ,  ed a fare dei no
stri giovani una specie di segugii, che uccellano alle etimologie, squar
tano le sillabe e si pensano di aver tirato il sole al monte quando hanno 
cincischiato un classicd latino peggio del virgiliano Deifobo , come ag 
giustatamente osserva il Fanfani ; allora la filologia diventa un mestiere 
da cerretani e da pedanti, ed è bene metterli saporitamente in canzone, 
come fa 1’ egregio prof. Vallauri con moltissima lode di tutti i sinceri a-  
matori dei buoni studi

Nella solenne distribuzione dei prem ii scolastici fa tta  in  Ales
san dria , Discorso del prof. G. Bram billa. — Alessandria 1815.

Al nome dell’ illustre prof. Vallauri mi piace congiunger questo del 
Brambilla, altro elettissimo ingegno e vendicatore delle offese straniere. 
Parecchie volte il N. Is ti tu tore  s’ è onorato delle sue eleganti scritture 
e ne ha ammirato gli studi profondi, 1’ urbanità ed acutezza della critica, 
il fiorito stile e la corretta ed acconcia parola. I quali pregi bellamente 
adornano ancora questo discorso e lo rendono degno dell’ illustre tradut
tore di Ovidio e di Claudiano. E una rapida rassegna dei progressi let
terarii e pedagogici conseguiti negli ultimi tempii fatta però con mana 
maestra e da chi ha coscienza piena e sicura delle cose, di cui discor
re. Il Brambilla gira l’ occhio della mente per la Penisola, vede un bol
lore strepitoso di private e pubbliche scuole, esamina il nuovo indirizzo 
dato agli studi, gode dello spirito nuovo e riform atore, che invase feli
cemente le scuole italiane, e toccando come di volo, ma pur con molta 
chiarezza e senno, del modo onde vengono oggidì insegnate le diverse 
m aterie, ne trae liete speranze ed augurii di gran bene. La sua parola 
scolpisce e disegna a grandi tratti; lo stile è rapido, serrato e vago di 
caste e serene immagini, e nobili e generosi sentimenti campeggiano in 
questo stupendo discorso ; del quale mi piace dare un picciol saggio ai 
lettori, la brevità dello spazio non consentendo eh’ io , come pur v o rre i, 
più larga parte ne potessi far loro gustare:

« L’ amore degli studi è operator di prodigi; raddoppia la vigoria dell’ ingegno; fa 
care le fatiche e le veglie; ravviva la speranza dei fortunati successi;  insegna senza 
maestri al Leopardi la divina lingua di Omero, le matematiche a Pascal e a Vittorino 
de Feltre; e dona agli uomini insultati dalla fortuna la impertubabil quiete necessaria 
alla meditazione. Questo amore ha principio nella culla;  alle  madri si appartiene il 
destarlo; il primo sorriso, con cui parlano ai loro bam bin i ,  n’ è la prima favilla r i -  
svegliatrice; elleno sole ve Io possono mantenere, perchè specialmente commessa a lle  
cure materne è l’educazione della puerizia , più bisognosa di soccorso, di reggimento, di 
freno. E non pur l ’ amore degli studi debbono iu essi inspirare, ma quello della virtù; 
perchè gli studi assai delle volte riescono perniciosi, se non sono in ottimo accordo l ’ in
telletto ed il cuore. Scompagnata dalla virtù la dottrina somiglia ad una notte inver
nale rischiarata da limpida luna e da migliaia di stelle, il cui lume nou può dar vita 
nè agli animali nè alla vegetazione».

Il Plutarco Femminile d i P. F anfan i, Libro di lettura e di 
prem io. M ilano, libreria d i Paolo C a rra ra , 1813. £ .  2 . 5 0 .

Fummo i primi a dar l’annunzio di questo libro ed a pubblicarne 
per finissima cortesia dell’autore l’ introduzione ed il primo capitolo 1 e 
fin da allora noi dicevamo che un’ opera bellissima ed efficace alla retta 
educazione femminile ne avrebbe regalata l’ illustre Cav. Pietro Fanfani ; 
poiché nuovo ed acconcio ce ne parve il disegno, ameno e dilettevole il

1 Vedi il N. Istitutore,  anno III, pag. 241, 257.



metodo trascelto dal valoroso filologo fiorentino, e nobile ed utile lo scopo 
d’educare istruendo: nè ci siamo punto ingannati. Lasciamo dire a Lui 
le intenzioni avute e le vie seguite nel comporre il suo Plutarco. « Scri
vendo le presenti Vite io ho avuto il proposito, come tutti gli a ltr i , di 
ammaestrar le fanciulle con 1’ esempio, e d’infiammare gli animi loro a 
quelle virtù che leggono descritte ; ma sopra ciò ho voluto che quelle 
vite mi dessero materia a ragionare delle qualità di esse virtù: a trat
tare quistioni di istruzione femminile; a parlare di morale, di buona crean
za , di educazione, delF ufficio della donna nell’ umano consorzio : a trat
tare argomenti di storia letteraria : a dar brevi e sicuri precetti dell’ arte 
di scrivere, di buona composizione, di grammatica, di proprietà e di e- 
leganza. E tutto ciò al modo socratico, e sotto forma di familiare con
versazione, lasciato da parte il sussiego e il tono m agistrale; cercando 
altresì di rallegrar la materia con varietà di argomenti, con brevi ra&- 
conti, con tutto ciò insomma che dilettando possa is tru ire , perchè tengo 
verissimo il precetto dell’

Omne tulit p u n c tu m ,  qui miscuit utile dulci,
Lectorem delectando, pari terque  monendo.

Soprattutto poi mi sono ingegnato di esser chiaro e semplice nello 
scrivere, non abusando, io Toscano, la toscanità; ma cercando di met
tere in carta quella lingua che tutta è fiorentina, ma che è pur tutta ita
liana. Ho cercato} per raccorre il tutto in poche parole, di fare come 
una Polimazia, adattata alle fanciulle, dove trovino i semi di tutte quelle 
discipline che loro si convengono, i quali semi non potrà fare che, o 
prima o poi, non dieno in esse buon frutto »,

Ora a me non resta altro da aggiungere se non che il Fanfani ha 
da par suo condotto il lavoro, e che le scuole non ne hanno uno miglio
re. Bella lingua, facile e disinvolto s tile , grazia ed efficacia di dire, a- 
menità e leggiadria di narrare, evidenza di descrivere ed ottimi semi di 
sana e soda educazione me io rendon carissimo e me lo fanno deside
rare nelle mani di ogni ben allevata fanciulla.

Prof. 6 . Olivieri

L ’ UOMO FOSSILE 
l i .

In un certo convento di Genova si conserva, con somma venerazio
ne, una coda d’ asino. Non ridete, chè essa è ritenuta per la coda, nè 
più nè meno, che era attaccata di dietro all’ animale che portò in Egitto 
la Madonna col Bambino in diebus illis. Questo però non è di fede, e 
il frate che la fa vedere ( grazia riserbata a pochi ) , se scorge punto 
punto qualcosa come un risolino sulle vostre labbra^ rinchiudela tosto , 
aggiungendo con cert’ aria tutta fratesca : « Si sa, non est ex fide, sed 
pie creditur ». Ma intanto la coda è gelosamente conservata e con essa 
è un’altra coda di corbellerie.

Ma ahi quante code d’asino corsero e corrono per lo mondo a farsi 
ammirare! Almeno la coda dei frati non mentì nome, è genuina, chè un 
bimbo la distinguerebbe per asinina daddovero. Ma ce han tant’ altre che 
sono appunto in venerazione per avere mentito nome. Il prendere code 
d’ asino a questo modo è ormai sì frequente fra gli uom ini, che io sto per 
proporre al valentissimo nostro Fanfani di dare corso egli, colla sua au



torità, a questa nuova espressione invece del prendere il granciporro  
e non so quale altra di vecchio conio.

Ma veniamo a’ ferri e diamo una rapida occhiata alle code d’ asino 
prese per l’uomo fossile, perocché ce n’ha di tutte le misure.

Giù giù o su su nell’ antichità ( è su o giù secondo il modo di ve
dere) si trovarono ossa enormi, che si vollero, quale di Oreste e quale 
del Telamonio Ajace, dello smisurato Ajace che misurava 

A vasti passi il suol, Tasta crollando 
Che lunga sul terren l’ ombra spandea ( Omero, I I . ) .

Il Boccaccio ci parla pur d’un cadavere gigantesco, trovato a Tra
pani in Sicilia nel secolo X IV , che, non c’ era dubbio, esser doveva 
quello del monocolo Polifemo, uom gigantesco ( come ce n’ assicura 0 -  
mero ) che non assomigliava

Punto alla stirpe che di pan si nu tre ,
Ma più presto al cucuzzolo selvoso 
D’ una montagna sm isurata, dove 
Non gli s’ alzi da presso alcun cacume

E Virgilio che non vuol essere da meno del sòr maestro, ce lo dipinge 
vasta se mole moventem.... mostrum h orren du m , ingens, informe ecc.  
Altre ossa gigantesche scoperte qua e là nella stessa Sicilia non lascia
rono più dubbio che là , nei tempi dei tem pi, era la terra santa dei Ciclopi 

Brontesque, Steropesque e nudus membra Pyracmon.
Un dieci anni fa il mio professore di Esegesi, un pezzo da sessanta, 

in una lezione: an exstiter in t g ig a n te s , citava il padre Kircher D. C.
D. G., che nel suo M undus subterraneus  narra di tre giganti trovati per 
l’ appunto nella Sicilia. Io che aveva grande venerazione pel gesuita K ir
cher Atanasio quale inventore della Lanterna m agica , trovai la testimo
nianza irrefragabile e faceva il conto di quanto panno ci voleva per ve
stire , se vivessero oggi, quegli omaccioni che dovean sem brare campanili 
ambulanti, giacché tratta vasi, scusate se è poco, di una diecina di metri !

Sullo scorcio del secolo XVI nel canton di Lucerna, nella Svizzera, 
si dissotterrarono ossa di enorme grandezza. Il medico P la ter, profes
sore che era a B asilea, v’ accorre. G uarda, osserva, esam ina, studia 
e sbiluciando di sopra degli occhiali, esclama: È un gigante costui! —
O chi? chi mai? Qui mo casca l’asino. — È certo Teutobocco re dei Cim
bri disfatti da Mario, dice T uno ; — è certissimo invece, soggiunge un 
altro, il gran gigante Gargantua che

Viaggiava sem pre, e con un salto, è detto 
Varcasse i monti che maggiori sono;
E ra bru tto , terribile d’ aspetto,
Era la voce sua simile al tuono,
La bocca a un antro somigliava, e il naso 
Pareva il campanil di san Tomaso.

Secondo il Plater il gigante aver deveva non meno di 19 piedi, cioè 
G metri e mezzo, poco più poco meno. Il Plater medesimo disegnò il gi
gante, ricostruendolo di sua fantasia; e disegno ed ossa mandò al museo



di Lucerna, sì che questa città, riconoscente, si tolse il gigante per suo 
stemma.

In Valenza, nella chiesa di San Cristoforo, si mostrava un dente di 
questo santo, che pesava 8 libbre. Nè tanto vi faccia meraviglia, chè 
San Cristoforo, come dice la Leggenda aurea, « fu un Cananeo di alta sta
tura e terribile a vedersi ». Perciò l’ inno latino dice, che passava il mar 
Rosso senza rompersi le gambe per la sua altitudine :

0  sancte Christophore 
Qui portasti Iesum Christum,
Per Mare Rubrum ,
Nec fregisti crurum !
Et hoc non est mirum 
Quia fuisti magnum virum !

I canonici di S. Vincenzo nella Spagna...... Ma io non finirei più, a
volere imitare i poeti epici e fare la rassegna di tutte le ossa gigantesche 
qua e colà trovate. Ed è tempo di dire che in tutte queste scoperte non 
si presero che code d’asino, e che code e che asini ! !

II gigante di Lucerna caduto nelle mani dell’ anotomico Blumenbach, 
sui primi di questo secolo, si scoperse per un mammuth, e il dente di 
San Cristoforo era per l’ appunto il molare di un elefante anch’esso. Si
milmente si p uò , senza tema di prendere nuove code d’asino, affermare 
tutte le ossa attribuite a questo o a quel gigante, più o men favoloso, 
non essere state più di ossa d’ elefanti, e ciò per la grande somiglianza 
che hanno colle umane. Il che scusa in parte anche i canonici di S. Vin
cenzo (Spagna) che facevano baciare e portavano in processione ancora 
nel 1789 il braccio d’un santo gigantesco, che non era altro che .un fe
more d’elefante !...........

Fallibili, cioè soggetti a prendere code d’asino, siam lutti quanti di 
donna siam nati e sulla terra càminiamo; epperò ridiamo di voglia, di 
un riso sincero, di tutte le code d’asino che si presero, si prendono e 
si prenderanno (pu r che malizia o interesse non c’entri). Gli è a forza 
di sferzate di code d’asino che si va innanzi si progredisce, e . . . .  dun
que . . . .  Tò, che stavo per bociar: Viva le code e gli asini!! Giove 
inel perdoni.

(C o n i.)  P. Fornari

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA *
S I L L A B E  S E M P L I C I

VII. —  Ancora delle vocali precedute da una consonante
( Vedi i num. 13 e 14, anno IV )

— Sono già tre consonanti, miei buoni fanciulli, delle quali sapete 
e il nome e il suono che hanno innanzi alle vocali. Come si chiama la 
prima? — la seconda? — la terza? — Bene : come suona la m avanti al-

1 Si sono ripigliate queste lezioncine, perche richieste da parecchi insegnanti delle 
scuole elementari,  ma saranno alla  lor volta pubblicati altri pur ut il i  esercizi, e non 
di rado delle norme pedagogiche e didattiche.



1’ o ? — all’ a? — Come la /• innanzi all’ i?  — all’e?  — Come la n unita al-
1 ’ a ? — all’ i?  — ecc. ecc.

T u , Marino, dimmi di quante sillabe è il tuo nome — Qual è la pri
ma? — Di che è formata questa sillaba? — È formata di una vocale e di 
una consonante — Qual è la vocale? — Quale la consonante? — Come si 
scrive la m ?  — E scrivendosi il tuo nom e, di qual forma dev’ essere que
sta consonante, minuscola, o maiuscola? — Quale sillaba segue a ma?  — 
Non è questa sillaba pur formata di una vocale e di una consonante? — 
Qual è la vocale? — Quale la consonante? — Come si scrive la r ? — Dim
mi l’ ultima sillaba del tuo nome — Che vocale vi senti? — Che conso
nante? — Come si scrive la n?  — Qual differenza vi ha tra la n e la m ? — 
Benissimo: ora io scrivo sulla lavagna il tuo nome. Leggilo a sillabe 
spiccate — Leggetelo tutti speditamente — Eccovi in questo nome tutte 
e tre le consonanti che già conoscete ; volete ora imparare una nuova 
consonante? — Ebbene, siatemi tutti attenti.

A te , Cariuccio: sai come si chiama quella pietra, di cui si fa uso 
per affilare i ferri taglienti, come il coltello, le forbici, ecc.? — Bene: e 
di quante sillabe è la parola mola ? — Qual è la prima ? — Conosci tu la 
consonante che suona avanti all’ o ? — Come si chiama ? — Scrivo sulla 
lavagna questa prima sillaba. Qual è la seconda sillaba di mo-la?  — Scri
vo pure la vocale di questa sillaba. E conosci tu la consonante che avanti 
all’ a fa l a i —.Badate tutti: io scrivo innanzi all’ a la n;  come leggi tu, 
E rrico , questa parola ? — Ma mona è ben altra parola che mola ;  essa 
è voce antica, in luogo della quale ora si dice signora. Vi scrivo invece 
r :  come leggi tu , Emilio? — Anche questa parola è ben diversa da mo
la,; perchè mora  significa il frutto del moro eh’è comune in questi nostri 
luoghi. Ora voi ben vedete che per avere il suono la ,  ci bisogna una 
nuova consonante, non è vero ? — Ebbene, guardate come si forma que
sta nuova lettera; essanoli è che una doppia i senza puntino, la quale 
si scrive allo stesso modo nè più nè meno. Non vedete infatti che que
sta lettera non differisce dall’ i, che per essere doppiamente lunga ? — Ora 
se essa avanti all’ a fa la) come suona innanzi all’ e? — all’ o ? — ecc. Leg
gete sillabando la parola — Leggila tu , Menico, a sillabe unite — Combi
niamo questa lettera con le altre che già conoscete, e voi leggerete le 
parole che a mano a mano verrò scrivendo sulla lavagna — Fatti a ri
leggere tu solo, Emilio — Continuate voi Tonino e Menico.

(C ont .) A lfo n so  (li l ' i ^ l i o l i a

CARTEGGIO LACONICO
R o m a — Ch. Prof. B. Pignelti  — Grazie della gentilezza.
Nola — Ch. Sig. F. Airola — E Ila ha spedito la ricevuta in cambio del vaglia:  

corregga I’ errore inviando il vaglia.
Roma — Ch. Sig. Economo del Municipio romano — Ricevuto la sua raccoman

data col prezzo d’ associazione.
Sulmona  — Ch. Prof. A. Napolitano — Grazie di cuore.
Dai Signori — Prof. Capezza, F. de Maio, G. Carucci , P . Gubitosi, F .  Catala

no, G. P a l lo t ta , R Rossi, P. Fanelli ,  F . Apicella, G. de Bonis,  L. de F i l ipp is  — 
ricevuto il prezzo d ’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore
Salerno 1873 — Stabil imento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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DELL’ INSEGNAMENTO DELLE SCIENZE
E PARTICOLARM ENTE D E LL A  FIL O SO F IA  NEL LICEO

( Cont. ved i i  N . 5  e 4  J 

Dunque, mi si potrebbe opporre, voi vorreste assegnare a l le  scien
ze del liceo uno scopo servile e per tal modo avvilirle e degradarle.  
Per cari lei, andate adagio; non vogliate aizzarmi contro l ’ ira delle  scien
ze, e ,  quello che è più pericoloso, degli  scienziati, irritab ile  gcnus. 
Kiconosco pur io la dignità delle  scienze; so pur io che esse hanno ti
no scopo proprio e speciale; ma nel liceo lutti g l ’ insegnamenti debbo
no smettere, per dir così, la  loro individualità, e il loro fine speciale  
subordinare a quello della  istruzione secondaria. E così facendo, non si 
avviliscono nè si degradano, nella  stessa guisa che non si svilisce nè  
si abbassa la poesia, quando si fa servire a determinare i sentimenti e 
gli affetti che la musica esprime in un modo vago e indeterminato; nè  
si toglie nulla a l la  dignità della  musica, quando è  indirizzata ad un 
fine estraneo. —  Dunque le  scienze nel liceo perdono il loro fine spe
ciale, e cessano di essere quello  che sono? —  Niente affatto; dico solo 
che il loro fine speciale deve innanzi tutto servire come di mezzo al fi
ne comune d ell’ istruzione secondaria classica. Se noi liceo ogni scien
za, ogni disciplina conservasse la propria individualità; se nel loro slu- 
dio si dovesse mirare al fine speciale di ciascuna, sarebbe questo inse
gnamento senza unità; non sarebbe uua istituzione unica, ma ta n te , quan



te sono le  discipline che ne fanno parte. Delle  quali alcune sarebbero 
inutili ad alcuni, altre ad a ltr i ,  e  tutte prese insieme a tu tt i ,  se non
riuscissero anche perniciose per la oppressione e lo spossamento d elle  
intelligenze. Attendendo, in vero , a questi studi così il futuro avvoca
lo e il filosofo, come il futuro ingegnere; si darebbe a l l ’ avvocalo ed al 
filosofo troppa chimica, fisica, zoologia, geologia  ec. e a l l ’ ingenere trop
pa filosofia, ec .,  e troppo di lutto a ciascuno.

Ma lasciando d a ll’ un d e ' la t i  queste considerazioni, si può dire ve
ramente che le  scienze del liceo, servendo al fine degli studi secondari 
classici,  non provveggano ancora a sè stesse e al loro fine proprio? Quan
do, per fermo, un giovane attende colla  istruzione liceale a svolgere ar
monicamente le  sue facollà e a fornirsi di una conveniente coltura genera
le ,  non si prepara forse agli studi speciali d e l l ’ università assai meglio che  
se attendesse ad alcune scienze soltanto, ò da lutle si lasciasse opprimere e 
confondere? Anzi, se debbo dire infero il mio sentimento, io mi penso che,  
prevalendo questa specialità di studi scientifici nel liceo, ne abbia piut
tosto a scapitare la dignità della  scienza. Imperocché i giovani ad essa 
attenderebbero solamente per le attenenze che fia colle professioni a cui 
aspirano, avendo di mira non il fine speciale d e g l’ insegnamenti scientifici, 
ma quello  della  utilità propria.1

Conchiudiamo adunque c h e ,  tenuta ragione del fine a cui dee mirare 
l ’ insegnamento l ic ea le ,  le scienze debbono avervi p arte ,  ma in quella  
misura che basti alla  coltura generale e alla educazione d e l l ’ uomo e 
con quel metodo che più efficacemenle riesca a questo fine.

Ma il problema più difficile riguarda l’ insegnamento della  filoso
fia nel liceo. Trattasi, per verità, di conciliare da una parte la liber
tà d e l l ’ insegnamento collo  scopo educativo del liceo, e d a l l’ altra l’ o r 
dine e la severità della  scienza con la  libertà e le  condizioni intellet
tuali degli alunni. Quistioni son queste non molto facili nè da pigliare  
a gabbo. Darete al professore la libertà d’ insegnare qualunque dottri
na, fosse anche il materialismo e lo scetticismo? e gli  dovrete permet
tere di venir seminando i suoi dubbi negli animi g io v a n il i , ancora in
capaci di sostenerne l’ aspra battaglia. Se eg li  è materialista, negherà lo 
spirilo, e dirà che esso è la slessa materia che pensa, e tutto affermerà 
esser modificazione di materia; e i giovani si persuaderanno che non han
no dinanzi a sè che un tremilo di materia e che essi sono poco più che po
lipi o conferve; e se è idealista, insegnerà che nulla esiste fuori di noi, 
e lutle le  cose sono nostre subbietlive rappresenlazioui. O r, data que-

1 Di ciò rag ionando  il Bréal nel suo lib ro : Quelques mots sur V instruction  publi-  
que en France, P a r i s • 1872,  esce in  queste paro le : C’ est une  chose étonnan t, com bien, 
raèm e chez les p lus is t r u i ts  e t les m e ille u rs  d ’ en tre  nos jeunes gens, l ’am our de la Scien
ce e s t ra re . On veu t é tre  ingén ieu r, avocat, p ro fesseu r, m édecin : m ais  trè s  — peu se pro- 
p osen t d’ é tu d ie r  les m a th ém atiq u es , le droit, 1> antiquité, la  physio log is .



sia libertà d’ insegnamento, si potrà cosi ottenere la educazione dell' uo
mo? si potrà formare il carattere, avvalorare la volontà, avvivare la 
fantasia, rincalzare il senso del bene e del dovere? Io noi credo. P a s 
siamo oltre. Imporrete al professore la dottrina che dovrà insegnare?  
e violerete la libertà d’ insegnamento, e ucciderete n ella  sua essenza la  
filosofìa che vuol essere libera. Insegnerete la filosofia con un sistema? 
e violerete la libertà delle  giovanili intelligenze, e ,  in luogo di eser
citarle, riuscirete ad opprimerle e  tormentarle. Torrete a l l ’ insegnamen
to filosofico ogni sistema? e distruggerete l ’ organismo della sc ien za , e 
le dottrine sarete costretto ad esporle sconnesse e  slegate.

Tali quistioni si sono lungamente agitate nella Germania, e la sto
ria della loro discussione si può leggere nei migliori trattati tedeschi di 
pedagogia e n e ll’ articolo Propedeutica  della  Enciclopedia pedagogica  
di Schmid. Da una parte (c o s ì  ragionasi da m olt i )  la filosofia ha da es
ser libera e non imposta da alcuno; da ll’ altra la mente del giovane non 
ha sufficiente forza spèculativa da potere essere gettala nel gran mare 
de’ dubbi e degli ardui problemi che propone la  filosofia. Da un lato una 
materia, per essere alla a l l ’ insegnamento liceale, è mestieri che sia pre
cisa, certa, chiara e tale da poter disciplinare la  mente g iovanile ,  eh’ è ,  
per dir cosi, in un disordinalo fermento ; dall’ allro lato la  filosofia ha  
molte parli che sono ancora incerte, indeterminate, disputabili e tali da 
riuscire una disciplina poco salutare per gl'intelletti g iovanili,  i quali p i
glialo che hanno una falsa piega, è difficile raddrizzare.

Per queste considerazioni alcuni pensarono che si dovesse bandire la 
filosofia da’ licei, riserbandola a l l ’ università eli’ è il campo più acconcio a 
maggiore libertà scientifica e la  libera arena delle  discussioni filosofiche; o 
si dovesse ridurre in confini angustissimi, restringendone l ’ insegnamento 
alle parli non disputabili, e  che non domandano ne’ giovani grande forza 
speculativa.

Or non vi sarebbe allro modo di risolvere le  proposte quistioni? V e
diamo. L’ insegnamento filosofico del liceo dev’ esser libero, non dev’ es
sere imposto: sta bene; la cosa va co’ suoi piedi. Le dollrine filosofi- 
che non debbono esser tali da contraddire allo scopo della  istruzione se
condaria classica: sta benissimo; non c’ è che apporre. Or queste due 
cose non sarebbe eg li  agevole conciliare, deputando a l l ’ insegnamento 
filosofico del liceo quelli che ne abbiano veramente la capacità? E ca
paci d’ insegnar filosofia nel liceo a me pare che si debbano reputare 
coloro che non solo conoscano la scienza che hanno a insegnare, ma 
per la qualità delle  dottrine che professano, sieno ancora in grado  
di conseguir lo scopo educativo a così falla maniera di studi propo-  
slo. — Ma questa è  una intolleranza bella  e buona, mi si potrebbe dire. —  
No : come non si è intolleranti,  escludendo d a l l ’ insegnamento coloro che  
sono ignari dello  materie loro affidate; così non è  certamente intolleranza



l ’ eleggere a sì nobile e importante uffizio quelli solamente che possono 
conseguir lo scopo a cui è ordinalo. Quella libertà che si può, senza 
alcun p erico lo ,  concedere a l l ’ insegnamento universitario, non islà bene 
nella  istruzione liceale per il danno che ne può ricevere la educazione 
e la libertà dei giovani.

A sciogliere poi l ’altra quistione, cioè intorno al modo di conci
liare il sistema d e l l ’ insegnamento filosofico colla  libertà e le  condizioni 
intellettuali de’ giovani, due vie ci sono aperte dinanzi. L ’ una è d’ in
segnare della  filosofia le parti non disputabili senza un determinato si
stem a, presa però quesla parola nel senso che dirò più innanzi. N e l  
liceo l ’ insegnamento filosofico dovrebbe essere piuttosto uua propedeu
tica alla filosofia ; la quale, porgendo le cognizioni elementari di psico
lo g ia ,  di logica e di cosmologia, riuscirebbe innanzi tutto ad ordinare 
le  menti e ingagliardirle; si che passando i giovani a l l ’ università, vi 
rechino , non la speculazione, ma il desiderio di essa e la forza e la 

educazione necessaria a intraprenderla. L’altra vfa da riuscire allo  stesso 
fine, è  la esposizione storico-critica di qualche opera insigne d ella  classica  
antichità, come il compendio della Logica di Aristotile e alcuni dialoghi 
di Piatone. Quesla mi sembra anche migliore preparazione agli studi spe
ciali della  filosofia. Imperocché avvezzandosi per tal modo i giovani a 
studiare nelle  più belle opere d e l l ’ antichità classica le manifestazioni 
dello  spirito umano, apprendono, senza sostenere alcuna violenza, non 
solo le  dottrine filosofiche, ma il loro nascimento eziandio; non le  cognizio
ni soltanto, ma la loro v ita ,  il loro le g a m e ,  il loro vivo organismo; non 
la sola verità, ma il modo altresì che ha tenuto l ’ autore nel cercarla 
e investigarla. E poi c h e ,  come dice uno scrittore, d e lle  scienze ac
cade in certa guisa quello che d e l le  arti, cioè che ci addestriamo a cam
minar n o i ,  vedendo come g li  altri vanno; non è a dire quanto possa 
riuscir profillevole questo sistema. E per vero,  l’ utilità di un insegna
mento non istà tanto n ella  sostanza delle  dottrine ch e  si apprendono,  
quanto n e l l ’ altitudine che si acquista d alle  menti,  di trovarne esse da 
sè delle  nuove. E tanto più mi pare a proposito per gli  alunni del l i 
ceo cosiffatto studio, quanto più lo credo acconcio a lla  età giovanile in 
cui la virtù intellettiva non si scompagna dalla vivacità della  fantasia, 
essendo che le opere platoniche particolarmente ritraggono di quel pe
riodo della  Grecia, in cui sentivasi il bisogno della  speculazione, ma 
i filosofi non sapevano ancora spiccarsi dagli amplessi delle  Muse. A lle  
quali cose è da aggiungere c h e ,  mentre in tal maniera nessun sistema 
s’ impone a’ giovani, nè la libertà d e l l’ insegnante è menomamente lesa,  
le  menti colle  difficoltà si esercitano e si rendono più gagliarde *.

1 Q uesta m an ie ra  di apparecch iare i g iovan i de l liceo ag li stu d i filosofici è ancora 
p ro p u g n a ta  da q u e ll’ acuto ingegno ed elegante sc ritto re  eh’ è il P ro f. A cri ne lle  sue



—  Ma non sarà costretto il professore, mi si potrebbe d ire ,  a con
trapporre al sistema di Aristotile e di Platone il sistema che egli  segue? —
lo non veggo quesla necessità. Quando egli avrà fatto in modo che il 
giovane intenda que5 sistem i, ne vegga i procedimenti, e  si persuada 
della verità di certi principii e della falsità di certi a l tr i ,  e si renda 
capace di ciò che ricevettero que’ filosofi da’ loro tempi e di ciò che d ie
dero; il suo compito è finito. E che? forse al compiuto intendimento e  
allo studio critico del libro De' natura veruni di Lucrezio e dello  Geor
giche di Virgilio è mestieri svolgere i moderni sistemi d ella  fisica e della  
scienza agraria? Che se poi l ’ ingegno de’ giovani è così dispiegato, che  
non con contento di conoscere la verità di cerle dottrine, ne voglia in
tendere eziandio il principio supremo in cui si contengano e da cui d i
scendano , la loro postura e l ’ importanza e la evidenza che ricevono dal 
luogo che occupano nella scienza; allora le  cose mutano aspetto. A l 
lora le  menti giovanili sono abbastanza mature alia speculazione, e non 
ci è più il pericolo c h e ,  svolgendo loro un sistema sp ec ia le ,  questo sia 
imposto, non senza far violenza a ’ loro intelletti. Ma le  condizioni inlel-  
Jetluali della maggior parte de’ giovani del liceo sono tali? Io ne dubito.

Questa maniera d’ insegnare la filosofia nel l i c e o ,  o ,  per dir m e
glio, di preparare i giovani agli studi filosofici d e l l ’ università , mi pare 
utile e ,  quel che più r i leva ,  opportuna a conciliare la  libertà d e l l ’ in
segnante collo  scopo educativo della  istruzione l i c e a l e ,  e i drilli della  
scienza con quelli de’ g iovan i.1

(Coni.) F .  L i n g u i t i

Considerazioni su’ licei e ginnasi d ' I ta l ia ,  n e lla  R iv is ta  Sicula. Dacché, cosi egli di
ce, non si può tórre la filosofia, nè se ne può imporre una officiale, nè si può tol
lerare una che alla religione sia avversa, si faccia  in modo che V insegnamento di  
essa si restringa entro tali  confini da non difendere la religione nè offenderla, si  
occupi d i  tali  argomenti che il  professore se ne tenga onorato.  Io d i re i :  il primo  
unno di filosofia s ’ insegni la logica di Aristotile, giovandosi del testo p iù  che si può,  
come ha fatto il Trendelenburg nella sua operetta intito la ta  : E lem knta  Logices Ar i - 
stotelis i n  usuiti s c iio l a r iiu , la quale è adoperata ne' ginnàsi  d i  Rerlino; e il  se
condo anno si  studino e commentino alcuni dialoghi d i  Platone che si riferiscono
alla natura dell’ anima o alla v i r tù ......  Dov’ è p iù  proficuo che studino i  g iovani?
in questi scrit tori,  ovvero in  quella moltitudine d i  compendi senza concetti nuovi!  
senza arte ,  senza sti le , che s i  compongono in grande fre tta  a solo fine d i  cavarne  
guadagno ?

1 T u tta  la  im portanza di cotal q u is tio n e  m i sem b ra  che non s ia  sfugg ila  a lla  Com
missione d ’ in ch ies ta  su lla  istru z io n e  secondaria ; e  d a l quesito  ch’ ella propone su  tale 
argomento, si vede chiaro  il m odo onde in tenderebbe r iso lv e rla .

Ecco il quesito : « Lo s tu d io  della fdosofia profitta  ne’licei?  Si deve m an ten erlo  nel cor- 
« so secondario , ovvero r ise rv a rlo  p er l ’un iversità?  Se si s tim a  u tile  di m an tenerlo , dentro 
« quali lim iti dovrebbe esser f a t to ?  B astano la  logica e la  psico log ia  che ora s ’ inse- 
« gnano? D ata l ’ is tituz ione  de’ lice i scientifici, può in questi r ite n e rs i necessario  1’ in- 
« segnam ento di q u a lch e  p a r te  de lla  filosofia, e di qu a l p a rte?

a I professori, che inseguano filosofia ne’ licei, seguono tutti il programma e le i-



L’ ABDICAZIONE DI RE AMEDEO
DalT altezza del soglio ove salivi 

Di libertà magnanimo custode, 
Volontario discendi. E non ti move 
Quel pensier che di reggia in 

reggia addusse)
Al solitario chiostro un Re possente 
Su le cui terre il sol non tramontava.1 
E ’ stanco delle cupe arti di regno, 
Ed incalzato dal furor di Dio 
Invan pace chiedea. Ma sul tuo volto 
È l’alterezza d’un eroe che ogni opra 
Nella fiducia d’un pensier sublime 
F e’ per ridare ad un’oppressa gente 
E pace e libertade. Al gran rifiuto 
Non ti mosse viltà; chè in

mezzo a’ rischi )
Il tuo core esultava, e imperturbato 
Su vasti incendii camminavi ascosi 
Da insidioso cenere. Ripieno 
Il cor di belle illusioni entravi 
Nella patria novella, e sulle porte 
Dove credevi ritrovar quel sacro 
Sublime ardor di un popolo risorto, 
h J assassinio trovasti e ancor 

fumante )
TI sangue di un eroe, cui solo in petto 
L’amor di patria ardeva; o generoso,
O sventurato Primo! 2 A lui

fu colpa )
L’ aver serbato intemerato il core 
F ra  una gente corrotta, e aver 

nutrito )
L ’altera speme di levar dal fango 
In cui giacque, lapatria! alui fu tolto 
Di vedere il suo Re eh’ auspice 

e duce )
Avea ch iamato a sì sublime impresa; 
E con baldanza giovanile entrasti 
Nel novo agone. Ti assalì la nera 
Calunnia e l’arma parricida ed empia 
Di comprati s icari, ed ogni giorno 
Sorgean nuovi ribelli; e pur

reggesti )

Saldo, intrepido, immoto infra i 
perigli, )

Finché quel sogno nel pensier 
t’arrise )

Di ritemprare un popolo che, nuovo 
Sisifo della vita, irrequieto 
A salir s’ affatica, e ognor ricade 
In più turpe servaggio e vergognoso. 
Mapoi chele speranze una sull’altra 
Cader vedesti come fior su fiore, 
Tu nella polve disdegnoso altero 
Getti scettro e corona ed abbandoni 
Un suolo infido dove ignoto è 

il culto)
Delle nobili idee, spenta la fiamma 
De’magnanimi sensi, e non è petto 
Che non covi segreto il tradimento; 
E dove eroi si appellano i codardi 
Che la viltà de’ servi ebbero, ed ora 
Han la perfidia de’ ribelli ; dove 
Cupide, avare, ambiziose voglie 
Rodono i petti, ed agita le plebi 
Antica smania di m utar servaggio. 
Oh torna al sen d’Italia: a te che

sali )
Discendendo dal soglio, il plauso 

echeggia ) 
Dell’ attonita E uropa, e in suon di 

pianto )
A te sull’aure, trascorrendo i mari, 
Verranno i voti de’redenti schiavi; 
Oh! torna al sen d’ Italia, ove 

t’ attende ) 
Della corona ispana assai più bello 
Il glorioso allor che raccogliesti 
Nelle patrie battaglie, o vero, o 

degno)
D’ Emmanuelli erede e d’Amedei. 

Oh! dalle notti nel terror vegliate, 
Dalle angosce del dubbio alfin 

riposa, )
0  magnanima donna; a te sul crine

« struzioni governative? Accade che alcuni se ne scostino o ne’ limiti , o nell1 indirizzo, 
« o anche nella sostanza dell’insegnamento? Si fondano tutti  sulle dottr ine p iù  cornu
ti nomante ricevute, o v’ b chi porta anche nella scuola gli ardimenti e le singolarità  
a della scienza? Sanno contenere questo insegnamento nella parte elementare, o tendono 
« qualche volta ad elevare il corso e a trascendervi nelle dottr ine speculative ? Così co
ti m ’ è dato questo insegnamento , si coordina e coopera utilmente cogli altri ad affor- 
« zare e disciplinare l ’ intelletto de’ giovani,  o non accade qualche volta che porti la 
« confusione, e lo riempia di un sapere vano e ambizioso? ».

1 Carlo V.
a Prim.



Più non splende il regai serto , sì 
grave )

Alla tua fronte; ma vi brilla ancora 
Quell’ eterea gentil vaga ghirlanda 
Onde ti ornava la virtù più bella, 
La Carità. Respira alfine, uscita 
Dall’ aùre impure d’una reggia, 

infame )
Per opre bieche e per lascìvie.

0  fiore )
D’Itala gentilezza! oh! quante volte 
Da' brevissimi sonni esterrefatta 
Tu balzavi repente, e £i parea 
Udir per le notturne, aure silenti 
L’ orme d’un traditore. Ahi ! da 

t quel giorno) 
Che ascendesti sul soglio, ahi dai 

tuoi "labbri ) 
Sparve il sorriso; e spesso

impallidivi ) 
Senza nota cagione, e ti scotevi 
Per subitani brividi, scorgendo 
In ogni volto un assassino, e 

ognora)
R icordavi e piangevi il suol d’Italia

Ove fra dolci cure «ri beata 
Nuora d’un re eh’è solo e senza 

esempio. )
E benché dalla reggia ove vivevi, 
Smesso P orgoglio d’ ogni vana 

pompa, ) 
Tu non movessi il piè che per 

entrare )
N e 'p iù  deserti ed umili tuguri, 
Angiolo di conforto, ed accorressi 
Pietosa a consolare ogni sventura 
Ogni dolore ; pur tra quell' ingrato 
Popol straniera ti sentivi, e spesso 
Per le frequenti vie tu fosti segno 
A’ vili oltraggi di codardo insulto.
O magnanimaDonna, or ti riposa; 
E per l’ italo ciel, d’ Italia nata, 
Di tue belle virtù spandi il profumo; 
E qui, dove de’miti e dolci affetti 
SJ aprono i cuori all’ alito soave, 
Qui di tua carità versa i tesori.
E Tu, prode Amedeo, veglia con noi 
Della virtù latina il sacro foco 
Che fra le genti a noi cognate è 

spento. )
A. Linguiti

Corrispondenza
Quando 1’ egregio corrispondente ci scriveva da Napoli, la com- 

messione d’ inchiesta per 1’ istruzione secondaria già si disponeva a 
recarsi tra noi. È giunta il 27  ed ha tenute due tornate, udendo lo 
osservazioni di parecchi professori e di persone autorevoli del paese. 
In generale cose sensate, pratiche ed utili ne ha intese, e non credo 
che Salerno ci abbia scapitato nella fama; ma molto più ancora a -  
vrebbe udito, se alcuni avessero fede nella utilità di questa inchiesta 
e nel modo come è condotta, ascoltando ognuno che sappia o no d’ i-  
struzione e voglia sbizzarrirsi a sua posta su questo o quel capo. 
La commessione visitò m inutamente la scuola tecnica, la magistrale 
femminile e il Liceo, dove senti qualche cosa dagli alunni di 1 .a licea
le governata dal ch. prof. F . L in g u iti, e rimase lietissima del pro
fitto della scuola, molto commendando il metodo tenuto dall’ egregio 
professore. Mollissimo ebbe pure a lodarsi della scuola tecnica e della 
magistrale, che insieme col liceo sono il vanto e il decoro di Salerno. 
Ora do la lettera dell’ egregio corrispondente.

Napoli 26  febbra io  1873.
Ch. Sig. Direttore,

Si dice, che la Commessione d’inchiesta per gli studi secondari clas
sici verrà a Salerno. Io lo desidero, perchè troverà in Salerno meglio 
che in molte altre città uomini savi e pratici, alle cui parole non si può 
fare orecchio di mercanto, perchè allo parole hanno saputo congiungero



i fatti, e rendere tale l’ istruzione a Salerno, che non 1’ abbia ad invidiare 
a molte città. Mi domanderete: che se conchiuderà? La stessa domanda 
faceva io a me stesso per Napoli : ora debbo confessarvi, che mi sono 
disingannato, e che spero se ne caverà molto. Già molti di que’quesiti 
sono posti in forma tale da dar segno manifesto, che non aspettano al
tro che la risposta per attuarsi secondo un pensiero preconcetto. E le 
dom ande, che si farannno , vi confermeranno in questa opinione. Poi 
molte cose io 1’ ho udite da tutti. Sbagliato l’ indirizzo, perchè si dà im
portanza uguale a tutte le materie, e perciò desiderio di restringer tutto 
al necessario, ed allargarsi nel campo delle lingue e letterature italiana, 
latina e greca. Nello studio della stessa letteratura si dà ora poco alla pra
tica, molto a’precetti, moltissimo alla storia critica. Molti hanno mostrata 
la necessità di molta pratica, e poco del resto. Tutti ad una vece hanno so
stenuto, che i maestri enciclopedici rovinano l’ istruzione, onde è neces
saria la divisione de’ maestri non per classe ma per materie. Delle scuo
le tecniche tutti quelli che ne hanno parla to , hanno detto c h e , come 
sono , non servono a n u lla , perchè nè sono un tutto a s è , mancando 
1’ applicazione pratica , nè lo scalino per salire all’ Istituto tecnico, col 
quale non si concatenano debitamente. C’ è stato chi ha fatto rilevare la 
balordaggine di un programma solo che debba servire alle scuole popo
lari, e alle scuole elementari del ginnasio, quando quelle debbono essere 
un tutto, che dia il necessario all’artigiano, e queste debbono avere per 
fine la educazione delle facoltà dell’animo, per renderle atte agli studi. 
Se gli egregi professori, che sono a Salerno, s’accorderanno negli stessi 
principi, la loro opinione aggiungerà gran peso nella bilancia. E se po
trete costringere al silenzio, chi intende parlar di sè più che della pub
blica cosa, conr’ è stato alcuno in Napoli, e chi ragiona in astratto senza 
scendere alla pra tica, Salerno farà opera santissima. Fateci gridare: 
viva Salerno, e saremo lietissimi tu tti, e sopratutto

I l  vostro amicissimo  

N .  N.

BIBLIOGRAFIA
N o t iz ie  s t o r i c h e  sulla Biblioteca U niversitaria d i Bolocjna —  

Bologna, tip . di G. Cenerelli, 1872.

Nel 1867, il Cav. Eugenio Bianchi, uomo che onora con g li s tudi  
V I ta l ia ,  come dice la medaglia avuta al V. Congesso pedagogico, pi
gliava a dar fuori in Genova un importantissimo periodico, inteso a de
scrivere e a illùstrare manoscritti e stampe antiche e rarissim e. Fu bat
tezzato col nome di Giornale delle Biblioteche.

Sempre che l’ho tenuto in mano questo Giornale, ho pensato al bi
sogno che c’ è d’ una storia generale delle nostre biblioteche. Ora il Mi
nistro sopra la pubblica istruzione vuol sapere appunto le origini e le 
condizioni presenti di tutte le biblioteche italiane, e quanto ricco te



soro di antica e moderna sapienza e s se  racchiudano. Giusto proposito e
lodevole. L’Italia, fra tutte le nazioni, è di biblioteche più ricca, e perciò 
più gloriosa. Ma una storia di questi splendidi depositi dell’ umano in
telletto noi non 1’ abbiamo ancora, e bisogna farla. Dev’ essere appunto il 
risultato de’lavori particolari chiesti dal Ministero. I quali lavori se sa
ranno tutti amorosamente condotti come questo che annunzio oggi, dav
vero che potremo esser lieti.

Il bibliotecario della Universitaria di Bologna, signor Androa Caronti, 
e il vice bibliotecario signor Carlo Gemelli, uomini di molta e varia dot
trina, ci han data cosa degna de’ loro studii pazienti. Del primo è il ca
talogo de’ codici e delle edizioni rarissime ; del secondo sono le notizie 
storiche e il proemio eh’è innanzi al volume.

Tra i fattori della civiltà italica sono state senza dubbio le bibliote
che, come istituzioni benefiche che grandemente han cooperato a spinge
re per la buona via gl’ Italiani deboli, divisi, e servi della tirannide do
mestica e forastiera. Ma non si ha da dire che istitutori e amatori di es
se furono principi e papi, frati e abati, vescovi e cardinali. La storia ge
nerale delle nostre biblioteche farà manifesto che i salutari effetti deb- 
bonsi più all’ ingegno italiano perseguitato e to rturato , che alla vantata 
munificenza di despoti stolti e crudeli, di papi o frati superstiziosi e igno
rantissimi. E questo dimostra il Gemelli nel suo proemio. Il fanatismo 
religioso contro la sapienza greca e latina, nei primi quattro secoli dell’ e- 
ra nuova, fu genio devastatore. Abbatteva tempii e statue, ardeva libri. 
Un canone dell’ antico concilio cartaginese proibiva severamente ai vesco
vi di leggere scrittori pagani. San Girolamo non voleva che i preti leg
gessero commedie e studiassero Virgilio. Fu devastata ed arsa la biblio
teca di Alessandria, distrutto il tempio di Serapide e la copiosa biblioteca 
che conteneva. Nulla era salvo: la storia è lì che ricorda le spedizioni 
sterminatrici del vescovo Marcello e del vescovo Martino.

Nè la buona coltura ebbe meno a patire in appresso. L’ avversione 
a’ Greci e a’ Latini, riputati corrompitori della morale cristiana, diveniva 
sempre più ostinata. Ne’ monasteri, surli in mezzo alle invasioni babar 
riche, si trattava ridicole questioncelle che rimpicciolivano le menti e le 
avvolgevano nella oscurità. In essi riparavano uomini incolti, atterriti dal
le ribalderie bestiali de’ popoli invasori; e fra gli ozii d’u n a  v i t a  inerte e 
stupidamente devota, davano alcune ore del giorno ai lavori manuali. I 
meno ignoranti copiavano libri. Così, non per sapienza fratesca, sì per 
caso di fortuna, scamparono dalla barbarie molti codici di grandi scrit
tori antichi. Ma in quella che il frate ignorante faceva opera lodovole, 
vescovi e papi duravano nella impresa fanatica di distruzione. Gregorio 
primo detto il Grande, riformatore del canto, e noverato tra’ padri della 
Chiesa, non solo non volle salvo nessun libro antico, dando alle fiamme 
la biblioteca che aveva, ma sbandì dalla sua corte i matematici, vietò lo 
studio delle belle lettere, e distrusse i più bei monumenti dell’ antichità 
pagana.

L’apparizione di Carlo Magno arrestò per poco i danni di tanto pro
fonda ignoranza, e die’ un impulso agli studii. Ma questo impulso non



durò lungamente, e il secolo decimo fu ancora più sciagurato. Non 6 
d’uopo ridire le turpitudini di Teodora e Marozia, gli scandali de’ papi 
Giovanni X e Giovanni X I, e la vita rotta ad ogni vizio de’ frati e del cle
ro. Or come si può credere che preti e frati fossero veramente amici del
la civiltà e benefattori deir umano ingegno? P er costoro la sostanza del
la religione era la stupidità; quasi che la pietà, scambio di essere stu
diosa, solida, grande,, illuminata, profonda, dovesse essere ignorante, 
indolente, gretta, frivola, superficiale, e solo a tal patto potesse merita
re  il titolo di dotta e di santa. Così l’ ignoranza e 1’ asinaggine teneansi 
come la via del vero e della beatitudine, 1’ unica via degna del credente!

Eppure 1’ alba d’ un nuovo giorno si approssimava. Il governo mu
nicipale concesso alle città italiane da Ottone I. fu un bel passo verso 
la civiltà : e nei secoli XI e X II aprironsi scuole e fondaronsi universi
tà e biblioteche. Il furore vandalico delle orde crociate ardeva, saccheg
giava, devastava Costantinopoli, infrangendo i venerabili avanzi dell’ ar- 
e antica e dando alle fiamme opere preziose; ma una vita nuova, gio
vane, ardente, vigorosa, manifestavasi in Italia: e la scienza abbandona
va il santuario, e le scuole popolavansi di gran numero di giovani ac
correnti da lontane regioni sulla nostra terra.

Secondo il Gemelli, alle libertà italiane giovò grandemente la gentile 
letteratura provenzale, che ridestava l’amore e il valore, migliorava i co
stumi, addolciva gli animi, risuscitava i nobili affetti, e con festevoli canti 
non solo porgeva maggiori attrattive al viver civile, ma sbandiva gl’ in
flussi funesti dell’ ignoranza, della barbarie e delle superstizioni. Di fat
to, chi non sa che quella letteratura potè molto sull’ ingegno nobilissimo 
del P etrarca , che nell’ età del risorgimento tanto si adoperò a far rivi
vere lo studio de’ Latini e de’ Greci, ricercando antichi m anoscritti, co
piandoli, interpretandoli? Il che prova sempre che la coltura odierna e il 
ricco deposito di libri serbatoci dagli avi, fu opera di sommi ingegni che- 
in mezzo allo violenze amarono di santo amore le lettere e le scienze. 
E come il Petrarca fu pure il Boccaccio, che anche visitava biblioteche; 
e raccoglieva codici e illustravali. Il grand’ uomo fu maravigliato e dolen
te allorché in Montecassino trovò la biblioteca relegata in un granaio , 
dove gli fu m estieri, per poter salire, d’ una scala portatile. Non eravi 
uscio nè alcun riparo: l’ erba cresceva sulle finestre: i libri coperti di 
muffa e di polvere, e tutti malconci. E crebbe il suo cordoglio quando 
un frate gli disse che spesso, per buscar qualcosa, raschiava volumi e 
pergamene, e facevane salterii per fanciulli o brevi per le donne.

Tale era la condizione de’ codici giacenti ne’ monasteri : nè si può 
credere che la conservazione e il rinvenimento di essi debbansi all’ inge
gno, alle cure e all’ amore sapiente deJ frati. La vita di costoro, lo ripeto, 
era sì m isera, ed avvolta in cotale ignoranza, che il loro solo pensiero 
era quello di contendere sull’ abito lungo o corto, sulla cocolla ampia o 
stretta, sulla povertà religiosa, o sulle visioni beatifiche.

E punto. Il catalogo del Caronti è degno d’ un uomo che per quaran
ta anni è vissuto solitario nelle mute sale d’ una biblioteca: e le notizie



storiche del Gemelli son tali, che più brevi e sugose e chiare non po
tevano essere.

Quando tutti i lavori particolari saranno pronti, il M i n i s t r o  della pub
blica istruzione non gli faccia marcire negli scaffali^ ma dia opera per
chè sia subito preparata la storia delle biblioteche italiane. Sarà un mo
numento degno de’ nuovi tempi.

Nicola Maria Fruscella

Sull’ insegnamento della filosofia nei Licci —  due lettere del 
prof, de Carlo —  Salerno 1873

Molto bene ha fatto il nostro egregio prof, de Carlo a trattare una 
questione, che si agita da un pezzo, ed è importante quant’ altra mai. 
Oggi se ne dicon tante sulla filosofìa e sì strane, che c’ è da perdere il 
cervello. Chi filosofia non ne vuol nè punto nè poco; chi la vorrebbe ri
dotta in pillole ; chi in te ra , compiuta e libera nei suoi più alti voli, e 
chi la pretende di uno e chi di un altro colore. La matassa è dunque 
arruffata , e per trovarne il bandolo è bene che gli uomini competenti 
nella materia rechino in mezzo le loro opinioni , come con tanto senno 
e dirittura di giudizio sta facendo il Linguiti su questo periodico e come 
ha fatto pure il bravo prof, de Carlo nelle duo pregiate lettere, che an
nunzio e raccomando agli studiosi. C’ è dottrina non comune, osserva
zioni sottili e aggiustate, purezza di lingua e molto calore e vita nello 
scrivere; onde queste due lettere si fanno leggere con gusto.

CONFERENZA 66.a
D e l  F r u m e n t o  ( Continuazione )

Malattie del frumenlo  —  La ruggine — Il Carbone — La Volpe — Nemici del 
frumento — Il labbro, V Agriotis, la Cecidomia, la S u perda , il Melolon
ta — Modo di difendersene —  Lumache, i t o p i , i lucertoli , le talpe , le 
locuste.

La coltivazione del frumento può talora andare a male per talune ac
cidentalità che s t r e t t a m e le  si collegano con la organizzazione di questa 
pianta, e perciò sono conosciute col nome forse improprio di malattie del 
grano. Bisogna intanto non confondere certe avversità comuni anche alle al
tre p ian te ,  dipendenti il più delle volte da irregolari influenze climatolo- 
giche , come gli effetti del gelo , che raramente può assiderare un semina
lo, l’ appassirsi per a r id i tà ,  il marcire per lunghissime piogge. Queste tra 
versie non possono dirsi malattie proprie del frumento. Benvero queste 
consistono in alterazioni provenienti o da piante parassite, o da in se t t i , i 
quali prendono stanza su di una o altra parte della pianta frumenlo e ne 
turbano la economia.

Io vi parlerò delle principali cioè di quelle che più frequentemente 
attaccano le collivazioni del frumento , lasciando per ragione di b re v i tà ,  di



estendermi su di altre che qualche volta e solo in certe contrade hanno 
prodotto danni. Queste sono tre, cioè la ruggine, il carbone e la volpe.

La ruggine si mostra sul grano frequentemente dopo la f ioritura ed 
in prossimità della messe. Appariscono da prima le sole foglie coperte di 
macchie color di ru g g in e , poi si estendono allo stelo , e finalmente ne re
stano attaccate anche le spighe. Le macchie sono cosperse da una polvere 
minutissima di color giallo-rossa , la quale esce da minute vescichette ine
renti alla epidermide. Qualche volta il color di questa polvere è quasi nero. 
Tale malanno vien prodotto dalla pianta parassita detta dai Botanici Uredo 
rubigo. In quella vescichetta da cui si emana la polvere sono stati scoperti 
alcuni esseri microscopici lineari con rigonfiamento nel mezzo ed una spe
cie di coda, di colore olivastro , somiglianti alla Puccinia graminis. È dun
que questa infezione una pianta parassita , e ta lora anche un in se tto , che 
in alcuni anni appare appena in qualche cam po, e in altri anni si estende 
moltissimo con danno notevole del prodotto, specialmente se comparisce men
tre le piante sono ancora molto verdi.  Laonde vuol dire che in alcuni ter
reni lo svolgimento di questa crittogama trova nelle condizioni atmosferiche 
favore, in altri anni no. E di fatti fin da tempi autichi gli scrittori georgici 
sono stali di accordo nel riconoscere , che 1’ alternarsi delle piogge col sole 
cocente, ovvero le guazze notturne con la temperatura caldissima del giorno 
siano le condizioni che favoriscono lo sviluppo di queslo male. E partendo 
da questo dato si sono avvisati potersi almeno in parte rim ediarvi scuo
tendo il grano dalle guazze e dalle piogge prim a che il sole vi esercitasse 
la sua azione disseccante. Perciò si è proposto e ripetutamente tentalo dì 
r ipassare il campo con tenuissima corda tesa fra le mani di due agricol
tori per operare lo scuotimento e la caduta dell’ acqua. Anche le nebbie 
prolungate succedute da sole scottante, credesi poter produrre  lo stesso ef
fetto delle guazze e delle piogge continue. Ma è poi da confidarsi sulla 
pratica di scuotere le piante? Ecco come conchiude il Bidolfi dopo di averne 
discorso « Tutto questo, ei dice con molto senno ,  tutto questo si conosce: 
« ma sventuratamente non si conoscono compensi per liberarsi da queslo 
« danno, e tutto quello che si è detto e fatto è riuscito inutile. »

Il carbone è un altro fungo che non attacca la pianta intera ma si im 
pianta nel seme, ne distrugge l’ amido, che si riduce in polvere nera. Tutta 
la spiga ne addiviene annerila e le granella scompaiono. Questa crittogama 
è stata chiamala Uredo carbo. La polvere nera sparsa sulle piante vicine le 
contamina, e portate nell’ aia incarbonisce il resto del grano, del quale  se 
in parie si desiina a seme è capace di r iprodursi nell’ anno seguente. Nè 
si conosce rimedio alcuno per neutralizzare coteslo contagio. Ond’ è che 
non resta a fare altro  che recidere ie spighe attaccale dal carbone e t ra 
sportarle fuori del campo , e trattandosi di semente escludere anche il so
spetto della infezione mai prendendola da una partita dove fosse apparso 
il carbone anche limitatamente.

La vo lpe , o golpe, c a r ie , è un altra  di queste malefiche cr i t togam e ,  
( Uredo caries ), della quale già vi parlai al l’ occasione della preparazione 
da darsi alla sem ente,  attacca pure essa il seme, ma non è contagiosa co-



me il carbone. Inoltre v’ è il r imedio sicurissimo della incalcinazione della 
semente , ovvero la polvere di vitrinolo bleu , ossia solfalo di r a m e , come 
vi dissi; e perciò non ho ora a dirvene dippiù.

L’ azione preservativa del solfato di rame, che l’ è pure comune col sol
falo di ferro, devesi all’ acido solforico e non alla base metallica. Esperien
ze instituite nel Belgio nell’ istituto agricolo di Gembloun mostrarono un ri 
sultato più vantaggioso adoperando addiri t tu ra  l’ acido solforico. Ecco come 
si deve adoperare. Per ogni ettolitro di acqua si mette mezzo chiiogramma 
di acido solforico di commercio a 60.° Preparasi la soluzione in un tino di 
legno, vi s’ introduce il frumento e le si agita per  qualche istante con una 
spatola di legno. Quando il frumento è uniformemente inumidito lo si e- 
strae mediante un cestello di vimini che si mantiene al di sopra del tino 
in modo che il liquido che scola vi possa ricadere. SI frumenlo vien poi 
steso assai sottilmente su di un pavimento asciutto avendo cura di smuo
verlo di tanto in tanto affinchè non si riscaldi. In una giornata il grano 
può seccare compiutamente ed il giorno dopo può essere seminato.

É questo certamente il processo più efficace di quanti se ne conoscono: 
ha il vantaggio di rendere possibile la separazione di tutti i grani leggieri, 
che vengono a galla nella immersione e che darebbero cattiva sementa e 
di quelli all’ interno ripieni della polvere della carie: esso non guasta punto 
il grano , e non richiede altro che una spesa molto tenue ; perchè con un 
chiiogramma di acido solforico, il quale non costa più di 30 cent, si possono 
preparare 200 litri d’acqua sufficiente per preservare dalla carie 25 ettolitri 
di semente.

Ma oltre alle malattie che attaccano la  pianta del frumento, essa ha 
pure parecchi nemici, dei quali io mi limilo a farvene un cenno e neppu
re di tutti,  ma dei più dannevoli e comuni.

Il Zabbro Zebbrus %ibbus è il più terribile,  esso rode i teneri germogli 
del grano e le fa perdere. Si è proposto di percorrere il campo con rotolo 
pesanle in tempo di notte, quando le larve sono uscite dai loro cunicoli e 
così schiacciarle; ma chi non vede le difficoltà che si dovrebbero affrontare 
per tale operazione?

Un altro verme roditore della radice del grano è 1’ Agriotis segetis , la 
cui larva è più sottile di quella del Zabbro, è di colore lucido e brunastro.

La Cecidomia del frumento è una mosca assai p iccina , la quale ha  il 
cattivo genio di andare a deporre le uova nelle spighe appena spuntate , 
dai quali uovicini nascono bentosto altrettanti v e r m i , i quali divorano i 
materiali della fioritura, e fanno perdere la fruttificazione. I seminati ta r 
divi non ne possono soffrire perchè le loro spighe non si trovano sbocciate 
al momento che la celidomia depone le sue uova.

La Saperda gracilis è un altro insetto che come la cecidomia depone un 
nuovo nel gambo del frumento dov’ è il peduncolo della sp ig a ,  e la fa 
seccare.

Il verme bianco, carruga  , o cascamorto, melolonta vulgaris , nello stato 
di larva divora c distrugge ogni sorta di verdu ra ,  resta nel terreno ed al



quarto  anno si trasforma in c r isa lide ,  e quindi in verme intero. I suoi 
danni sono grandi.

Tutti questi insetti ed altri ancora che arrecano danno al frumento de- 
pongono le uova nel terreno ad una certa profondità. Non v’ è quindi a l 
tro  modo da difendersene se non quello di spegnere la vitalità di questi 
germi onde non si sviluppino. Questo si ottiene esponendoli al l’ azione del 
gelo e del sole cocente, e perciò si consiglia lavorarsi ii terreno in estate, 
e sarchiarsi nello inverno per far loro sentire gli effetti sì dell’ u n o ,  che 
dell’ altro mezzo. Giova altresì tenere il terreno sempre pulito dalle radici 
delle erbe morte; sulle quali in preferenza trovansi deposte. Non mancano 
poi animali di altre classi che pure arrecano non poco male ai f rum enti.  
Le lumache, i lucertoni, le talpe, i topi campagnuoli, le cornacchie ecc.

Ma vero flagello sono le locuste , le quali possono perfino arrecare la 
fame in un Regno distruggendo in breve tempo tulli i seminati come av 
venne in Ungheria nel 1862. È dello questo insetto Acrydium migratorium  
perchè ci a rr iva  di lontano a stormi così numerosi che se ne oscura il 
cielo e sparse sul suolo lo coprono come di un panno scuro. Le locuste at tac
cano lo slelo del frumento e lo segano. Il loro arrivo è così improvviso e 
la loro opera di distruzione è così pronta che difficilmente si giunge a 
tempo a r ipararv i ,  anche quando si accorra con moltiludine di operai per 
raccoglierle e schiacciarle. Si adopera il fumo, e lo zolfo per farle devia
re. Il peggio è che compiuta la distruzione del frumento depongono le uova 
nel terreno, le quali r iproducono 1’ insetto nella vegnente annata ,  e r im a
ne quindi la necessità di raccogliere e distruggere quesle uova. Non ricor
diamo nel nostro territorio essere stalo mai questo flagello, ma nelle P u 
glie ne ricordano parecchie invasioni. Nel 1870 ne fu flaggellata l’ isola 
di Sardegna, e quelle popolazioni si mossero in massa per dar loro la cac
cia e il governo sussidiò l’ opera partecipando alta spesa. Nello stesso 
tempo che si deploravano i danni della Sardegna uno sluolo discese nei 
campi di Pozzuoli ed un allro trasmigò in P ug lia ,  ma non essendo numero
sissimi it danno non fa grave. C.

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
S I L L A B E  S E M P L I C I

VII. —  Ancora delle vocali precedute da una consonante
( Cont. e fine vedi i num. 3 e 4)

Ora a te , Paolino: trova tra queste una parola di due sillabe — Be
ne: quante vocali sono in questa parola? — Quali sono? — E quante con
sonanti ? — Come si chiamano ? — Conta ora tutte le lettere — Quante 
sono? — Benissimo.

Ti ricorda, Cariuccio, a che serve la m ola i  — Indicami questa pa
rola sulla lavagna — Se in luogo di mo-la, io volessi scrivere (bada be
ne ) mo-lla, che avrei a fare? — Si, s i ;  il suono della seconda sillaba 
è rafforzato, e si scrive due volte la medesima consonante. Eccovi rad
doppiata la-consonante : come leggi? — Leggetela tutti — E molla chia
masi quello strum ento, per lo più di acciaio, che serve a diversi usi di



serrature e d’ ingegni. Non avete udito voi mai nominare la molla della 
serratura, la molla dell’orologio, ecc. ecc.? Attenti: in luogo di a, scri
vo e ;  come leggi, Enrico? — Così si chiama quell’ altro strumento di 
ferro, per rattizzare il fuoco, ovvero per afferrare e pigliare qualcosa. 
Muto ora 1’ o in a e 1’ e in o. Leggete — Ecco un’ altra parola. Non vi 
è mai avvenuto di aver nere le mani, levando via dalle noci quella pri
ma scorza? Orbene, quell’ invoglio liscio della noce, il quale fa nere le 
mani, è ciò che dicesi appunto mallo. Rileggete questa parola— Avete 
ormai ben capito il suono forzato di questa nuova consonante.

Ora scrivo sulla lavagna il suo nome. 1 Come si chiama dunque que
st’ altra consonante? — Quante consonanti ora conoscete? — Dimmi tu , 
Peppino, quali sono — Bene assai.

Badate tutti alla forma maiuscola della l ;  ecco com’ è formata nella 
stampa L .  Sapete voi distinguerla dalla minuscola? — Mi ricorda di un 
buon fanciullo, dh’ era la gioia dei suoi genitori. E ra in tutte le cose ob
bediente, e nulla faceva senza la loro permissione. Egli usò con ogni 
diligenza a scuola, e vi apprese in poco tempo a leggere, a scrivere ed 
a far di conti. Ora certo tutti desiderate sapere il nome di questo bravo 
fanciullo, non è vero? — Attenti, chè lo scriverò sulla lavagna 2— Leggi 
tu , Emilio — Leggete tutti — Come si chiama dunque quel buono e di
ligente fanciullo? — Quando si scrive il nome di uno, la prima lettera 
dev’essere m inuscola, o maiuscola? — E qual’ è la prima lettera di que
sto nome ? — Come deve adunque scriversi ? — Ecco mutata la l minu
scola in maiuscola. Leggete tutti.

Scrivete ora due righe di questa nuova consonante, osservando sem
pre quella pendenza e distanza che si vuol dare a tutte le lettere. E ba
date ancora che la l si comincia tanto al disopra del rigo inferiore, quanto 
questo è distante dall’ inferiore. Eccovene un modello sulla lavagna. Scri
vo qui anche alcune parole, che voi copierete nel quadernuccio , e po
scia leggerete 3. Alfonso di Figlìolia

1 Scrive e-lle.
2 Scriverò Lino, ma prima con la iniziale minuscola.
s A queste lezioni seguiteranno le sillabe inverse, le quali,  come innanzi avvertim

mo, sono formate da una consonante liquida preceduta da una vocale. Della qual cosa 
è pruova chiarissima il vedere che nessuna parola italiana finisce in consonante non li
quida. Che se nelle monosillabe ed, ad  troviamo in fine la  d,  ognuno sa che questa fa 
suono con la vocale iniziale della parola seguente, innanzi a cui fu aggiunta per ragion 
di eufonia. Egli è vero pure che in alcune parole , tolte dal latino e spesso dal greco , 
si trovano delle sillabe inverse formate da consonanti non liquide, come: etnico, a r i t 
metica, atle ta, dogma, ebdomada, abdicare  e va dicendo. Ma, chi ben considera, si 
avvede che nella più parte di queste parole non si ha, propriamente parlando, sillaba 
inversa; perocché secondo una nota regola della divisione delle sil labe,  la quale dice 
che due consonanti, delle quali la seconda è liquida, fanno sil laba con la vocale se
guente , le suddette parole dovrebbero dividersi cosi: e-tni-co, a-ri-tme-t i-ca, ecc. Ar
rogi che oggi dai migliori filologi si scrivono secondo la legge di assimilazione, come: 
domina, eddomada, a dd icare ,  ecc. Ma quand’ anche alcuno, dopo ciò, sia ostinato a 
riconoscere in queste parole la sillaba inversa , esse alla fin delle fini potrebbero for
mare un’ eccezione, una regola non mai.



CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE
lina scuola serale modello — A Passiano, grossa borgata del 

Comune di Cava dei Tirreni, due egregi e valorosi m aestri, che insegna
no nell’ Istituto de Filippis, vedendo negletta l’ istruzione popolare, vol
lero con nobile e genoroso pensiero sopperirvi, offrendo la loro opera 
gratuita per l’apertura di una scuola serale. La generosa proposta fu ac
colta di gran cuore dal Municipio, che concesse due ampie e decenti sa
le, arredandole d’ ogni cosa bisognevole alla scuola. In breve si destò fra
i giovani e gli adulti di tutto il paese un ardor vivissimo d’ imparare e 
trassero in folla alla nuova scuola. Dapprima furon cinquanta; ma ven- 
ner sempre crescendo di numero, secondo che la fama delle egregie doti 
dei due maestri diffondevasi nel popolo. Essi hanno arte di render ame
no e facile l’ insegnamento; sanno mostrare l’ importanza e il valore del- 
l’ istruzione non già con dotti sillogismi e lunghi discorsi, ma piegando
la agli usi pratici della vita e facendone vedere gli utili e mirabili effetti ; 
non trascurano l’ educazione del cuore; hanno modi garbati, amorevoli, 
affettuosi e si porgono solleciti del miglioramento popolare. Onde ognu
no a parlar di loro, ad ammirarne i pregi, a desiderare di udirli ed ac
cendersi di nobile amore per la scuola, la quale conta già 190 alunni di 
diversa età e condizione. Sono attenti, assidui e pieni di zelo nell’ ap
prender qualcosa, e , ciò che più commuove 1’ animo, si è il vedere ad 
una scranna medesima il padre, i figli, i nipoti, fatti scolari diligentis
simi, attendere insieme alla lezione, dopo di aver lasciata a casa la m arra
o il falcetto, onde hanno insieme lavorato il giorno. Questi due beneme
riti maestri sono_, C a r l o  d e  F i l i p p i  e G i u s e p p e  G o g l i u c c i .

Un raro esempio «li generosità — Il Sindaco di Baronissi si
gnor Nicola Farina ha pagato di sua borsa £ . 2500 per far passare dal
la l . a alla 2.a categoria il bravo maestro elementare signor Stoppelli Mat
teo, che insegna molto bene a Baronissi e per le sue garbate maniere 
ha saputo procacciarsi la benevolenza dell’ egregio signor Sindaco. Sono 
atti rarissim i e degni di molta lode ed onore.

tu a  dolorosa notizia— Il C a v .  G i o v a n n i  C e n t o l a ,  autore delle 
pregevolissime lezioni di agronomia, che stampiamo sul nostro periodi
co, uno degli uomini più onesti, operosi ed intelligenti del nostro paese, 
il migliore amico del N . Is ti tu tore ,  è morto oggi dopo lunga e fiera ma
lattia. Il dolore, onde l’ animo nostro è gravemente oppresso, ci sforza 
meglio a piangere che a discorrer dell’ uomo si benemerito ed illustre 
per integrità di vita, altezza d ’ ingegno e nobiltà di cuore, e che per tanti 
vincoli d’affetto e d’ amicizia ci era strettamente legato. In simili con
giunture son più eloquenti le lacrim e, che le parole !

CARTEGGIO LACONICO
Milano  — Ch. prof. Fornari  — La yiene a L ei ,  mio caro professore: un’ occhiata 

al Gazzettino, che le mando, e all’ altro numero gliela dia una risposta saporita  da 
leccarsene i baffi. Vuol sapere dov’ è la coda! Veramente non t ’avrebbe a chieder pro
prio lu i :  ma tanto, poiché desidera saperlo,  e Lei me lo contenti il frate di Sestri.  
Dunque, a rivederla a quest’ altro numero.

li itonto  — Ch.“ sig. A. C. — Grazie: le risponderò presto. Addio.
Palestra — Ch. sig. E. Casaro  — Risposi alla  sua garbatissima: stia  sano.
Dai Signori — D. Ruggiero, G. Proto, L. Landò!fi, Cav. Gotta, L. Gaspari.  P.  

Gubitosi, A. Viscovo, F . Velardi, R. Titolo — ricevuto il prezzo d’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1873 — Stabil imento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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DELL’ INSEG NAM ENTO DELLE SCIENZE
E PARTICOLARMENTE DELLA FILOSOFIA NEL LICEO

(Cont, e fine, vedi i num. prec.)

So benissimo che qui non tutti si accordano. Come? parmi sentir 
gridare a molti scandolezzati : Come? ci Ita scienza senza sistema? Ada
gio: qui non parlasi di scienza, ma dell’ insegnamento scientifico del l i 
ceo. Altra è la scienza filosofica, ed altro è il modo d ’ insegnarla nel l i 
ceo, dove innanzi lutto è da por mente a lla  educazione degli intelletti 
giovanili e  alla  coltura generale . Altra è la scienza ed altra è la pro
pedeutica a lla  scienza. Gli stessi Tedeschi, i quali certamente sono più 
di noi solleciti della severità e del rigore scientifico, non hanno tanti 
scrupoli. Anche presso di loro la filosofia invase i ginnasi con Hegel e 
con la sua scuola; ma poi lo stesso H egel,  ammaestrato dalla esperienza, 
fu astretto a limitarla; ed ora è  ristretta in termini assai più angusti che  
non è nelle nostre scuole .

Ma lasciando stare queste cose, chi non sa che bisogna distinguere 
sislema da sistema? Ci ha un sistema che consiste n e l l ’ ordine stesso dei 
veri; che l ’ ingegno non fa  interamente, non produce, ma riconosce e 
specchia soltanto; che pare non tanlo una fattura libera  della mente in 
dividua, quanto un’ opera necessaria di una mente generica; eh’ è più 
universale, che individuale , più obbiettivo che subbiettivo; ed Ita luo



go in tulle le  scienze esatte e pos i t ive  ed anche in q ue lle  parli del
la slessa filosofia che non sono disputabili. E questo sistema è essen
ziale alla scienza , di qualunque natura essa sia. Ma ci ha un allro 
sistema, più individuale che universale, più subbiellivo che obbiettivo, 
in cui si riconosce meglio l ’ opera e la impronta d e l l ’ ingegno; che non 
solamente esce dalla mente del filosofo, ma la rivela e specchia altresì, 
e ne piglia il nome; che ha luogo in tulle q u e l le  scienze, dove è più 
libero molo d’ intelletti,  e  dove non si ha ancora certa e  sicura stabi
lità. E questo sislema io non credo che sia egualmente necessario alla 
scienza, o ,  per dir m eglio, a l l ’ insegnamento filosofico del liceo. Così, 
volendo dichiarar la cosa con uu esempio, chi insegna filosofia nel li
ceo , senza ricorrere alla Formola ideale  del Gioberti, a l l ’ Ente pos
sibile  del Rosmini, al Divenire  d e l l ’ Hegel ec , potrebbe benissimo or
dinare intrinsecamente le  sue dottrine intorno alla  natura dello  spirito 
e delle  sue facoltà; intorno alla intelligenza, a lla  cognizione primitiva 
e a lla  riflessione; inforno a lla  fantasia, a lla  sensibilità, al sentimento 
fondamentale e a lle  sensazioni, a lla  volontà, a l l ’ istinto, a l l ’ affetto e al 
libero arbitrio; inforno a l l ’ idea, al giudizio e al ragionamento; intorno 
al mondo, alla  sua origine e  a lla  sua destinazione, ec. ec.

Quest’ ordine che io reputo necessario a qualunque insegnamento 
scientifico, non ha da far nulla con quello che va propriamente sotto 
il nome di sistema. Il quale nelle  scuole liceali non mi pare a propo
sito, anzi dannosissimo. Esso, in vero, quando non nasce spontaneo, o, 
per difello di virtù speculativa, non si rifa e  riproduce, è d ’ inceppamento 
a l l ’ ingegno, a cui riesce fun esto ,  come l ’ombra che aduggia la pianta 
e non le  consente di venir su bella e rigogliosa, o come il cattivo uso 
d elle  fasce a ’ fanc iu l l i ,  che si traggono innanzi smilzi, rattrappiti, scon
ciati, senza franchezza e libertà di movimenti; esso inoltre è contrario al 
principio fondamentale della  scienza didattica; da ultimo snatura l ’ insegna
mento del l ic e o ,  rendendolo speciale  di generale  che dovrebbe essere.

I l  sistema toglie la libertà a lle  menti de’ giovani, e  sopra di loro 
esercita una malefica tirannide che impedisce di svolgersi liberamente. 
Quando un professore insegna un sistema e cerca d’ indurlo negl'intel
letti altrui n e l lo  stesso modo eh’ egli l ’ ha concepito; i giovani, che non 
hanno tanla forza intellettiva da rifarlo dentro di sè e riprodurlo, vinti 
d alle  parole e  da’ ragionamenti di lu i ,  lulti ricevono, tutti ripetono i 
suoi ammaestramenti senza renderseli propri, e nessuno sa difendersene. 
E , se al professore pare di dover mutare sistema e metterne un allro in 
voga, essi docili adoratori d e l l ’ oracolo, smettono la prima dottrina, co
me si fa  dei guarnelli e  d e l le  mode, e si fanno difensori del secondo, 
come farebbero di un terzo , di un quarto, di un quinto ecc. Conobbi, 
parecchi anni addietro, una scuola di filosofia, in cui un anno solamente 
si mutarono infino a quattro sistemi, Galluppi, Rosmini, Mamiani, Gioberti,



proprio uno ogni stagione. Indirizzati a quesla guisa i giovanili in gegn i, 
sarà più libero il loro movimento? Essi, apprendendo le  dottrine piuttosto 
sotto di uno aspetto d i e  sotlo di un altro, e  ricevendone forte impres
sione, sono impediti di pensare in un modo diverso dalla  impressione 
ricevuta. Onde avviene talvolta che, mentre la  ragione ci dice: questa 
cosa è cos i ,  o così; la  mente, per non contraddire al sis lem a, non sa 
acquetarvisi; sfa in tra  due, e  finisce col rimanersi dal fare quello che  
la ragione vorrebbe, e  si lascia andare dove la ragione non vorrebbe: 
sa bene che l’ idea che la opprim e, non è vera ; ma dal sistema sen- 
tesi tirala a secondarla; e spesso ancora accade eli’ e lla  sia condotta ad 
osservare e a giudicare, non dal puro amore della verità, ma dal pre
fisso intento di accomodar lutto al sistema; il che non accade dire, di 
quanti errori sia stalo cagione nella  storia e nella critica. I quali ceppi 
se nou vincolassero P intelletto , si può esser sicuri ch’ egli senza fallo  
si troverebbe in q u e lle  condizioni di luce, di temperanza e di pace, nella  
quale la ragione opera dirittamente e si muove con libertà. Quante volte 
non ci siamo imbattuti in g iovan i,  ne’ quali 1’ amor del sislema ha vi
zialo la dirittura della  mente, e  li ha condotti a contraddire a lle  pro
prie osservazioni, a lla  esperienza, al senso comune? Spesso abbiamo udito 
dire a giovani ingegnosi corbellerie assai marchiane, che non avrebbero 
detto mai, se non fosse stata la befana del sistema. 1 sordo-muli, mi disse 
uno di quesli, non pensano, nè possono pensare. —  E perchè? risposi io 
maravigliato. —  Perchè non han la parola; e Gioberti ha dimostrato, che 
senza la parola non si pensa, nè si può pensare. Indarno io mi argo
mentai di fargli intendere in qual senso si debbano prendere le  parole  
del Gioberti; rimase saldo e immolo nella sua idea. Ed io son persuaso 
che, se la menle di questo giovane non avesse avuto le  pastoie del s i
stema, avrebbe senza idee preconcette preso a osservare i l  fatto, e cer
cato d’ intenderne la cagione. Sapete , mi diceva un altro , la causa 
del dirotto piangere d e’ bambini come prima escono in luce? È l 'in tu i
to, cioè la cognizione de’ mali che travagliano la vita. Un altro ancora, 
nell’ allo slesso che metteva tulio l ’ ardore del suo animo nella difesa  
del sislema giobertiano, combatteva con pari entusiasmo i giudizi sin
tetici a p rio r i, che sono, come ognun sa, il fondamento di quel sislema. 
Quando, adunque, i sistemi non nascono, nè si rifanno e ricreano nelle  
menti; quando si ricevono senza essere pienamente intesi, i giovani si 
avvezzano a pensare c o l l ’ altrui cervello, a rinunziare a lla  propria ra
gione, a giurare nelle  parole a ltru i,  a non avere convinzioni proprie. 
Di qui si derivano le  stiticaggini e le  stupide aridità; di qui i caratteri 
leggieri, le volontà fiacche, a modo di quel cardinale, di cui Dino Com
pagni scrisse che face vasi volgere e g irare  a modo degli altri '.

1 Dino Compagni, lib .  3, pag. 83, Firenze, Barbèra, 1868.



D elle  quali cose certamente non prenderà maraviglia chi consideri 
che il s is lem a, nel liceo dove le  intelligenze non sono ancora svolte,  
riuscendo ad opprimere le  menti con quella che Gino Capponi chiama 
continua, intensa, minuta opera dell'uomo sull'uomo, è contrario al 
principio fondamentale della  scienza didattica. La quale insegna che il 
pensiero si aiuti a svolgere da sè  come per intrinseco lavorio, e  la co
noscenza nasca, e non si faccia, esca d i dentro, e non venga d ì  fuori; 
dovechè il sistema nel liceo d à ,  non suscita la cognizione; e così fa
cendo, si oppone allo  scopo a cui sono ordinati g li  studi l ic e a l i ,  cioè 
l ’ esercizio e  l ’ educazione d elle  facoltà mentali. Nè è meno contrario 
a lla  coltura generale il s istem a, snaturando l’ indole d e l l ’ insegnamento  
filosofico del liceo, col renderlo speciale. Il sistema, per fermo, è così 
fatto che in esso ogui dottrina, ogni teoria perde la sua lu c e ,  il suo 
valore, la sua evidenza, se non è  guardata nelle  sue relazioni col tutto 
e colle  singole parli.  Ogni cosa bisogna che sia contemplata nel suo 
posto e nella sua gerarchia e  nel principio e nelle  conclusioni. Se una 
dottrina si sposta dal suo luogo, se un anello  solo di questa catena si 
rom p e, lutto si rende oscuro e non inlendevole. Ora uno studio con
dotto per tal guisa a chi darebbe l ’ animo di chiamarlo elementare e 
generale ?

Ma insegnata così la  filosofia non avrebbe nessuno addentellato  
cogli studi speciali filosofici d e l l ’ università .— A me non pare così. Pri
mieramente è  mestieri si osservi che nel liceo non si ha da considerare 
questa o quella disciplina, ma tutta la istituzione. E questa, non i sin
goli studi, deve avere addentellato cogl’ insegnamenti speciali d e l l ’ uni
versità. Ma poniamo pure che 1’ insegnamento filosofico del liceo debba 
avere per sè un addentellalo con quello della  università, chi vorrà cre
dere che un alunno del liceo, il quale abbia appreso un sistema speciale, 
sia meglio apparecchialo di chi abbia provveduto ad acquistare una coltu
ra generale e a invigorire con esercizi convenienti le sue potenze intel
lettive? Fingiamo per poco due g iovan i,  c h e ,  compiti i corsi l icea l i ,  
amano dedicarsi agli studi filosofici d e l l ’ università. Di essi uno h a  at
teso nelle scuole del liceo in ispecial modo alla  filosofia, ed è  stalo per 
questo costretto ad avere poca o nessuna cura d elle  altre discipline e  a 
trascurar l ’ armonico esercizio d e l le  sue facollà; l ’ altro ha dalo opera 
collo  stesso amore a tulli g l ’ insegnamenti secondari, e ne ha tratto non 
meno una generale coltura ch e  un singolare invigorimento delle  sue fa
coltà. Or chi di quesli due credete voi che sia meglio disposto e preparalo 
agli sludi speciali di filosofia? dove a voi pare che il seme d eg l’ inse
gnamenti filosofici trovi un terreno meglio coltivalo, sì che possa più 
abbondantemente fruttificare? forse nel primo che con tutto il ricco cor
redo d elle  sue cognizioni filosofiche, ha tuttavia intorpidite e inceppale 
le  facoltà dello  spirito, ed è privo di tulle q u e lle  conoscenze che co-



sfiniscono la coltura generale e aiutano lo studio della  filosofia? ovvero  
nel secondo che ha forza e vigoria di mente e  sufficiente coltura? Quanto 
a me, ho più ragione di sperar bene del secondo.

Conchiudiamo adunque: 1.° A conciliare la 1 ibertà d e l l ’ insegna
mento collo scopo della  istruzione secondaria classica fa mestieri depu
tare a ll’ insegnamento filosofico del liceo chi per singolare perizia e per 
la qualità delle  dottrine che professa, sia in grado di conseguire il fine 
della istituzione liceale. 2 .°  Ad accordare l’ ordinamento d ella  scienza 
colle condizioni intellettuali de’ g iovan i,  bisogna restringere l ’ insegna
mento filosofico del liceo allo  parti non disputabili, ovvero ad una espo
sizione storico-critica di qualche opera insigne d e l l ’ antichità classica. 
Così la filosofia ridurrebbesi veramente a una propedeutica agli studi 
filosofici, e  si bandirebbero i sistemi; i quali inceppano g l ’ ingegni, non 
ancora maturi alla speculazione; sono contrari a’ principii fondamentali 
della scienza didattica, e snaturano l ’ indole d eg l’ insegnamenti secon
dari, convertendoli in ispecia li.

F. Linguiti

SOPRA A L C U N E  R I F O R M E  N E L L ’ I S T R U Z I O N E  SECONDARIA
-----  .. s= ® s - a  -----------

Egregio D irettore  
Quel Fulgenzio (e compagnia), di cui Ella deve maravigliarsi di non 

aver più avuto notizia, tornò finalmente a trovarm i, e mi raccontò il se
guito dei dialoghi che già da oltre un anno, se non m’ inganna la me
moria , furono sospesi nel suo pregiato Istitu tore. Ora sto mettendo in 
carta le principali cose narratemi da lu i , le quali credo somministre
ranno la materia per altri cinque dialoghetti. E sappia che Fulgenzio si 
è convertito alla buona scuola, e ha cangiato affatto opinione, tantoché 
si è messo a fare uno studio diligente e minuto dei migliori nostri pro
satori, preferendo però , comJegli mi dice, i cinquecentisti e i secentisti, 
perchè al trecento  non gli regge ancora la pazienza. Ma il resto verrà 
da se. Intanto, perch’ Ella, signor Direttore, non abbia a credermi di
mentico di Lei e ingrato alla gentilezza in vari modi da Lei mostratami, 
le esporrò in questa lettera alcuni miei pensamenti sopra la riforma del- 
l’ istruzione detta secondaria, tanto più opportuni, voglio sperare, quanto 
maggiori sono ora le cure del Ministro di pubblica istruzione per inda
gare l’avviso di tutti gli insegnanti e studiare le vie come si potrebbero 
migliorare quelle scuole ch e , appunto per il loro grado mezzano, sono 
forse come le più utili, così le più difficili fra tutte.

E, veda, Signor Direttore: io non voglio, com’ Ella potrebbe cre
dere , mettermi a censurare nè i programmi ministeriali che sono ora in 
vigore, nè i libri di testo , nè la moltiplicità delle materie e delle lezioni; 
nè altra di quelle cose che per lo più vengono accagionate da chi lamenta



il poco profitto che si ritrae comunemente dalle scuole del Regno. No, 
Signor Olivieri mio : perchè queste non sono, a parer m io, le cause più 
importanti, potendo, se difetto ci è , venir corretto in gran parte dal senno 
dei professori e dalla volontà dei giovani. Anzi, se il Ministro ascoltasse 
il debole parere d’ un professore così meschino come son io , egli do
vrebbe quanto a questo lasciare star le cose nello stato in cui sono, salvo 
a riformare parzialmente qualche lieve sconcio o introdurre qualche ac
cessorio miglioramento. Poiché tengo per certo che il cangiare troppo 
spesso, anche in bene, sia più dannoso, che il conservare tenacemente 
una medesima cosa, benché mediocre ; a quel modo che guasterebbe una 
pianta chi per desiderio di darle sempre terreno più grasso e cielo più 
favorevole, fosse ogni giorno a trapiantarla. Io al contrario son d ’ opi
nione che per migliorare F istruzione secondaria in Italia bastino due sole 
cose (guardi un po’ se sono discreto!) e queste due quanto facili, tanto 
di sicuro effetto. Mi stia un po’ a sentire; e spero che Ella, uomo pra
tico dell’ insegnam ento, mi darà qualche particella di ragione.

La prima di queste cose riguarda i giovani, la seconda i professori. 
Veda subito che io riduco la questione, come si dice, aJminimi termini; 
perchè, lasciando tutto il resto , mi contento solo della parte, dirò così, 
attiva e passiva dell’insegnamento, se pure possonsi chiamare parte pas
siva i giovani, dalla cui opera dipende qui il più e il meglio. Credo adun
que che, dal lato de’ giovani, sia necessario fortificare la disciplina ; e 
dal lato dei futuri professori ( non parlo di quelli che insegnano attual
m ente), render più sicuro il metodo. Eccole accennato in due parole tutto 
il mio specifico. Ora ne farò un poco di spiegazione.

La disciplina dei giovani consiste in due cose ; nell’ intervenire alla 
scuola tutte le volte che possono; e nel trattenervisi con rispetto, com
postezza ed attenzione. Quanto tali due cose siano necessarie per otte
nere il profitto, non mi dilungo a m ostrarlo, perchè sarebbe un recar 
luce al sole. Dico bensì che, senza guardare qual è di fatto la disciplina 
de’ giovani nelle scuole secondarie italiane, si può diré a p r io r i  che coi 
regolamenti che di presente la tutelano, ella dev’ essere poco soddisfa
cente. Cominciamo dal primo capo che è F intervenire con frequenza 
alle lezioni. Il regolamento non pare che stabilisca chiaramente un nu
mero di mancanze, dato il quale il giovane perderebbe il corso ; e quello 
che è molto peggio , permette che le mancanze stesse siano giustificate 
con dichiarazione dei parenti o di chi ne fa le veci (R eg . 1.° seti. 18G5 
art. 63 ). Ora lascio andare gli inganni a cui questa regola si p re sta , 
massimamente ove il preside non sia avveduto e zelante ; e mi restringo 
al pericolo che ci è nel rimettere la questione della frequenza alla scuola 
in arbitrio dei parenti del giovane. É naturale che l’ interesse supremo 
di questi sia quello, che il giovane non perda il corso; onde che valore 
potrà avere in cento casi la loro testimonianza? il giovane furbo , che 
non ha voglia di studiare e sa d’ essere amato dai suo i, invece di re 
carsi a lezione va , puta d caso , a giuocare; poi infinocchia il padre o
lo zio, ed eccolo giustificato. Vengono le feste del natale o del carne
vale ; e i genitori chiamano il giovane a casa una settimana prima del



tempo, e col polizzino salvano, nè più nè meno che prima, il frutto delle 
loro viscere. Insomma il rim etter la cosa nei parenti è pericoloso, e spesso 
anche di corruzione sull’animo degli scolari, che vedendo i suoi svogliati, 
e poco curanti del loro profitto ( e quanti sono pur troppo i padri che 
deridono pei primi lo studio del loro figliuolo ! ) ,  vengono su oziosi e 
sono la croce del professore e dei loro compagni. Nè vale il d ire , che
i parenti son padroni de’ loro figli, e che essi soli hanno a pensare al- 
l’avvenire di quelli, o che ad altri non deve premere ciò che essi tra
scurano: perchè in primo luogo lo Stato deve impedire non fomentare la 
pigrizia e la trascuranza dei genitori, se gli cale d’avere un giorno buoni 
e valenti impiegati ; e poi i genitori stessi son padroni di mandare o no
i figli alla scuola, questo nissuno lo nega ; ma un tratto eh’ e’ l’abbiano 
mandati e che non vogliano levarli ̂  non ne son più padroni essi soii ; 
bensì anche i maestri che han diritto di fare studiare i loro alunni con 
tutti i mezzi più efficaci. Paghino i genitori dei maestri a lor posta, se 
vogliono che i figli abbian lezione quando loro piace; altrimenti, non di
penda dal loro arbitrio la mancanza o la frequenza di essi alle scuole 
dello Stato. Pare adunque che si debba stabilire non potersi legalmente 
giustificare alcuna mancanza, restando solo queste facoltà al discerni
mento dei professori. Anzi le mancanze stesse non dovrebbero oltrepas
sare il numero di trenta senza la perdita del corso ; intendendosi ancora 
che basti mancar trenta volte ad un sol professore perchè non si possa 
più andare nemmeno dagli altri. M a, Ella mi opporrà giustamente, non 
saranno da rimettersi le mancanze con una fede di medico quando il gio
vane abbia patito una malattia? A ciò le rispondo che mentre la fede di 
medico può in certi casi esser finta o bugiarda e però riuscire inganne
vole, dall’ altro lato non se. ne vede alcuna necessità, perchè ove la ma
lattia O' le malattie non costringano a passare il numero delle trenta man
canze , 1’ anno non si perde ; e quando fosse il contrario , in tal caso o
il giovane è studioso o no : se non è studioso, sarà meglio per lui ri
petere il corso : se studioso, non si troverà professore alcuno ragione
vole che non voglia annullargli o tutte o in parte quelle mancanze. Così 
Ella vede che potendo dipendere dalla volontà di chi insegna il compi
mento dell’anno scolastico, il giovine sarebbe costretto e collo studio e 
col rispetto a conciliarsi e mantenersi la stima del professore. Tale è il 
mio avviso in questo proposito. Ma comunque si voglia provvedere al
trimenti , importa c e rto , levare quanto prima quel brutto sconcio di ri
mettere la frequenza dei giovani all’arbitrio delle loro famiglie, se ci pre
me che la prima condizione della disciplina nelle scuole sia osservata.

Passando alla seconda, cioè alla buona condotta dei giovani, alla loro 
attenzione alle lezioni, ed allo studio, che ne è infallibile conseguenza;
io trovo che anche qui il regolamento in vigore impaccia e ritarda assai 
l’efficacia dei provvedimenti da prendersi; stabilendo che nel manteni
mento della disciplina il preside non abbia piene facollà, ma abbisogni, 
per pronunziare le maggiori pene, dei professori radunati a consiglio 
(art. 64). Benché quest’ordine possa parere ad alcuni più umano e più 
sicuro da inconvenienti che il dare al preside pieni poteri, io credo e



per ragione e per isperienza eh’ e’ sia dannosissimo, e anche qui per la 
ragione che gli uomini non sono come dovrebber essere , ma sono com’ei 
sono. E vaglia il vero: in primo luogo il preside è meno rispettato per
chè si conosce che la sua autorità è molto limitata; dipoi un provvedi
mento che richiede il parere d’un consiglio di persone non è mai pronto, 
sicuro ed efficace come quello che parte dall’ arbitrio di un solo ; infine, 
e questo è il più im portante, di rado sJ accordano insieme più teste, va
lendo anche qui il quot capita ,  tot sententiae. Può avvenire che i gio
vani violino la disciplina con un solo professore, e cogli altri siano sot
tomessi e studiosi ; e com’ è da credere che questi secondino il bisogno 
del prim o, senza aver timore di apparire ingiusti, o per amore speciale 
eh’ e’ portino ad uno dei loro più diligenti scolari ? Avviene anche o può 
aw enire  che qualche professore, per coprire la propria negligenza o per 
non parere tenace delle severe massime antiche, pigli a proteggere gli 
sco lari, amando di divenire, come si dice, uomo popolare. Or costui tanto 
farà presso i suoi colleghi, che li indurrà a sospendere o toglier via al 
tutto la pena, o almeno a scemarne la gravezza, con danno non lieve 
della disciplina. E poi, con quale efficacia potrà il p reside, come do
vrebbe , ammonire o minacciare i giovani insubordinati, invigilarne i por
tamenti e far loro quasi da padre, se i giovani stessi sanno eh’ egli conta 
per uno, e non può recar loro, di per se solo, alcuna severa punizio
ne? Io dunque sarei di parere che si dovesse, com’ era una volta, rac
cogliere in mano del solo preside tutta la cura e la balìa della discipli
na scolastica, in tal guisa che egli solo ne stesse garante presso i pro
fessori e il Governo, e che le sue deliberazioni fossero inappuntabili. E 
per verità qual pericolo potrebbe derivarne ? Si temerebbe forse eh’ egli 
odiasse o favorisse contro ragione questo o quell’ alunno? Ciò non sa
rebbe facile, a parer mio, o almeno non durerebbe, perchè gli altri a- 
lunni e i professori m edesimi, essendo testimonii dell’ abuso, lo porreb
bero in mala vista e del paese e del Governo, il quale provvederebbe. 
Oltredichè il male andamento che se ne vedrebbe risultare per tutta quan
ta la disciplina, essendo questa rim essa interamente al preside, ne fa
rebbe la più chiara accusa e condanna. M a, senza ciò, provveggasi che
i presidi sieno uomini usciti da lungo insegnamento, di costumi esem
plari, e più famosi per savio discernimento che per opere impresse, e, 
inoltre, d’ età già alquanto avanzata; e si vedrà che e ss i, padroni come 
sono e garanti della disciplina, metteranno tutta la cura nel mantenerla. 
E quanto non saranno allora rispettati e temuti dai giovani? Una sola' 
occhiata d’un uomo di forte volontà che possa sul momento e , senza 
appello valevole, cacciarli dall’ istituto, quanto non gli terrà in riguardo 
e in timore, e come non si ricomporranno subito al suo apparire? Ma
il principale vantaggio sarà questo; che, potendo il preside curare la 
disciplina a tutto suo talento e disporre di que’ mezzi che più gli paiono 
atti al conseguimento del fine ( poiché in questo non vorrei che il rego
lamento gli desse altre norme che necessarie e generalissime ) , egli sa
prà con savie disposizioni preventive impedire quegli inconvenienli che 
richiederebbero provvedimenti rigorosi, e così farà amarsi piutlostochè



temersi dai giovani, potrà incendersela efficacemente colle loro famiglie 
e quasi cooperare con esse alla educazione degli alunni. Inoltre ogni pre
side si adatterà all’ indole stessa del paese e degli scolari fra i quali è 
posto, nè dovrà tener quei modi che buoni per avventura in una pro
vincia d’ Italia, disconvengono ancora in un’altra meno colta e civile. 
Poiché io vorrei che l’ autorità de’ presidi si estendesse anche, dentro 
certi limiti, alla durata delle vacanze, alla lunghezza o moltiplicità delie 
lezioni, e ad altre simili cose ; preferendo anzi una ragionevole varietà, 
che una cieca e dannosa uniform ità, e mirando più alla certezza del 
fine che alla pedantesca regolarità dei mezzi. E coiti’ Ella bene intende, 
non vorrei che il preside, per quanto riguarda la disciplina e il regola
mento dell’ istituto, avesse sovra di se altri capi che il Ministro della 
Istruzione.

Io non ho dubbio, egregio signor Direttore, chó con questi sempli
cissimi provvedimenti lo studio e il profitto nelle nostre scuole secon
darie sarebbero assai maggiori che non sono al presente ; perchè 1’ espe
rienza di tredici anni ni’ lui insegnato che i giovani mentre bene indiriz
zati e condotti sono la parte più generosa e volenterosa degli uomini, 
lasciati poi a se stessi e donati troppo presto di quel prezioso ma peri
coloso dono che si chiama libertà, vanno dove li tira il talento, impi
griscono e si corrompono. Ora mi resterebbe a parlare di quella secon
da parte del mio specifico che si appartiene ai professori ; ma, parendo
mi che questa, per una lettera, sia già troppo lunga, non voglio più 
oltre annoiarla e rimetto la questione ad un’ altra volta; pregandola a 
volermi tenere, qual sono con grande stima e osservanza 

Lucca, 15 febbraio 1873
Suo devotissim o servitore  

• R .  F o r n a c i a r i

1 / UOMO FO SSILE  
in.

Quel buon pastricciano del Venosino, quando dice:
Audax omnia perpeti .
Gens humana ruit per vetitum nefas, 

esprime pure una grande verità, a volerci guardare sottilmente. Spes
sissimo avviene che è un sentimento delittuoso quello che spinge l’uo
mo a cercare il nuovo. Così noi vediamo i popoli riacquistare la libertà 
per forza di delitto, e le scienze stesse si aprirono il varco al loro risor
gimento col delitto, di che ci è altro esempio la punizione datane a Ga
lileo. Da una parte si grida: Così f u , ,  così è , così sarà. Dall’altra si osa 
aggiungere: E  non può essere a ltrim en ti?  I primi non iscorgono che
il fatto ; nei secondi son lampi di genio che per poco rischiarano altre 
cose, altro mondo, verso il quale tendono poi con immenso desìo, con 
lena instancabile. Quelli, forti del possideo quia p o ss id eo , non si vo



gliono lasciar soverchiare dai secondi che pretendono di mettere a sin
dacato gli atti del possesso , sottomettendo ogni rògito alla ragione. Ed 
è questa lotta provvidenziale, perocché è appunto dalla contrarietà che 
nasce e s’ afforza in noi l’amor nella ricerca del vero. E chi guarda la 
lotta incessante, come in politica così in ogni cosa, da tal punto di ve
duta, non che ari-ovellarsi dal non veder tutti dalla su a , s ’ allieta, pel 
progresso della verità, che vi sia chi gli combatta contro. Tant’è: alla fine 
chi la spunta è sempre la verità, la quale è tanto più bella, e tanto più 
preziosa se la tengono gli uomini, quanto più di fatica e lotta ebbe a co
stare ; poco conto facendo noi, anzi tenendo a vile il facile che nulla 
costa.

Dante (sem pre sommo il nosti’o Dante!) disse pur bene affermando 
di verità essere rampollo il dubbio in quegli aurei versi, che piacerai qui 
ripetere :

Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra,
Di fuor dal qual nessun vero si spazia.

Posasi in e sso , come fiera in lustra,
Tosto che giunto l’ ha; e giugner puollo;
Se non, ciascun desìo sarebbe frustra.

Nasce per quello, a guisa di rampollo, - 
Appiè del vero il dubbio : ed è natura 
Che al sommo pinge noi di collo in collo.

E furono davvero le prime scoperte geologiche che fecero nascere
il dubbio sulla breve antichità che fin qui si ritenne dell’uomo, come più 
vecchio assai apparve questo globo nostro; sì che i 5 a  6 mila anni teo
logici si protrassero a milioni di secoli. Quest’ idea d’ordine meramente 
scientifico era già per se un vetitum nefas , tanto più quando, venuta 
alle mani d’ altri, se ne volle far arma contro lo scrittore della Genesi.

Non è qui luogo di rompere una lancia in favore di M osè, ma limi
tomi solo ad osservare che, appunto per la grande antichità del genere 
umano, il condottiero ebreo, pur ritenendolo come semplice scrittore, do
veva saperne un tantino più innanzi di noi tardi nipoti e figli di tante e 
sì lunghe barbarie ; le quali nella vita dell’ umanità si vogliono conside
rare come vere malattie e disgrazie, che offuscano la memoria e distrug
gono i secolari -lavori delle generazioni antecedenti. M osè, gran mente^ 
gran viaggiatore, vissuto in luoghi di antichissima civiltà, molto ebbe a 
studiare e sapere^ non mancandogliene per ciò i m ezzi, chè, da parte i 
monumenti, la tradizione allora viva esser doveva più che oggidì, sic
come e di più fresca data assai e per la condizione dei popoli allora più 
atta a tramandare e conservare la memoria di fatti d’una in altra gene
razione. Il racconto mosaico, più è di lontani tempi più presenta grandi 
scorci, siccome di un lunghissimo portico è l’ apparenza a chi lo guarda 
da un capo, chè a lungo andare la vista non discerne più il distacco delle 
colonne, ma insiem le confonde ed anche, sèmpre per ottico effetto, le 
vede prendere colore ed aspetti diversi. Ecco perchè le epoche geologi
che si fan giorni  per Mosè, come a noi son g iorn i, anzi minuti gli anni



della prima infanzia. F inora, diciamolo, la scienza non ismentì lo scrit
tore ebraico. Sapete che gli fa male? La smania di interpretarlo, con 
infallibile sicumera noi tanto lontani e disparati di tempi, costumi e lin
gua. Ad un cieco, cui or ora si è tolta la cateratta, sarà lecito giudi
care di distanze e contraddire altrui che prima e meglio vide?.....  Ag
giungasi che il gran legislatore aveva a fare con un popolo di dura cer
vice, o , come or si direbbe, di testa dura, e , scrivendo per lui, si lasciò 
ire volentieri ad immagini di vivaci colori come conviensi agli Orientali.... 
Perdonate, o lettori, la digressione e difilati torniamo a bottega.

Già sullo scorcio dell’ altro e sul principio di questo secolo, frugando 
nelle viscere della terra si venne a trovare non dubbi segni dell’ esistenza 
dell’ uomo; m a, come avviene, si avea fisso nella mente d’aversi a tro
vare uomini petrificati o antropoliti, e tutti gli sforzi furon volti a questo.

Ed ecco un bel dì levarsi intorno un gridìo di eureka! eureka! Si 
era trovato il famoso, il desiderato testimone del diluvio, homo diluvii  
testis, siccome allora si diceva. Il celebre naturalista Giorgio Cuvier l’ e
samina e lo riconosce per una salamandra gigantesca ! Un’altra bella co
da d’asino, diremmo noi.

Altre scoperte poi alzarono il rum or grande, ma quale era lo scheletro 
di un mastodonte, quale un masso di terra foggiato ad uomo o altro di 
più strano ancora; per che la buona fede o la smania di abbattere le o- 
pinioni antiche o anche la malizia presero delle famosissime code d’ a- 
sino, le quali sono sempre bandiere che attiran molta gente.

Ben è vero che nelle caverne dei P irenei, delle Cevenne, sulla Mosa 
e altrove si erano trovate ossa veramente umane ed istrumenti di pri
meva industria ( cioè armi di selce , utensili culinari pur di selce o di 
argilla appena plasmata ) insieme colle ossa dell’ elefante primigenio e 
compagni. Ma i cavilli non ebbero fine, ed il maggiore si era che Y uo
mo assai più tardi andò ad abitare in quei luoghi, vivendo e morendo 
sulle ossa dei fu mastodonti e mammuth. Non valeva il far osservare 
che più tardi 1’ uomo non si sarebbe servito di scuri e coltelli di selci o 
di pentole d’ argilla cruda ; chè l’ essere state quelle caverne da secoli 
messe sossopra dalla mano dell’uomo, toglieva forza all’ argomentare di 
chi voleva con quelle scoperte sciolta la quistione.

Il problema dunque era posto oramai in questi termini: Trovare prove 
dell’ esistenza dell’ uomo, insieme con segni non dubbi della contempo
raneità di animali ora scomparsi dalla faccia della terra , in un terreno 
naturalmente stratificato e non mai tócco da mano d’uomo.

E s’ è trovato ? — Quod videbimus in sequenti.

( Co n i . ) P. Fornari
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Eboli, 11 Marzo 1873 

UNA PIA CASA DI ORFANI

Stim atiss im o  S ign or  D ire t tore  ,
Ier l’ altro, che fu domenica, la ciltà nostra fu allietata dalla visita 

d’un venerando uomo, il cui nome sveglia un palpito segreto nel petto 
d’ognuno, che pregia ed ama e sinceram ente vuole, che alle miserie del 
popolo si porga un lenimento efficace : io parlo del Padre Lodovico da 
Casoria, il migliore amico de’ fanciulli, il solerte ed amoroso raccogli
tore de’ sordi-muti, e di quelle infelici creaturine, che hanno perduto, e 
per sem pre, l’ immenso affetto de’ propri genitori. Egli viene qui, ani
mato dal generoso proposito di metter su anche in mezzo a noi una pia 
casa di orfani; e già s’ è scelto il luogo, già s’ammanniscono le neces
sarie masserizie, già sorgono caldi propugnatori di questa santa e com
mendevole opera di civiltà.

La casa a tal uso deputata è una parte dell’ antica Abbadia de’ Padri 
Cinesi di Napoli, posta, come tutti sanno, in sito ameno e delizioso. A 
chi giri intorno lo sguardo di colassù un ampio e variato orizzonte gli 
si spiega dinanzi: qua s’ aderge un m onte, là s 'av \a lla  il suolo, qui è 
un giardino, colà un vigneto, bagnato dalle fresche acque d’uri ruscel
letto , che mormorando scorre.

Io volli vedere e conoscere di persona questo Padre Lodovico, cui 
arde nel petto sì accesa brama di asciugare le lag rim e, che rigano le 
scarne guance del povero. Oh! se il rispetto non m’ avesse rattenuto , 
avrei voluto due o tre volte abbracciare il buon frate di Casoria, e.l un 
infocato bacio imprimere su quel volto sfavillante di cristiana carità, che 
gli muove la mente, e gli agita potentemente il cuore. Un’ ora e più mi 
intertenni con lui a familiare colloquio, e posso con sicurezza affermare 
di non essermi mai abbattuto ad un uomo più franco ed aperto, e di modi 
più garbati e gentili. Mi n a rrò — sicuro di non aver fatto che il proprio 
dovere — de’suoi lunghi viaggi nelle inospiti regioni Africane, de’ perico
li corsi, de’ disagi patiti, degli ostacoli vinti, per venire a capo dell’ ar
dua impresa di spandere in quelle barbare contrade la luce del Vangelo.
E , d’ una in altra cosa passando, cadde, nè so ben com e, il discorso 
sopra l’illustre Fornari, al quale il pietoso Lodovico è congiunto per vin
coli di salda amicizia. Lamentò gl’ insulti codardi, cui è fatto segno il 
solitario pensatore, insulti ch’ egli sostiene con forte animo e magnanima 
costanza, e fe’ voti che il cielo vegli propizio la salute d’ un tanto uomo, 
affinchè possa l’ Italia veder condotto a termine il solenne lavoro, al quale 
ha posto m ano, e che si denomina L a  Vita di Cristo. Ma la sua pa
rola ad un tratto si tinse d’ insolito colore, quand’ io gli ebbi toccato delle 
pregevoli doti, che tante adornavano il compianto Alfonso della Valle di 
Casanova. E’ quasi pianse a ricordare l’ immatura fine di colui, che fu 
suo compagno nel praticare la vera carità, e seppe da me con gioia ine-



sprimibile, che la morte del benefico Casanova ispirato avea al nostro 
chiarissimo Cavalier A. Linguiti un canto affettuoso, ed al Professor Acri 
dato argomento ad una tenera e forbitissima prosa.

11 degno frate ripartì alla volta di Napoli la sera medesima, promet
tendo di ritornare tra non guari; ed intanto lascia qui, per dare opera 
a raccogliere i poveri orfani, due suoi coadiutori, che al volto, agli alti, 
alle parole, mostransi accesi di fortissima carità e pieni d’ammirevole 
annegazione. E già tre fanciullini sono stati ricoverati nella pia casa na
scente, che, smessi i luridi cenci ond’eran ricoperti, indossano ora un 
vestitino uniforme, semplice s ì ,  ma pur tanto grazioso.

Io ho piena fiducia, che la carità cittadina da una parte, ed il Mu
nicipio dall’ a ltra , si daranno fraternamente la m ano, per concorrere a 
far sorgere e prosperare così fatta istituzione, che mentre per il popolo 
sarà una vera benedizione, onorerà grandemente la civiltà del nostro 
paese, e renderà cara a questi buoni ebolitani la memoria del pio fon
datore, P a d r e  L odo v ico  da  C a s o r i a .

Perdonate, signor D irettore, se tanto v’ ho tenuto a disagio, e non 
cessate di voler bene al vostro

Devotissimo

6 . Romano

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE 1
( Cont. vedi N . 29  e 50 . Anno I I I .  )

10.* Il primo libro da spiegare ai bambini, dicono i Pedagogisti , 
vuol essere la natura visibile, e pare che ben si appongano. Imperoc
ché questa prima istruzione si fondo ordinariamente sopra osservazioni, 
che il bambino è in grado di fare, e torna assai ntile e piacevole. Quan
te cose e quanti fatti nella natura visibile non si lasciano osservare an
che ai fanciulli? E quante cognizioni non hanno una naturale ed imme
diata attenenza coll’osservazione delle cose e dei fatti che la natura stes
sa pone sotto i loro occhi? Nè altro per lo più si richiede che una sem
plice osservazione, perchè sieno essi condotti a far acquisto di queste 
cognizioni; le quali non è a dire quanto riescano utili e dilettevoli. O- 
gnuno può aver osservato che i bambini sono naturalmente curiosi di 
conoscere le cose che vedono, che amano far delle domande, ascoltare 
le spiegazioni, che non dispiace loro di ritornare sulle cose , le quali 
hanno più volte destata la loro attenzione. Se questo benefico istinto, po
sto dal Creatore nell’ intelletto umano, si fosse sempre secondato, non 
si sarebbe veduto spesse fiate avviare i fanciulli per un cammino irto 
di triboli e di spine , forzandoli ad occuparsi in quegli studi, dai quali 
rifuggivano tutt’ i loro istinti, e non ne riportavano che parole, a cui non 
annettevano significazione precisa e determinata. Ora 1’ opera del maestro 
dee porsi nel raccogliere e nel miglior modo ordinare tutte quelle no
zioni , per le quali il bambino potrà giugnere a formarsi un primo con
cetto della natura visibile. E qui fa bisogno di grande e fino accorgi

1 Fedeli alla  promessa, ripigliamo le norme pedagogiche e didattiche , trattando 
alla sfilala di quelle cose che ci paiono di maggior importanza e di più pratica u- 
tiltà.



m ento, perchè non si vogliono trapassare i giusti confini. Egli convie
ne imitare la savia e prudente madre, la quale nel guidare e sorregge
re i primi passi del bambino, non lo sforza ad una fatica, cui egli non 
possa sostenere. Parimente il maestro dee adattare questa istruzione al
le facoltà delle tenere m enti, senza uscire di quei lim iti, oltre ai quali 
essa non tornerebbe che una sterile e faticosa ripetizione di parole. Ma 
non per ciò è da restringere cotal insegnamento soltanto a quelle co
gnizioni cbe rampollano da una semplice osservazione dei fatti che i bam
bini hanno sott’ occhi ; anzi giova allargarlo pur a quelle che non pos
sono essere altrimenti conosciute .che per l’affermazione di chi li am
maestra. Di cotal genere sono le nozioni che concernono i corpi celesti 
quanto alla loro forma, allo star sospesi, alla sterminata lor grandezza, 
ed alla immensa distanza da noi. Delle quali cose a formarsi un concetto 
a bastanza preciso, non è d’ uopo che d fanciullo ne comprenda le ra
gioni, ma basta che il maestro gliene parli acconciamente e con garbo, 
e vi faccia sopra facili e chiare osservazioni, giovandosi all’ uopo di e- 
sempi e raffronti. Quanto questo insegnamento tornerà proficuo ai fan
ciulli, non è da domandare. Per tal modo essi non pure si avvedranno 
esser la realtà ben diversa dall’ apparenza , e il mondo ben altro e più 
maraviglioso che non paia nel primo aspetto; ma impareranno altresì che 
in assai cose egli è da credere a coloro che hanno molto studiato, e fan
no altrui parte del frutto de’ loro studi.

Ma perchè tal insegnamento possa riuscire da vero profittevole, ei 
conviene por mente ad alcune avvertenze. Ed in prima la parte più r i 
levante di questa istruzione non istà nella maggior copia di cognizioni 
che possono farsi apprendere ai bambini; ma nello svolgere per gradi le 
loro facoltà, e nell’ indirizzare ogni lezione alla loro educazione. Il quale 
scopo chi vuol raggiungere, deve adusare i bambini a pensare da sè. 
Pertanto le risposte sulle cose che s’ insegnano, non vogliono esser da
te dal maestro belle e fatte, ma si vuol porre ogni cura a guidare i fan
ciulli a trovarsele e formarsele di per sè, chè in tal guisa la loro mente si 
verrà a mano a mano svolgendo. Simiglianlemente ei conviene condurli 
a ravvisare nell’ universo le tracce della potenza, della sapienza e della 
bontà divina  ̂ chè i Cieli narrano la gloria di Dio. Per questa ragione 
così fatto insegnamento ha da raggirarsi sopra nozioni che non pure al
lettino i fanciulli a prestarvi spontanea attenzione, ma sieno eziandio ben 
adatte alla loro intelligenza, e tutte insieme valgano a dare un concetto 
della natura visibile, e della potenza, sapienza e bontà del Creatore.

In secondo luogo è da avvertire che parecchie cose vi h a ,  intorno 
alle quali i bambini non potranno rispondere con egual faciltà , come 
quelle che o non sono loro a bastanza famigliari , ovvero hanno me
stieri di maggior riflessione. In tal caso prima che si proceda alle in
terrogazioni, converrà che si faccia di così fatte materie una breve e 
piana esposizione, la quale in quello che arrechi diletto ai fanciulli, ten
ga desta la loro attenzione. Altre cose poi vi ha, cui i bambini daranno 
risposte poggiate più sull’ apparenza che sulla realtà, come quando s’in
terrogano, a cagion d’ esempio, sulla grandezza del sole e la sua distan
za dalla terra. Farà qui notare il maestro esser l’apparenza ben diversa 
dalla realtà; la qual cosa, destando in essi maraviglia, ne terrà viva 1’ at
tenzione.

Vuoisi badare in terzo luogo che siffatto insegnamento non si ridu
ca ad una faticosa ripetizione di parole, dando la preponderanza alla me
moria ; ma prima d’insegnar nom i, sarà mestieri rendere famigliari le 
cose, ft significar le quali son essi adoperati. Egli conviene svolgere ed 
educare armonicamente le tenere facoltà de’ fanciulli, senz’ affaticarle e 
spossarle. Le facoltà umane sono tutte indissolubilmente congiunte, e la
sciarne inesercitata pur una, è uno scemare a tutte la vita.

Infine quest’ insegnamento non approderà a nulla, dove il maestro non



rendasi famigliari le materie, e non istudi i modi più acconci per comu
nicarle. 11 lavoro-delta spiegazione, eh’è di certo il più rilevante, si dee 
preparare con ogni cura e 'pazienza. La conversazione Co’ bambini non 
può'che. compiere questo lavoro, suggerendo i modi più adatti e facili a 
comunicar loro le idee, e far sì che mettano radice nelle tenere menti.

Chi volesse una buona guida in cotal istruzione , potrebbe giovarsi, 
con frutto del lavoro del ch. Bùon-Compagni, intitolato Saggio d i L e 
zioni per r  Infanzia. Questo pregevole lavoro è diviso in due parti : 
nozioni, e dialoghi spiegativi delle nozioni. La prima parte s ’ aggira 
intorno alle nozioni, che si vogliono insegnare ai fanciulli; la seconda 
traccia praticamente il metodo per comunicarle. Ma è da avvertire che 
un esemplare di lezioni, per quanto eccellente si voglia immaginare, non 
toglie mai che il maestro debba mettervi del su o , usando altre parole 
ed altri modi, quando quelle e questi adoperati nel libro, non sieno per
fettamente intesi. Il libro non può far altro che dare una traccia.

. (Coni.) Alfonso «15 FiglloEia

CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE
ii» co iiiin i’s s io iiv  d ’ SsscSitpsta a  SaEcrsso — Il conte Cantelli 

scrisse da Napoli una lettera gentilissima al nostro Prefetto per ringraziar
lo vivamente delle liete accoglienze ricevute fra noi, e dichiarò che la com- 
messione era rimasta molto soddisfatta dell’ andamento della pubblica e 
privata istruzione e delle notizie sennate e giudiziose raccolte sulla ri
forma degli studi.

I s i a  lutBe a l  B’r e l ’e t io  — Il ch. Comm. Basile, Prefetto della no
stra Provincia, mostrasi assai ben disposto a promuovere gli studi e va
gheggia per l’animo nobili disegni per crescere la coltura tra noi. Oltre
il vivo amore che piglia per le cose della pubblica istruzione e 1’ esem
pio lodevolissimo dato di far porre d’ ufficio in alquanti bilanci comunali 
le spese per le scuole, ha in mente di fondare una scuola magistrale con 
convitto per gli allievi m aestri, e di istituire delle scuole professionali 
e pratiche, in cui l'istruzione tecnica trovi il suo necessario compimento. 
Quest’ ultima proposta a noi pare in preferenza assai utile ed opportuna 
poiché le scuole professionali sono un bisogno urgente dei tempi e ri
spondono ad un desiderio comune., e dove 1’ egregio uomo riuscirà con la 
sua efficace opera ad ottenerle, siamo sicuri che di gran bene saranno ap
portatrici all’ industria, al commercio e all’ educazione speciale dei giovani.

Si iiuoto disegno dì ic&'jS'e per S" 5sl;;-«ia;àoaa® elementare —
Il Ministro Scialoia ha presentato al Parlamento un nuovo schema di 
legge per riordinare l’ istruzione popolare. Non è come si poteva desi
derare, ma è certo migliore di molto alla legge presente e 'contiene fra 
le altre queste disposizioni : la creazione dei consigli scolastici circonda
riali; una tassa scolastica dalle 4 alle 20 lire pei Comuni di oltre 4000 fi
nirne ed un aumento di stipendio ai maestri delle scuole rurali, recandolo 
a 900, a 800, a 700 pel grado superiore, e pel grado inferiore a 700, a 
650 e 600, promettendo altresì un aumento di L. 4 per ogni alunno che 
passi il numero dei 30. Ma ci sarà tempo a discuterlo? Forte ne dubitiamo.

1/ Bs|iettove dì Sala-Cosssslsaaa — Gravi querele ci giungono pel 
modo un po’ brusco e severo, che tiene quest’ Ispettore verso i maestri



nel visitare le scuole, e pei giudizii un po' troppo arrischiati sulle per
sone e sui libri di testo. Non è certo negato agl’ Ispettori di fare os
servazioni sode , assennate ed utili , di raddrizzare i metodi d’ insegna
mento, allorché sieno sbagliati e di correggere ogni cosa, che si allon
tani dallo scopo educativo delle scuole; ma il garbo , le buone e civili 
maniere, la benignità affettuosa e la dolcezza temperata dei modi paiono 
a noi dover essere le doti indispensabili d’ ogni civil educatore e mezzi 
più efficaci di migliorar le scuole e guadagnarsi la stima e il rispetto 
dei maestri.

o j io a -S  a i  e o m j i i a s t »  CAV. CENTOLA —  Splendidissi
ma testimonianza di stima e d’ affetto da ogni ordine di cittadini s’ ebbe 
la venerata memoria dell’ illustre uomo, di cui tutti amaramente rimpian
giamo la perdita; che in poche congiunture Salerno ricorda tanta tristez
za e lutto, quanta nel volto d’ ognuno vedeasene alla dolorosa nuova, e 
sì gran concorso di popolo e d’ illustri cittadini, quale si vide nell’ accom
pagnare alla Chiesa le spoglie mortali del Cav. Centola. Delle sue rare 
virtù discorse all’ assembrato popolo con eloquente parola il cav. prof.
F. Linguiti e con affetto dissero pure l’avvocato Giuseppe Avossa e il 
dottore Giuseppe Filippone. Il giorno 9 poi la R. Società Economica, ad 
onorare il suo illustre Presidente , che con tanta sapienza e zelo per 
molti anni l’avea governata, lenne nella sala dell’ Orto Agrario un’adu
nanza solenne, alla quale intervennero il Prefetto della Provincia, il li . 
Provveditore agli studi, il Sindaco, alcuni cons. provinciali, i socii della R. 
Società, parecchi professori, i medici della città e molte altre egregie perso
ne. Il prof. Francesco Napoli, come Vice—Presidente della Società, lesse 
un bellissimo e commovente discorso, che strappò le lagrime agli astanti e 
più volte fu applaudito. La parola del Napoli, mesta, affettuosa, eloquente, 
l’un dopo l’altro venne ricordando i singolari pregi dell’ estinto, e, sgorgan
do dal cuore calda d’affetto e di ammirazione, rapidamente si comunicava 
agli animi, destandovi nobili e gentili sensi. In quel discorso l’ immagi
ne del nostro venerato Cav. Centola apparve intera e scolpita con vivi 
colori : modesto, infaticabile, sollecito più di altrui che di sè stesso, ot
timo padre di famiglia, cittadino onesto ed intemerato, medico di provata 
capacità, scrittore semplice e garbalo, amantissimo d’ogni cosa bella ed 
utile, di cuor generoso e leale, tutte insomma le rare virtù di lui fu
rono degnamente ritratte, e toccati con giusta m isura i varii e molteplici 
ufficii, che sostenne con grande onore e con raro senno. E lungamente 
benedetta e sacra nella riconoscenza dei salernitani vivrà la memoria 
dell’ illustre uomo, e il N . Is t i tu to re , a cui volle legar, morendo, il pre
zioso dono delle sue lezioni agronomiche, non oblierà giammai le elette 
virtù di lui e l’aiuto generoso che sempre n ’ ebbe.

l ’aa’ al£a-a iaaSmasJa n tau v a  — Il Lam bruschini, il cui nomo è un 
elogio, è morto il giorno 8 di questo mese : l’ Italia perde in lui 1’ edu
catore più nobile che 1’ onorava.

CARTEGGIO LACONICO
N a p o l i— Ch. prof. L. Laurenza  — La sua andò dispersa: ab b ia la  cortesia di fare 

un duplicalo  del vaglia, che è già qui all’ uffizio postale.
A cri  — Ch. prof. V. Julia  — Gazie colmissime.
Untino — Sig. L. Salvatore  — J-:bbi poi. Gli amici la salutano.
Dai signori — G. Cirota, Fel. Fortunato  — ricevuto il prezzo d’ associazione.

l’ r .  G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore 
Salerno 1873 — Stabil imento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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DELLE SCUOLE TECNICHE
E DEL LORO NECESSARIO COMPIMENTO

Leggendo i quesiti della  Commissione d ’ inchiesta su ll’ istruzione 
secondaria maschile e femminile, e badandomi alquanto intorno a que ll i  
ch e  riguardano l ’ insegnamento tecnico elem entare, mi parve che que
slo subbietlo meritasse per buona opportunità alcuna larga considera
zione. Imperocché, o io m’ inganno a parlilo ,  o ,  come da più tempo 
mi va per la m en te ,  deve alfermarsi che l’ istituzione d e l le  scuole tec
niche sia del numero di q u e l l e ,  che fondale con ogni maggior s o l l e 
citudine, e menate innanzi con quell’ ardore che è indice di ben con
ce lle  e non fallibili speranze, si son poi neglette quando erano per dar 
frutti buoni e copiosi. Donde, e perchè queslo difetto ne’ migliori pro
positi?  È l’ Italia ancora in que ll’ età fanciullesca, che pone in certi 
trastulli tanti amorosi studii, e poi li abbandona, contenta non d’ aver 
sudalo per un scopo, ma solo d’ essersi svagala , e lasciala ire secondo
i puerili istinti? 0 ,  falla signora e donna di sè ,  debba tuttavia meri
tare che si dica: coglier lei con sicurissimo intuito ogni forma di bene  
civile ,  e facilmente accendersene, e  argomentarsi di recarla in a llo ;  ma 
p o i ,  colla da non so che noia e incostanza e stanchezza, fermarsi a mezza 
■via, e  lasciare che altri legga n e’ suoi intendimenti, e ne tragga i più utili 
partiti? Yorrei poiermi non apporre per bene e  decoro nazionale; se



non che più medilo su l l’ argomento d e l l ’ istruzione tecnica elemenlare, 
e più non so persuadermi come non se ne sia scoria e coltivala nelle 
guise più immediate quella fecondità pratica, che sola può tramutare 
in popolo cu lto ,  operoso, agiato una plebe c h e ,  o si guasta vie più 
nell’ ozio e n e lla  m iser ia , o si consuma in lavor i, che spesso non ba
stano a procacciarle il pane. M a, rimettendo queste cose a miglior luo
g o ,  dove si vedrà a qual fine debba rispondere l ’ istruzione tecnica, e 
se bene indovini i bisogni e le  tendenze del nostro p a ese ,  piglio ad ire  
ciò che ho pensato; e comincio, come per occasione idonea, dal punto 
stesso, da cui muovono le  domande della  Commissione. Il che vo’ che 
b a s i i , perchè si sapppia che con queste poche parole non si vuol ri
spondere a tutte que lle  domande, ma solo toccare un subbiello dal lato 
che ha maggiore importanza, e  secondo cui andrebbe agevolmente ri
soluto ogni altro dubbio e inchiesta sulle scuole leniche.

Rare volle e forse non mai una Commissione d’ inchiesta ha sapu
t o ,  come quella  nominala nel 1872  per g l i  sludi secondarii, formolare 
un elenco di quesili più giudiziosi e opportuni per iscoprire i vizii d’ u- 
n’ amministrazione e cercarne i rimedii. Però che il numero, la qualità 
e 1’ opposizione stessa che scorgesi tra loro è fermo indizio che si vuole 
investigare il vero di tulle le  opinioni anche più diverse e lontane. Nè 
questo è il solo pregio di tanle e  sì accorte domande, perchè a chi ben 
le  considera esse lasciano qua e là vedere che la Commissione possiede 
già uu ampio e ben ordinato concetto d e lle  più necessarie riforme, così 
che in non pochi quesiti è con rara sagacia veduto il male e divisato a 
un tempo il rimedio. La qual cosa vuoisi reputar falla con savio accorgi
mento, perchè colali semplici-indicazioni affidano di mollo, quasi anticipali 
accordi, chi propone un miglioramento qualunque ne'pubblici studii. Di 
tali accordi poi polevasi notare più d’ uno in queslo scritto, se il dover 
dare maggiore unità e svolgimento a talune idee, che credo di grande 
utilità pratica, non m’ avesse impedito di rispondere ai singoli quesiti. 
Ai quali rimandando chi desiderasse riscontri con ciò che qui si legge,  
trascrivo solamente q u e l l i ,  a cui si lega  il principio di queste consi
derazioni.

« Quali frutti diedero i  corsi speciali istituiti  presso alcune facoltà universitarie 
« per abilitare i professori delle scuole tecniche e magistrali? Se pochi sono gli alunni 
« iscrit ti,  da che deriva questa scarsità? Da poco zelo delle facoltà, dalla noncuranza 
« dei giovani,  dalla gravezza degli studii,  dalla poca lusinga che offre la  carriera del- 
« l ’ insegnamento? Con quali eccitamenti si potrebbe attirarvi u n  maggior numero di 
« alunni ? con quale altro mezzo si potrebbero procacciare buoni insegnanti a queste 
« scuole? ».

Tali sono le  prime dom ande, ed a cui si può rispondere, che i 
corsi speciali isliluiti presso alcune facollà universilarie per abilitare i 
professori delle  scuole tecniche non hanno avu lo ,  che io mi sappia, un 
bnon successo. Di modo ch e  se si volesse fondare, come pure si do



vrebbe, una scuola tecnica in ogni circondario d e l le  provincie del Re
g n o ,  e si richiedessero professori abili per legge in tutte le  scuole di 
tal natura già istituite, non so quanti s e n e  potrebbero raccogliere for
niti di titoli d ’ idoneità ad insegnare. La causa di queslo fatto sta evi
dentemente nello  scarso numero de’ giovani iscritti a frequentare quei 
corsi. Ma da che nasce che sì pochi traggano a conseguire 1’ abilità  
per insegnare n elle  scuole tecniche? La ragione di ciò è da cercarsi , 
per mio giudizio, non nel poco zelo d ella  facoltà deputala a così fa lle  
abilitazioni, o nella gravezza degli studii e noncuranza de’ giovani, ma 
solo ,  o principalmente, nella poca lusinga che offre la carriera d e l l ’ in
segn am en e  secondario in genere, e  quello delle scuole tecniche in ispecie .  
Di quesli tempi g li  studi secondarii, volendosi fare a d overe ,  r ichieg
gono il concorso vigoroso e tenace di tutle le  facollà  dello  spirilo , di 
tu lle  le  forze del giovane: però coloro che fan buona prova ne’ l i c e i ,  
avendo ragione di promettersi alcun che di m eglio ,  difficilmenle p i
gliano la via di seguire que’ corsi speciali, che li abiliterebbero a l l ’ in
segnamento classico. I giovani, come è lor naturale istinto, amauo la 
g lo r ia ,  e di presente, per una moltiplicità di cause e d’ occasioni, a l 
cun poco il guadagno altresì;  però essi non veggono n ell’ insegnamento 
secondario nè 1’ una nè l ’ altro. Chè troppo modesta e poco considerata 
è la  vila d’ un maestro secondario oggidì presso quasi tulli g l i  ordini 
de’ cittadini, forse perchè virtutes iisdem temporibus optime aestiman-  
tur quibus faciliime gignuntur 1; e ja retribuzione è tale che, quando 
e’ voglia  comperare i soli libri necessarii per tenere informala la scuola  
al continuo progredire delle  dottrine e d e 'm elo d i ,  non credo farmi di 
là d a l  vero affermando, che gli è necessità di vivere mollo assegnalo , 
se non per avventura sottilmente. Ciò non di meno peggiore di molto  
è la  condizione de’professori delle scuole tecniche, e sopralutto quando 
non sono nè governative, nè pareggiate a l le  governative. Imperocché 
in tali scuole gli slipendii sono anche m inori,  minore la stima che si 
fa d e g l ’ insegnanti, e questi in uno stalo che ben si direbbe precario, 
e da cui non ispunla raggio di speranza d’ un migliore avvenire. Or chi 
volete che dopo aver fallo sludii di non lieve importanza segua quei 
corsi speciali che ne farebbero un maeslro di scuole tecniche?

Ilo dello che de’ professori d e lle  scuole tecniche si fa poca slima, 
e avrei dovuto aggiungere, come professori di scuole tecniche. E il mio 
pensiero è  siffatto, che cioè si fa poco conto di tali m aestri, perchè  
bene in pochissimo conio si hanno esse scuole. Le istituzioni tulle, spe
cie o g g i ,  si pregiano a lla  stregua de’ vantaggi che arrecano, e del va
rio profitto che se ne trae. Or, se non mi gabbo, parmi c h e ,  salendo 
di causa in causa, fossimo ornai pervenuti al punlo dove è il male mag

* Tacito, Vita di Agricola, I.



g iore ,  e  da cui si origina più d ’ un difetto, onde è viziato il presente 
ordinamento delle  scuole tecniche. Vediamo se la cosa sta proprio così.

In queste nostre provincie (p e r  tacermi d e l le  a l t r e )  quella par
te del p opolo ,  a cui dovrebbe tornare più proficuo l’ insegnamento 
tecn ico ,  non Io intende, ed è  difficile che lo possa intendere: perciò 
non deve recar maraviglia se così poco frequentate si veggono le  scuole 
tecniche al paragone delle  scuole elementari e ginnasiali. Eppure non 
dovrebbe la scuola tecnica essere la più numerosa in qualunque luogo 
dopo la elementare? E se la via degli studii classici non fosse alquanto 
malagevole e troppo erta per m olti ,  quanti potremmo dire che ver- j 
rebbero a l le  scuole tecniche? Questo fatto basta per sè solo a far testi
monianza che l’ istruzione tecnica non è com presa, e che se ne ignora 
del tutto quel pregio da cui dipendono g li  utili maggiori e più sicuri. 
Laonde porlo opinione che talune volte abbia molla verità q uella  senten
za , la quale dice che al maggior numero degli uomini si parla per fatti 
e non per statuti e regolamenti. Ora i fa tt i ,  da cui può lasciarsi per
suadere un popolo, io non veggo punto collegati o comuuque dipendenti 
dalle nostre scuole tecniche.

Per ferm o, oltre a dare un certo grado di cultura generale con
veniente ad ogni qualità di persone , ma di cui pochi per ragion di for- j  

luna possono restar sodisfalli,  si disse nel riformare l ’ istruzione tecnica, 
che questa apriva altresì la via a certi piccoli ufficii di alcune amministra
zioni dello  S ta to ,  e che qui non fa bisogno specificare o venire annoveran- F 
do. Però si statuì che tali ufficii non si sarebbero ollenuli se non da quelli 
che uscivano con licenza dalle  scuole tecniche governative, o pareggiate 
a lle  governative. Se  non c h e ,  essendocene ben poche di queste e meno , 
ancora di q u e l le ,  ag l i  alunni del maggior numero delle  scuole tecniche 5 
del Ilegno fu tolto anche il piccolo vantaggio di poter concorrere ai pic
coli impieghi. Così mancò per tante scuole uno de’ fini più importanti per 
cui vennero istituite; e  il danno maggiore fu ed è sentito dalle  pro
vincie napoletane, dove non uua è scuola tecnica governativa, e di qua- 
rantasette scuole tra provinciali e comunali quattro appena sono pareg 
giate *. 11 che è  ragionevole, perchè essendo le  sole provincie del Re
gno, in cui non è stata promulgata una legge  su ll’ istruzione tecnica e- j  

lementare, esse debbono vivere solo di accatto e di favori presso il go
verno! 2 —  Ma come volete ,  si d irà ,  che tante scuole tecniche provin
ciali e comunali sieno agguagliate ne’ privilegi a l le  governative , se i f 
professori che ie reggono sono sforniti di titoli lega li  ad insegnare? 
Procurino essi di avere le  patenti,  e le  loro sc u o le ,  se altro non osta, | 
saranno pareggiate —  Ciò sta b e n e , anzi benone, perchè a mantenere o

1 Annuario dell’ Istruzione pubblica pel  1871-1872.
2 Annuario  ecc. pag. 216.



rimettere nella debita stima l ’ insegnamento e le  professioni che ne di
pendono niente conferisce meglio e tanto, quanto l ’ idoneità de5 maestri. 
Non pertanto fra noi specialmente era da procedere con maggior senno, 
e  intendere la legge nel suo schietto senso e non n e l le  forme anguste 
d e ’ regolamenti. La legge  domanda un grado di capacità, che ben può 
apparire non solo da opere messe a stampa, e da diplomi conseguili;  
ma anche da buone prove date n e l l ’ insegnamento, e che fanno argo
mentare nel maestro grande e non comune perizia n ella  disciplina che 
professa. Di quest’ ultimo documento, superiore di lunga mano ai due 
p r im i ,  non si è fatto gran conto; si è data troppa e talvolta esclusiva 
importanza ai titoli le g a l i ,  non badando che tra noi le  scuole tecniche 
nacquero prima che avessimo avuto quelle  officine in cui si manipolassero  
professori patentati. Le scuole furono creale al primo mutarsi degli o r 
dini politici e civili,  e  del buono, che ce n’ e r a ,  si prese il meglio per 
fornirle di maestri. Onde non si cercò se Tizio e Caio avessero patenti 
o diplomi, ma se l ’ uno e l ’ altro avessero dato prove non dubbie di sa
p er insegnare; tanto che la maggior parte de’ professori adoperali n e l le  
scu o le  tecniche erano già o privati insegnanti, o maestri di sem inari, 
e dai quali uscivano non d ’ altro colpevoli che d’ aver partecipalo co
m e cittadini d ’ Italia ai dolori e a l le  gioie della  patria. Or come p o
teva farsi che in seguito provincie e comuni per ottenere il pareggia
mento delle loro scuole dessero il  benservito a costoro , e chiamas
sero ch i,  sebbene osasse di correre la prova di certi e sa m i,  era ri
spetto ai primi niente più che uno scolare llo ,  e talora usciva delle  stesse 
loro  scuole ? Era opportuno dire ad uomini di provalo valore e non 
senza qualche nome nella  città dove insegnavano: lasciale la  sedia di 
m aestro, andatevi a mettere per un paio di anni su per le  panche di 
q u e lla  scuola specia le ,  dove sarà pure qualche vostro allievo e non dei  
m iglior i ,  e che potrà esservi preferito, affin di dar poi gli esami, e ve
d ere  se sarà il caso di darvi la facollà d’ insegnare ciò, che per comune 
opinione, per rapporti delle  autorità scolastiche locali e per ispezioni 
d el Governo già insegnate e  bene?

Questo fu error g ra v e ,  perchè se ne togli qualche giovanotto , a 
cui una riprovazione non avrebbe fatto il viso ne bianco nè rosso, nes
suno di quelli che avevano dottrina e fama di valorosi insegnanti volle  
patire l’onta d’ esser messo a certe prove , a lle  quali ripugnava il d e 
coro , la riputazione, l ’ età. Nè parmi fosse solo errore , e ’ fu qualche  
altra  cosa, a cui ora non saprei per appunto trovare il nome; giacché  
per le  scuole classiche, che pure son regolale dalla  slessa legge per 
ciò che spelta al titolo d’ idoneità ne’ professori, si tenne altra massima 
e  altri modi. A quanti e quali professori di ginnasio e di licei non si 
è  dato quel titolo dopo pochi anni appena d’ inseguamento? Non era forse 
ragionevole ordinare anche per le  scuole tecniche le ispezioni annuali



per conferire ai meritevoli la  facollà richiesta? Forse che ostava la no 
mina di costoro non governativa? Ma dunque è già fermo a priori che 
solo il governo e legge  bene? Perchè questa restrizione e severità rego
lamentare con le scuole tecniche? E per tornare ai professori che ve
nivano da corsi speciali,  che cosa era quell’ abilitazione in paragon del- 
l ’ insegnamento di fatto dato con lode degli intendenti e profitto de’ gio
vani per molti anni? I migliori insegnanti nelle  scuola secondarie son 
forse sempre quelli  che vennero da scuole o corsi speciali? Non nego 
la convenienza d’ avere in un grande stato alcun vivaio anche in ma
teria di pubblica istruzione; tuttavolta queslo modo di moltiplicare e 
propagare Je buone piante non deve farne dimenticare alcune altre vi
gorose e fruttifere, benché nate, Dio sa come, qua e là: però che nei 
vivai non tutto è buono, c’ è anche d e l l ’ inutile per non dir più; onde 
se nel trapiantare si tira su tutto, accadrà d ’ aver messo e coltivato non 
pochi cavoli e  carole.

D alle  cose dette  si può conch iudere  che ,  dando il titolo d ' id o n e i tà  
con dispensa da  esami ai buoni insegnanti, parecchie  scuole si sarebbero 
p a re g g ia te ,  e n e l le  a l t re  il m erito  riconosciuto negli  abili avrebbe sti
molato i p igìi a  f a r  m eglio ,  e resa  facile  e piana la via ed a l lon tanare  
g l ' i n e t t i .  1 giovani poi, ottenuta la  licenza tecnica, non avrebbero  t r o 
valo impedimenti a  conseguire certi impieghi; nè le scuole da  cui usci
vano perduto  credilo presso quel g ran  num ero di ci ltadiui,  che  giudica 
le  istituzioni civili dai r isultati reali e pratici.

11 fornire però una cultura g en era le ,  onde si possono vantaggiare 
tutti quelli che non fanno studii classici, a qualunque condizione sociale 
appartengano, e l ’ aprir la via a taluni piccoli impieghi, a me non pare 
che sia, o almeno debba essere, lo scopo precipuo e più opportuno del- 
l ’ insegnamento tecnico elementare. Il che,  se non m’ inganno, è con suf
ficiente chiarezza indicato nella  relazione che precede il Regolamento  
per l’ istruzione tecnica del 19 settembre 1860 . « Certo è ,  diceva al 
Re il Mamiani, che il vostro Governo nel fondare le  Scuole e g l ’ Isti
tuti tecnici ebbe mente di procurare anzitutto una coltura generale ed 
utile alla  più parte degli ingegni, al cui paragone tornano assai pochi 
quelli che di proposito si danno agli studi classici, ed a cui veramente 
si addicono tali studi. Onde è che l'insegnamento tecnico, di cui di
scorriamo, debbe riuscire in ambo i suoi gradi ad una istruzione comu
n e ,  della  quale si giovino così le classi più agiate, come il popolo mi
nuto, e con queslo rilevato vantaggio che ella  è d ire tta  e modificata 
in guisa da pred isporre  / ’ in telletto a qualunque varie tà  d i applicazioni 
pratiche ne' commerci, nell' agricoltura, nell’ ingegneria e nelle industrie  
fa b brili ». In queste parole è con savissimo acume diiKnito 1’ ufficio ve
ro, o fine intrinseco e prossimo d e l l ’ insegnamento tecnico. Esso è pre
disposizione a qualunque applicazione, e come tale l’ istruzione tecnica.



o si guardi nella parte elementare o nella superiore, risponde bene allo  
s c o p o ,  ma solo in quanto è predisposizione. O r c h i  dice predisposizione 
nel caso nostro, e’ dice faco ltà ,  attitudine, tendenza di passare da un 
termine ad altro, da una cosa ad un’altra; dice che la prima è mezzo 
a lla  seconda; d ice ,  a farla breve, che l ’ istruzione è ordinata a lle  appli
cazioni, e trova in queste il suo vero e final compimento. Ciò posto, io 
chieggo, dov’ è il fine dello  scuole tecniche? dove sono le  loro applica
zioni?  Niuno certo vorrà cfire che il figliuolo del fabbro uscendo d a lle  
nostre scuole trovi le  applicazioni nella sua bottega. No, tra l’ istruzione 
ricevuta e le arti, le  industrie e i mestieri corre un intervallo quasi  
senza confini: nelle scuole tecniche egli consegue che il suo intelletto 
sia predisposto a l le  applicazioni, ma queste applicazioni sono ancora uno 
studio, uno studio teorico-pratico; sono l ’ anello  che solo può congiun
gere  l’ istruzione tecnica con le  arti e i mestieri,  sono in somma il vero 
compimento dell’ istruzione tecnica elementare.

(Cont.) Prof. M. A- Testa

NECROLOGIA

RAFFAELLO LAMBRUSCHINI
Il dì 8 marzo 1873 moriva in S. Cerbone presso Figline il Senatore 

Raffaello Lam bruschini, nell’età di 85 anni. L’annunzio della sua morte 
è stata cagione di acerbo dolore a quanti hanno a cuore i progressi dei 
buoni sludi e dell’ agronomia e la prosperità vera della patria. Egli, e- 
ducatore, pedagogista, agronomo, scrittore, economista rese all’ Italia i 
più segnalati servigi.

Educatore mirò sempre ad avvalorare e fortificare le volontà e i ca
ratteri , a render chiara e gagliarda la coscienza del bene e del dovere, 
a compiere e perfezionar tutto l’uomo. Pedagogista  fece ogni opera per
chè tutti intendessero e ribadissero nelle menti questa sua sentenza: che 
l’ istruzione dovesse essere nello stesso tempo educazione, e che la p r in 
cipale importanza dell’ insegnamento non ìstesse tanto nel p o rg e r  co
gnizioni, quanto nel disciplinare g l’ intelletti ,  e nell’ abilitarli a cer
c a r e ,  a osservare e investigare da sè , facendo così della scuola una 
vera ginnastica mentale. 11 celebre Giampietro V ieusseux, confidando
gli il maggiore de’ suoi nipoti, gli die’ modo di volgere le forze del suo 
ingegno e del suo animo in prò della pubblica educazione. E così ebbe 
principio quell’ istituto, da cui uscì la Guida dell’ E du ca tore , che con
ferì assai a diffondere nella Toscana le sane massime di metodica, i prin
cipii pedagogici, i buoni sistemi.

Agronomo,  nell’ accademia de’ Georgofili di cui fu gran parte, e 
nell’ Istituto Agrario di Meleto fondato da Cosimo Ridolfi, cercò sempre 
di riscuotere gl’italiani dalla loro inerzia in una cosa di così grande im
portanza , com’ è l ' agricoltura, e sostituire a’ sistemi tradizionali e pret
tamente empirici altri più razionali, fondati sulla scienza e sulla osser



vazione, condannando le pratiche false e dannose, e correggendo le men 
buone. Passò egli 1’ età giovanile in una villa paterna nella provincia del 
Valdarno di so p ra , in mezzo alle pure gioie e alle amarezze della fami
glia, in mezzo a’ popolani che egli amava davvero ed ammaestrava. Qui 
fu richiesto dal Vieusseux per aiutarlo nella pubblicazione di un giornale 
agrario toscano. Accettato l’incarico, si tramutò in F irenze, ed ivi si 
strinse in amicizia con Cosimo Ridolfi, Gino Capponi e Lapo de’ Ricci. 
L à , come egli stesso dice, nel palazzo de’discendenti di chi stracciò i 
capitoli di Carlo V il i ,  fu proposta e fermata la pubblicazione del Gior
nale A g r a r io ,  il quale riuscì agli agricoltori toscani di grande utilità. 
Nè si tenne a questo soltanto il Lambruschini. Mercè quel metodo che 
fu promosso dal Galilei e dall’Accademia del Cimento, cioè provando e 
riprovando, conferì molto agl’ incrementi della nostra agricoltura. Avendo 
posto un attento studio all’ uffizio che si domanda all’ aratro quando si 
vuole non assolcare, ma rompere il terreno, gli venne fatto di modifi
care e rendere più utile l’aratro M a ch e t , già migliarato dal Ridolfi.

A preparare fattori veramenti capaci e contadini educati alla probità, 
alla temperanza e alla previdenza ; a congiungere l’ arte agraria colla 
scienza e colla osservazione, il Ridolfi stabilì a Meleto un Istituto, che 
da quella fattorìa prese il nome ; nel quale erano accolli i figli de’ pos
sidenti e i giovani che voleano divenire amministratori. Lo scopo, come 
si è detto, era la istruzione del proprietario e del fattore, da’ quali pas
serebbe cogli esempi e colla pratica ne’contadini ; e a venirne a capo si 
congiunse e si fecondò lo studio col lavoro. Il Ridolfi che ne fu il pri
mo direttore e m aestro, ebbe in quest’opera sapiente e benefica un gran
de aiuto nel Lambruschini.

S crit to re  usava una lingua, la quale nell’atto stesso che parea erom
pere dall’ intimo del suo intelletto e del suo animo, portava impressa la 
vera impronta italiana. Il suo stile poi pigliava form a, qualità e vita dai 
suoi nobilissimi affetti, di cui era schietta manifestazione e parvenza.
I suoi dialoghi, benché t’ insegnano le più alte verità della scienza pe
dagogica, hanno tanta vivacità e movimento drammatico, tanta natura
lezza, che ti pare di assistere ad una piacevole conversazione di amici, 
da cui non sapresti mai dispiccarti.

Economista  italiano e liberale non era nè con coloro che amano cor
rere verso un ignoto avvenire , nè con quegli altri cui piacerebbe restare 
immoti in un passato che non tornerà mai più ; ma amava quegli ordini 
civili che costituiscono e assettano il presente, continuando e migliorando
il passato e preparando 1’ avvenire. Sinceramente religioso, non consentiva 
con quelli che rendono inamabile la religione snaturandola e abbassandola 
a vili interessi e a partigiane passioni. La sua era la religione che rapì 
gli animi di Dante, di Michelangelo, di Galilei, di Manzoni; che accetta, 
promuove e consacra i progressi della scienza e della civiltà. Egli rivol
geva tutti gli sforzi a disposare la libertà con la virtù e la moralità ; e, se 
scorgeva un pericolo per le nostre libere istituzioni, era appunto nella 
corruzione de’ costumi e nel rilassamento di ogni disciplina. In quelle 
intemperanze, in quelle dottrine che distruggono o falsano il sentimento



morale negli animi della gioventù e del popolo, vedeva tante armi poste 
in mano a chi avversa i nuovi ordini d’ Italia. E noi non possiamo te
nerci di ricordare e riferir quelle memorabili sue parole: « Oh! que- 
« sto popolo e questa gioventù che noi liberali canuti abbiamo tanto a- 
« mato e cercammo di educare alla fede in ogni grande e san ta’ cosa,
« al rispetto e all’ amore, questo popolo e questa gioventù che diverran- 
« no? ecco il dubbio ? ecco T angoscia che tormenta tutti gli uomini o- 
« nesti. Ogni laida fotografia che si espone al pubblico o si vende se- 
« gretamente a’ giovanetti ; ogni atto che ripugna al sentimento m orale, 
« credetemi, è un fucile ad ago, è un cannone rigato che noi doniamo 
« ai nostri nemici ».

Noi vorremmo che queste parole fossero meditate da ogni uomo spas
sionato e volenteroso del bene. Uomini che pensano ed operano come il 
Lambruschini, rendono sacre e venerande tutte le cose che pigliano a 
difendere e propugnare. La libertà e la indipendenza nazionale, quali le 
vogliono e intendono uomini così fatti, debbono essere cose pregiatissi
me. e nulla hanno da fare co’ furori e i deliri di quelli che insanguina- 
ron> Parigi e ne incendiarono i più belli monumenti, ed ora dànno opera 
a gjttare la Spagna nella desolazione e nella vergogna.

Quando a’ moti del 1848 che tante dolci speranze gli risvegliarono 
nell animo ̂  succedettero tanti acerbi disinganni e tante amare delusioni, 
egli, senza perder mai la fede nell’ avvenire d’ Italia, si ritrasse nella so- 
lituline della villa e attese a' suoi s tu d i, e co’ suoi libri di educazione e 
di struzione  pose mano ad apparecchiare negl’ Italiani quella conforma- 
zioie d’animi e que’costumi, senza i quali i buoni ordini pubblici o non 
si tondano, o fondati appena, cadono e rovinano. Da questa solitudine, 
use nel 1860 a pigliar parte al risorgimento nazionale. Ispettore Gene
rale degli studi primari e Senatore del regno pose la sua opera sapiente 
p erii progresso della coltura e della civiltà. E fino all’ultimo egli per- 
sev;rò in questo amore operoso del bene e della patria italiana ; fino al- 
F utimo serbò la lucidezza della mente , la vivacità della fantasia e la fa- 
cilià e l’ atticismo dell’eloquio, di cui spesso dette prova nelle conferenze 
pecagogiche, e nel senato, dove discutendo si levava a quell’ altezza a 
cui non sale la nebbia di astruse dottrine, e dove non lampeggiano le 
folgori delle passioni.

Nella celebre villa di S. Gerbone dove erasi ridotto a ristorare le 
for;e della mal ferma salute, morì tranquillo, sereno e pago più che di 
ogii allra cosa delle segrete consolazioni della coscienza, ma cogli occhi 
veliti da quella sublime mestizia che gl’ inspirò le solenni parole da 
lui pronunziate nel senato italiano: « Io sono al termine della vita, e non 
« ^edrò il giorno in cui la fede e la ragione si baceranno in fronte; e , 
« p s a te  le ire , spenti gli odi, l’ Italia tranquilla, saggia, forte, religio- 
« s i , potrà senza vanto superbo aspirare al primato fra le più civili na- 
« zoni ».

S i, nobilissimo sprito, tu non lo vedesti questo giorno, ma facesti 
ogri opera per affrettarlo ; tu non lo vedesti, ma la coscienza di non po
teri) vedere, ma le lotte da te sostenute per un’ idea di cui sentivi di
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non poter mirare il trionfo, ti rendevano più g rande, anzi sacro ; tu non
lo vedesti; ma gl'ita lian i potranno bene accelerarlo, recando in atto i 
tuoi consigli e specchiandosi nei tuoi nobili esempi.

F. Linguiti

AD E. FERRAI
traduItojro dei dialoglil di IMatono

SONETTO

Or che, nemico alle armonie d’ amore, 
Nuovo delirio ad ogni dolce aspetto 
Toglie le m en ti, e inaridisce il fiore 
D’ogni più caro e generoso affetto, 

T u , del vero e del bello a lo splendore 
Anelando, t ’ adduci a piè d’ Im e tto , 
Ove al pensier che 1’ anima non muore 
Sublime si levò nostro intelletto. 

E dell’ Ilisso su le sacre sponde 
Luce agl’ Itali invochi il Sapiente 
Che a’ segreti del cor voti risponde ; 

Teco E i viene fra noi. Deh ! nel pensiero 
Della novella età soavemente 
Alla Bellezza si disposi il Vero.

A. Linguiti

BIBLIOGRAFIA
Notizia  della Biblioteca Nazionale di Napoli per Vito Fornari.

Con miglior senno e più ordinata e chiara esposizione non si pote- 
van forse discorrere le origini, i progressi e le vicende della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, commessa al più illustre ingegno, che onora gli 
studii e l’ Italia, voglio dire a Vito F ornari, che n’ è Prefetto. Il dot
tissimo uomo con quella sobrietà ed arte maravigliosa, che possiede in 
sommo grado di ritrarre le cose nel loro più lucido ed intero aspetto , 
fa un quadro evidentissimo delle condizioni passate e presenti della Bi
blioteca, dei pregi particolari che ha , degli ordini onde si regge e del 
servizio che presta agli studii; e nessuna parola tu trovi o soverchia o po- 
•sta fuor di luogo. La Nazionale, appellata borbonica un tempo, non è già 
una Biblioteca molta antica, ma assai recente come quella che fu aperta 
al pubblico nel principio del 1804 da Ferdinando IV di Borbone, quan-



tunque il disegno e i primi provvedimenti di fondarla sieno di Car
lo III ; a cui molte belle opere si debbono nelle province napoletane. 
Gli acquisti più preziosi e più ricchi le vennero dagli aboliti ordini reli
giosi, e a farle la bella dote di 260000 volumi, quanti ne ha oggi, con
corsero in vario modo il Cardinal Seripando, Alessandro F arnese, che 
fu poi Papa Paolo I I I ,  Gioacchino M urat, la munificenza del nostro ma
gnanimo Re Vittorio Emmanuele, il Sansevero medico ed i Conventi di 
Sant’Efrem Nuovo, di S. Domenico Maggiore e di S.a Maria la Nuova. 
La quale cosa, a non volerne cercare altri esempii nelle storie, dove 
pure si trovano, prova che non è esatto affermare che nessuno aiuto e 
favore abbiano le biblioteche, i buoni studii e la civiltà ricevuto dagli or
dini religiosi, dai Papi e dal clero. La passione politica non ci deve far 
velo al giudizio, e la s to ria , chi la cerchi con mente serena e con animo 
scevro di preconcette opinioni, è lì ad attestare che molle glorie degli 
avi nostri, molta parte del senno antico campò all’ esecrato furore dei 
barbari, riparando all’ ombra dei sacri chiostri, e molta luce di scienze, 
di arti gentili e di eletti studii provenne ancora da uomini, per avven
tura diversi o contrarii a noi per sentire e per amor di patria , ma spec
chiati per onesti costumi, nobili per affetti generosi e illustri per senno 
e dottrina. S’ intende che possono aver e rra to , e fallirono in parecchie 
cose ; ma per ciò non si hanno a disconoscere anche i meriti loro , e la 
storia generale delle nostre biblioteche, condotta con imparzialità di cri- 
terii, riuscirà a smentire le accuse partigiane ed a conchiusioni alquanto 
diverse da quelle del Ch. signor Gemelli 1. Torno ora-al Fornari ed alla 
sua assennata relazione.

Discorse così le origini e il modo come la biblioteca è venuta arric
chendo , passa a dire delle leggi interne che la governano, dei cataloghi 
che ci sono, del numero degli studiosi che la frequentarono negli anni 
1871 e 1872 ed infine con molta sobrietà e chiarezza di alquanti mano
scritti rari che vi si conservano, facendone una rapida esposizione , e 
toccando di altre cose notevoli ed importanti. In tal modo il Fornari ha 
reso un segnalato servigio agli studiosi, facendo palesi i tesori che si 
trovano nella Nazionale, ed ognuno vorrà essergliene grato e riconoscente.

( » • )

CONFERENZA 67.a
D e l  F r u m e n t o  ( Continuazione )

Raccolta —  Tempo opportuno per farla  —  M aniere diverse —  Is tru m en ti e 
macchine per mietere —  Manipoli, covóni e biche —  Falciature della stop
pia  —  Rastello meccanico. —  Biche di ristoppia.

L a  m a tu r i tà  d e l f ru m e n to  v ieu e  a v v e r t i ta  d a ll’ in g ia l l im e n to  d i tu t ta  la  
p ian ta  e  d a l c u r v a r s i  d e lle  s p ig h e . A llo ra  le g ra n e l le  s i  tro v a n o  fo rm a te  e

J Vedi a pagine 40 del N. Istitu tore, anno V , la  bibliografìa del Fruscella intorno 
ad uno scritto del Gemelli su lle  biblioteche.



m esse  sot lo  i  dent i  e  fra le  u n g h ie  si inc id ono  con fa c i l là  co m e  co rp i  te
n e r i .  In tale stato b iso g n a  darsi  da fare senza a ltro  ind ug io  per  segare  il fru 
m ento .  Q uesli  contrassegni in verità  un po’ v a g h i  hanno  dalo  luogo  ad o p p o 
ste sen tenze  fra g l i  A gronom i,  e  tu ltora  si d iscute  se  sia  m e g l io  a n t ic ip a r e  
o v v e ro  r i lardare  la m esse .  Gli antich i  m aestr i  ci ha n no  lasc iat i  co n s ig l i  in  
favore  de l la  m esse  precoce, e  11011 ne facevano q u is t io n e .  D ip o i  si è  notato  
che  se  la m esse  uu  p o ’ an tic ipa la  , p rev ien e  lo sg ra n a rs i  de l le  sp ig h e  che  
hanno  precedute  le altre ne lla  m aturità  , non potendosi  av ere  contem p ora
nea la m aturazione  d i  tutte le sp ig h e  de l lo  stesso s e m in a to ,  e  se  p iù  presto  
1’ ass icura dal per ico lo  de lla  tem pesta  e  de l la  rap ina  deg l i  ucce l l i ,  da l l ’ altra  
parte la m esse  più tard iva  non da m a i  grane lla  im perfe tte ,  e  sono più fa 
c il i  a conservarsi  e  preferite  su l  m ercato .  D ippiù  se le p iogge  so p ra v v e n 

gono  durante la  m esse  e stando a terra i  m a n i p o l i , trovandosi  ben se c ch i ,  

soffrono di m eno.  Ecco d u n q u e  la rag ion e  del d isp utare  , c ioè  c h e  se  si  
hanno vantaggi col pr im o m etodo,  se  ne raccolgono a ltr i  co l  secondo. Ma la 
quist ione  rariss im e v o l le  v ien  r iso luta  da lla  vo lontà  d e l l ’ A g r ico lto re ,  il qu a le  
per d iverse  c ircostanze  trovasi  o b b l ig a lo  a  pren d er  norm a da esse .  I m m a 
ginate  che il  tem po sia  m inaccevo le  ; se le braccia de i  m iet i tor i  m a n ch in o  
al l ’ uopo; se il cam po  sia  esteso  e  la m atur ità  contem poranea;  in tu tte  q u e 
ste freq uent i  con t ingenze  la  faccenda vuo is i  a c c o m o d a r e , p ie g a n d o s i  al la  

necessità.
Però du e  cose  debbono essere ser iam ente  va lu ta le  nel d e term inars i  ad 

affrettare o r i lardare  la  m esse .  La p r im a è la var ie tà  d e l  fr u m en lo  che  si  
è  co lt ivato  , e ssend o v en e  a lcune  le  q u a l i  sgranano assai  fa c i lm en te  , ta lune  
a l lre  che hanno le  gra n e lla  m eg lio  attaccate a l la  sp ig a  e  q u in d i  p iù  r e s i 
s tenti .  La seconda cosa è  re la t iva  a l  m odo ed ag l i  s tru m en ti  c h e  si a d o p e 
rano per e segu ir la .  Y i  dirò or ora c h e  la fa lc iuo la  scuo le  m en o  de l la  fa lce  
a co lpo ,  o de lla  falce f iena ia ,  e  q u in d i  col pr im o m ezzo  p u ò  ritardarsi ,  m a  
col secondo sarebbe dannevo le .

Dopo la q u es t io n e  del  tem p o  v ien e  quella  d e l  m odo di m ietere .  A lcuni  
A gronom i si d ich ia ra n o  p a r t ig ian i  de l la  m iet i tura  a collo ; a ltri  di qu e l la  

fatta a terra . Il p r im o  m odo  im porta  restare la stoppia  alta un  terzo del  
fusto ; 1’ altro è  qu and o  si  rec ide  il  frum en to  a fior d i  terra. N e l l ’ un caso  
si  ottiene il  vantaggio di trasportare m inor  v o lu m e ,  di trebbiare  p iù  fa c i l 
m ente  e  restare a benefizio de l  terreno una  terza parte  de l la  paglia .  N e l -  
1’ a l lro  di guadagnar  m aggior  copia  d i  pag l ia  e  ta lvo lta  anche  altro buon  
foraggio  di erbe verd i agresti .  A nche qu es la  d iscrepanza v u o l  essere  co n c i 
liata  alla  stregua d e l le  co nven ien ze  p a r t ico la r i ,  e  sp ec ia lm en te  secondo che  
la paglia  abbia  m ag g io re  o m inor  p r e z z o ,  e  secondo ch e  1’ agr ico ltura  a b 
bia o no bisogno di le t t iere .  A n ch e  il tem po  che  corre,  potrà far dec idere  
pel pr im o modo , perchè  se  si avrà a  m ietere  in tem p o  p io v ig in o so ,  sarà  
m eglio  tagliar  corto per ev itare  di m ettere  i m a n ipo l i  a terra , ed in v ece  
s ituar li  sui m onconi de lle  p ia n te  recise.  N è  poi sarà grande la spesa d i  fa l 

ciare,  se  si  vorrà, anche la s top pia  con uua seconda o p e r a z io n e ,  la q u a le  si  
potrà e segu ire  a com odo.

Gli strumenti per mietere sono la falcetta e la falce. La faìcella è ri



curva e  dentata a sega. Il m iet i tore  str inge  con la sua m ano sin is tra  tante  
piante di frum ento che  ne può  con un sol m o v im en to  e  con la dritta le se 
ga. Ogni fascetto rec iso ,  che  d ices i  m anipolo ,  v ien deposto  o su l  terreno o v 
vero fra gli ste l i  recis i  precedentem ente.  In a lcu n i  paesi  la falcetta pressocchè  
della stessa f igura non è  fatta a sega  ma è  tagliente ,  ed a l lora il  m iet itore  
in vece di segare  il  frum ento ,  lo d e v e  recidere a colpo. L’ altro is lrum ento  
è la fa lce  g r a n d e ,  de lta  falce f iena ia ,  perchè è  più  adatta a falciare i f ie
ni; ha  la lama m ollo  larga e  lunga  attaccala ad un m anico ,  a cu i  essa la 
ma è  congiunta ad angolo a lquanto  acuto .  Quesla falce recide g l i  ste l i  e li  
lascia cadere su l  s u o lo ,  ma la sua  a z io n e  induce per forza un grande scoti
mento, che non può essere d im in u ito  da l  tenersi ferm o il frum en to ,  essendo  
indispensabile che ch i  se  ne serve ,  la m uova  con asnendue le m ani.  A g g iu n 

gete che tutte qu e l le  piante che  si trovano distese  su l  suo lo  s fuggono la sua  
azione e  restano su l  cam po. Sono svantaggi  m ollo  a pp rezzab il i  c o d e s t i , i 

quali non possono essere  com pensati  dalla  m agg io re  prestezza d e l  lavoro .  
Ed in vero m ollo  frequentem ente  accade che la messe debbasi  e seg u ire  p r e 
cipitosamente e  che  g l i  operai m ancano ,  perchè  r ich iest i  ad un tem po  da  
t u l l i , ed in q u es lo  caso non saprei  condannare  ch i  per t im ore  d i  p egg io  
sollecitasse la messe  adoperando la fa lce .  Fu per ovviare  a questo  urgente  
bisogno del  m ietere  so l lec i ta m en te ,  che  fin da tempo antico s i  pensò a tro
vare qualche  m acch ina  che  potesse  m e g l io  corr ispondere  a l lo  in tento .  Il 
Palladio' parla d i  una spec ie  d i  congegno usato ne lle  Gall ie  , mosso da un  
bue o da c a v a ll i ,  a v en te  un pettine che  rec ideva le  sole sp ig h e ,  s trappandole  
dalla paglia. Ma solo nei nostri tem pi pe i  progressi de l la  meccanica a gra
ria si è  g iunto  ad ottenere d e l le  m acch ine  m iet i tr ic i .  Lo Sm ith  ed i l  Bell  
fecero i  pr im i tenta t iv i  costruendone sul m odello  deg l i  antichi  , ma con  
congegno più esalto .  Ma coloro che  hanno  se g u i lo  q u es l i  prim i sforz i  hanno  
cercalo di inventar da capo,  e sono ben r iuscit i;  ed al presente  sono lodatissim e  
le fa lc ia tric i  dei Ransom es e  S im s,  quella  di Mac Corm ick ed altre non poche.

Queste m acchine hanno un pregio  in c o n te s ta b i le , m a  possono essere  
adoperate nei soli terreni p ian i  s forn il i  di piante; e ,  q u e l lo  che è  p iù  grave ,  
da agricoltor i  in te l l ig en t i .  Non g ià  che  sia  b isognevole  intenderne  tutto i l  
meccanismo : c iò  r iguarda i l  costruttore ; bensì fa d’ uopo  l>en persuadersi  
del modo di serv irsene  nelle  varie  c ircostanze nelle  q u a l i  si trova il  f ru 
mento ,  e  così adoperarla .  Ma noi che  neppure  g l i  aratri an t ich i  abb iam o  
voluto cam biare  con i nu ov i ,  tanta è la tenacità che  ci lega ai vecchi u s i ,  
siam o ben lontani ancora da q u es l i  m ig lio ra m en ti ,  e poi dep lo r ia m o  i danni  

ch e  per la nostra ignoranza  ed incuria  non sappiam o prev en ire .
Eseguito  il  tag lio  s ia  con fa lce lle  o  con le falci  o con le  m acch in e ,  i 

m anipo l i  si d istendono a terra o vvero  su i  monconi d e l le  p a g l i e ,  e  se  i l  
tem po  è  p iovoso, s i  lasciano aperti  e  si r ivoltano dopo a lcune  ore.  D ipoi  i  
m anipo l i  si com pongono a covoni e  s i  legano con cordicelle  o con g iu n ch i ,  
e qu es t i  covoni  si d ispongono a tre a quattro  ed anche  in m agg ior  num ero  con  
le  sp ig h e  in  su ,  appoggiandos i  g l i  u n i  ag l i  a ltr i .  E  f inalm ente so legg ia t i  a 
d o v e r e  i covoni ,  d i  buon m attino o di sera ,  onde  non s i  sgranellino,  si tras
portano nel  lu o g o  do v e  s i  am m assano e  s i  form ano le  b iche .  Queste p o s 



sono farsi sotto a  portici od in altro luogo  coperto  , ma poch i  h an no  q u e 
sta o p p o r t u n i t à ,  e  la m aggior  parte  de i  co lt ivatori  sono o bb lig a t i  d i  for
m ar le  a c ie lo  aperto  , ed in pross im ità  de l l ’ a ia .  Si abb ia  cura a lm en o  di  
assodare bene  i l  s u o l o ,  e  r icoprirlo  d i  pag l ia  o d i  fasc ine .  S’ im p ia n t i  nel  
m ezzo  un palo e si s itu ino le gregne com e tanti  raggi  iu torno  al pa lo  che  
ne forma i l  centro. Le sp ig h e  al di dentro, e  le  p a g l ie  al d i  fu o r i ,  p erch è  
le  p iogge  non guastino le  grane lle .  La c im a  de l la  bica s i  faccia acum inata  
da rassom igliare  ad una c upo la  , e  s i  r icopra con pag l ia  od altro stram e  
q u a lu n q u e .  É  q u es lo  il  m odo Irascelto d i  far le  b ich e ,  che  i nostri ca m p a -  
g nu o l i  dicono mete, le quali  servono per conservare la m esse  finché si possa  
trebbiare .  Locchè quando si possa e se g u ire  im m ed ia la m en te  dopo la messe,  
sem bra bastevole  a preven ire  perdite  del prodotto sia  per par ie  di parecchi  

an im ali  grandi e  p icco li ,  s ia  per  parte  d e l le  in tem p er ie ,  s ia  f ina lm ente  per  
la  natura stessa de lla  pianta  , la qu a le  conservando tuttavia una parie  di 
u m id i là  e sottoposta a forte c a lo re ,  po trebbe  fac ilm ente  ferm entare.  Ma se  
la  trebbia  dovrà differirsi per a l tre  faccende o per m ancanza di operai,  b i 
sognerebbe raddoppiare le precauzion i ed usare  m agg io re  accorgim ento ne l la  
form azione  d e l le  b iche .  Gl’ Inglesi  invece  del palo  coiiOllo in  m ezzo  d i  ogni  
bica ,  hanno una sp ec ie  d i  arm atura  p ira m id a le  d i  ferro f u s o ,  con cu i  ie  
g regn e  restano so l levate  dal su o lo  e  p o g g ia le  su di un telaio grat ico la to ,  e 
la forma p iram id a le  dando una figura più regolare  a l la  bica perm ette  che  
1’ aria  ed il  vento  la passi  in  tutta la sua a m p ie zz a  e così prevengono da 
un lato il  m arcim en to  ed a n n er im en to  de lla  pag l ia ,  da l l ’ a l lro  la ferm enta
z ione  de l  grano.  I F ia m m in g h i  anche  curano di non poggiare  le pr im e  g r e 
gne  su l  suo lo ,  usando un graticcio  di legno  p ogg ia to  su  quattro  p ied i  e  così  
le  fanno rim anere sollevate  di un m ezzo  m etro ;  danno poi una figura alla  
bica  com e di un uovo  a l l ’ im pied i  , e  coprono la c im a  con un cappe l lo  di  
cannucce intessite .  È poi anche im portante  d i  non form ar  b iche  m ostruo
sam ente  grandi,  le  q u a l i  resterebbero  per p iù g iorn i  scom poste ,  se non p o 
tessero essere trebbia te  in un sol g iorno  , sì veram ente  bisogna  p roporz io 
narle  al lavoro g iorn a liero  od a lm en o  di due  g iorn i.

F a lc ia le  le  s toppie  vanno anche  esse  riposte  in luogh i co p er l i  , o v v e 
ro a m m u c ch ia le  a b iche ,  e  1’ operazione  del raccoglier le  dopo la fa lc ia tura  
p u ò  essere d i m o i l o  a g e v o la la ,  con una bella  quanto  se m p l ice  m acchina che  
è  i l  rasle l lo  di Ranfom s e  Sims.

Non rim ane ora che  a parlare d e l l ’ u lt im a opera ,  c h e  è  qu el la  de l la  
trebbia ,  ma di qu es la  parlerem o nella  pross im a conferenza.  C.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
I,a Festa letteraria del 17 Marzo — Con l’intervento del P re

fetto della Provincia, del R. Provveditore agli s tu d i, del Generale Pal
lavicino, del Sindaco Comm. Luciani, del Procuratore del Re, dei Pro
fessori e di molti egregi cittadini ed eleganti signore fu celebrata la festa 
letteraria del 17 marzo nella cappella annessa al nostro Liceo. Il di
scorso sulle conoscenze scientifiche d i Torquato Tasso fu letto dal prò-



fessore Carusi, il quale volle indurre che il cantore di Goffredo nascesse 
a Salerno,1 ed entrato poi a discorrere dell’ eletta dottrina del Tasso af
fermò fra le altre cose che nelle scienze naturali sentisse tanto innanzi 
da conoscer profondamente la teoria della circolazione del sangue; bella 
scoperta che onora tanto il Colombo Cremonese, il Cisalpini d’ Arezzo e 
l’ inglese Harvey. La voce lenta e fioca dell’oratore e la lunghezza del 
discorso affaticarono 1’ uditorio, che gentilmente con gli applausi impedì 
che l’egregio professore potesse continuare la lettura e si affrettò a conchiu
dere tra molti applausi. Poi belle ed eleganti prose e poesie dissero i giovani 
Giannetti, Pallotta, Grimaldi, Quagliariello, Parisi, De Luca, Berardinelli 
e Galardi, i quali si meritarono cordiali e sentiti applausi per la felice novità 
del pensiero, la vaghezza delle immagini e 1’ eleganza della form a, che 
splendevano nei loro componimenti. Un bravo di cuore a sì cari giovani. 
In ultimo, seguita la distribuzione dei premi, il Prefetto con accese e bel
le parole congratulandosi coi giovani di sì bella prova che aveano data 
dei lofo studii, aggiunse che la scuola dee inspirare nobili e magnanimi 
sentimenti, educare animi gagliardi e generosi, e apparecchiare alla pa
tria cittadini onesti e fermamente risoluti di conservare questo sacro te
soro di libertà e d’ indipendenza, che tanto sangue e generosi sforzi c’ è 
costato. Non esser più il tempo delle arcadie e delle cicalate, ma sì be
ne la stagione dei fermi propositi, del nobile pensare e del forte opera
re , e godergli perciò l’ animo vedendoli sì bene indirizzati negli studii 
maschi e severi. Dopo molti e prolungali applausi, onde furono accolte 
le parole del P refetto , si conchiuse la festa col canto di un bellissimo 
inno composto dal ch. cav. A. Linguiti e messo in musica dal bravo 
maestro de Novellis.

I s t i t u to  A g ra r i»  a  P a t i t i l a — In una tornata straordinaria il 
nostro Consiglio provinciale votava la somma di lire 60000 per adattare la 
Certosa di Padula ad uso di scuola e 10000 lire annue per provvedere in
sieme col Governo, le provincie confinanti ed i municipii alle spese d’in
segnamento. L’ Istituto m irerà a formar pratici agricoltori, buoni conta
dini ed accorti e diligenti fittaiuoli, e disporrà di una sessantina di posti 
parte gratuiti e parte semi-gratuiti.

l a  scwfflDa m a g is t r a l e  m a s c h i le  — I professori Cav. F r. Lin
guiti e G. Olivieri, membri della commessione nominata dal Prefetto per 
avvisare il modo di stabilire una scuola magistrale maschile con convitto,

1 Per quanto ingegnose possano essere le induzioni del eli. professore, a noi non 
pare che possano distruggere autorità di gran peso, olle pongono a Sorrento la culla 
dell’ insigne Poeta. Lasciando stare i l  Manso, i l  Guasti e molti altri, che ne scrisse
ro, ci sembra che, a dileguare ogni dubbio, debbano bastare le ricise affermazioni del 
Tasso medesimo. Il quale, scrivendo nel 1588 a l l ’ arcivescovo di Sorrento, dice: « Io 
non ho scritto a Vostra Signoria Illustrissima dopo ch’ io sono in N apoli ,  credendo 
di venire a farle riverenza di giorno in giorno ; però eh’ essendo nato in  S o r r e n to  , 
dovea da lei  esser riconosciuto per servitore come uuo degli altri Sorrentini ». E  in 
un’altra lettera a Sisto V dice: « Ora sono in Napoli ,  se non mia patria, almeno 
matrice, poche miglia lontano da Sorrento, città ov’ io nacqui ». Lettere di T. Tasso 
voi. IV Firenze, Le Monnier, 1854, pag. 63 e 71.



il 23 marzo si riunirono sotto la presidenza dell’ egregio Cav. Scrivante, 
R. Provveditore agli studi, e discussero lungamente la cosa e il modo 
come fondar la nuova scuola e coordinarla per gli studi alla femminile, 
già esistente. Fu affidato all’ egregio prof. Linguiti l’ incarico di stendere 
la relazione, e fra giorni sarà compiuto il lavoro.

Società per I’ iucremeuto dei intoni stilili — I più illustri 
scrittori, come il senatore B urci, il Tabarrini, il Fanfani, il Fornari, il 
Passerin i, il Vallauri, il Rezasco, il Tosti, il Rigutini ed altri molti, 
hanno costituita a Firenze una società, che si propone di pubblicare una 
collana di quelle opere, che più onorano l’Italia nelle lettere, nelle scienze 
e nelle a r t i , e di promuovere con ogni sforzo i buoni studii. Si è già 
pubblicato il primo volume delle opere del Machiavelli per cura dei soci 
Fanfani e Passerin i, e presto uscirà il secondo. Essendo intendimento 
della stessa società di pubblicare anche una Serie di vocabolarii, si co
mincerà dal vocabolario della lingua viva d’ I ta lia ,  eh’ è già sotto i tor
cili, compilato con nuovo disegno lessicografico dai prof. Rigutini e Fan
fani. A questo seguiteranno un D izionario  della scienza dei numeri del 
prof. Corridi, un Vocabolario dell’ arte tipografica, un altro delle belle 
arti  e un gran D izionario  bibliografico italiano. La utilità e importan
za delle opere annunziate, le intenzioni nobilissime della società e la fa
ma degli illustri uomini, che la compongono, ci dispensano da ogni elogio.

U n giusto tributo «li lode — I giornali di Messina son larghi di 
molte e sincere lodi all’ egregio Cav. G. Morelli pel senno, onde presiede 
agli studi del R. Liceo Maurolico, e 1’ operosa cura che piglia dell’ edu
zione dei giovani a lui commessi. E un meritato omaggio che si rende 
così ad un uomo assai benemerito dell’ istruzione e chiaro per virtù civili.

M eli’ U n iv e r s i tà  di Palermo quest’ anno 1872—73 per mancanza di 
giovani iscritti al corso di Pedagogia e Antropologia, n’ è stato sospeso 
l’insegnamenlo tenuto dall’ egregio professore Vincenzo di Giovanni.

Avvertenza — Nel prossimo numero annunzieremo parecchi utili 
libri, che ci sono pervenuti, mancandoci ora lo spazio di ragionarne.

CARTEGGIO LACONICO
M ilano  — Ch. Prof. P . F o rn a ri  — Alla corrispondenza laconica del nnm. 6, Ella 

risponde così, e vuole farglielo sapere a Don Figheto : C arissim o P ro f. O livieri, Quel 
gazzettino  l’ ebbi, lessi e r is i .  Or che l’ho se rv ita , ridiam o un po’ insieme delle code: 
Addio.

N ovara  — Ch. Cav. P . Zam belli — Grazie sentite.
F irenze  — Ch. Comm. G. S .  G iu lia n i  — Anche a Lei grazie cordiali.
A lessandria  — Ch. Cav. G. B ram billa  — Degna di Lei l ’ elegante canzone: grazie 

di cuore.
N apoli — Ch. P rof. L . L a u r e n z a — Farò di con ten tarla , se lo spazio consentirà. 

Addio.
Campobasso — Cb. Sig. A . C atalano  — Pensi a star sana. Addio.
Vallo della L uca n ia  — Sig. V. Scarpa  — La ringrazio della lettera ; ma non tema 

dell’ esattezza e verità delle inform azioni: l ’ho da sicurissim a e degna persona.
Rofrano  — Sig. N . de Geronimo  Grazie.
Siano  — Sig. V. Testa  — All’ altro numero farò d’ inserire.

P r .  G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore
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IL f l i r t  ISTITUTORE
G I O R N A L E

D I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
PREM IA TO  CON MEDAGLIA C I ARGENTO AL V II . CONGRESSO PEDAGOGICO

Il giornale si p u bb lica  tre  volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi an tic ipati 
mediante vaglia  postale spedito  al D irettore. Le lettere  ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono m a n o sc r itti— Prezzo:  anno L. 5; sei m esi L. 3: un 
numero separato di otto pagine, C ent. 30; doppio Ceut. 50.

Giornali, l ib r i  ed opuscoli iu dono s ’ indirizzino — A lla  Direzione del Nuovo I s t i tu to 
re ,  Salerno.

SOMMARIO — Delle Scuole Tecniche e del loro necessario compimento — V  uomo fos
sile — Un quadro del D’ Agostino  — Corrispondenza — Appunti bibliografici — 
Cronaca dell’ istruzione  — Carteggio laconico.

DELLE SCUOLE TECNICHE
E DEL LORO NECESSARIO COMPIMENTO

• ~  1 *

(C ont, e fine, vedi i Qum. prec.)

So che taluni son pronti a d ire , che le scuole tecniche si anno
dano agli istituti tecnici, che a questi sono ordinate nella  gerarchia dei 
pubblici studii, e che in essi hanno quindi lor fine e compimento. A 
queslo, discorrendo io di cose utili e possibili ad esser messe in allo- 
potrei rispondere col domandare: qnanli istituti tecnici ha il regno d ’ la 
lalia? ne ha uno ogni provincia? e sarebbe mestieri che ogni provinci- 
avesse il suo istituto? e quando ciò avvenisse, l’ istituto risponderebbe ai bi, 
sogni immediati delle  scuole tecniche? L’ istituto ha senza dubbio la sua 
grande importanza, ma tiene un fine più alto, più scienlifico, più nobile dirò 
pure; onde non parmi che possa sodisfare a lle  molteplici esigenze del mag
gior numero di quelli che studiano nelle  scuole tecniche. E che sia così, si 
ponga mente che l ’ istituto non ha che quattro differenti sezioni, cioè I’ am 
ministrativa commerciale, la chimica, l’agronomica e  la fisico-matematica. 
V ’ ha inoltre istituti non completi, dove è una o più sezioni variamente 
riunite, ma son sempre quelle  e non più che quelle .  Or dove sono nel-  
l ’ istituto le  applicazioni a lle  art i ,  ai mestieri e  a ogni industria fab
brile? Ma è l’ istituto una scuola di applicazione nel senso compiuto d ella



parola? 1 0  non è predisposizione aneli’ esso ad un genere di applicazioni 
superiori a quelle che cerchiamo per le  scuole tecniche? Dunque l’ i
stituto non fa a l  caso nostro ; perchè l ’ istruzione tecnica superiore è 
una specialità, a cui per ingegno e per fortuna si dedicano ben poch i.  
Senza che, poniamo pure che l ’ istituto fosse sotlo certi rispetti e per 
taluni insegnamenti una scuola d ’ applicazione, è chiaro che da esso e- 
scono e debbono uscire non quelli che lavorano, sì quelli che dirigo
no; nou quelli che esercitano personalmente le  arti e i mestieri, ma 
quelli che, recando nel lavoro la poderosa leva della  scienza, si tirano 
perciò solo fuori della  numerosa schiera che vi suda e affatica intorno 
la  mano. Per contrario, domandando che le  scuole tecniche facessero 
capo in una scuola di applicazione a l le  arti e ai mestieri,  noi doman
diamo non direttori di lavori,  ma operai che bene intendano l’ arte 
loro ,  e la esercitino, entro i limiti d e lla  loro condizione, con principii e 
metodi razionali. Si vogliono dunque quelli  che lavorano, e che sap
piano lavorare con quella speditezza e  perfezione, che deriva dal con
nubio delle  scienze con le  arti meccaniche. Costoro non possono venire 
nè d a l l’ istituto, nè dalle altre scuole di applicazione, a cui l ’ istituto 
stesso è un mezzo; tra perchè questo e quelle  hanno un compito su
periore a lle  più comuni industrie e mestieri, e  perchè gran parte dei 
giovani, uscendo d’ ordinario dal popolo minuto, mal potrebbe per ra
gion di fortuna o d’ ingegno compiere un corso non breve di studii teo
retici e  pratici. Oltre che, di quei cotali operai ha gran necessilà 1’ I- 
t a l ia , la quale in buon numero di arti fabbrili e nelle  industrie quasi 
d’ ogni g e n e r e s i  rimane indietro di molto ancora a lle  nazioni più civili 
del mondo.

In che dunque cercheremo per le  scuole tecniche quelle  applica
zioni prossime, im mediate, n ecessar ie , se non può fornirle l ’ istituto e 
le  altre scuole che ne dipendono? Che prò avremo fallo ai giovani, dan
do loro una cultura generale ,  e che nella  sua intima natura accenna 
a  diveuir pratica, e a collegarsi col lavoro? Oggidì non è arte ,  nè 
m estiere, nè industria che possa esercitarsi degnamente con proGlto 
dell operaio e  utile di tutti , se non è governata da quei principii che  
la scienza somministra ad ogni opera meccanica. Quando ci persuade
remo che l’ istruzione propria e  vera di chi deve darsi al lavoro, non 
è  queslo o q u e l l’ insegnamento generale soltanto, ma sopratullo la co
noscenza di ciò che lo  illumina ed aiuta nella  sua professione? 0  c r e 
deremo che solo per chi deve esercitare la vila n e l le  arti e n e lle  in
dustrie siano inutili le applicazioni leoricopratiche, che pure in un or

1 L’ Istituto tecnico di Napoli manda ogni anno fuori d’ Ita lia  alcuni giovani per
Io studio delle applicazioni; ed ha stabilito che gli alunni della sezione agronomica 
compissero la loro istruzione nell’ Istitu to  di Portici.



dine di professioni più a llo  si danno al medico, a l l ’ ingegnere, a l l ’ a 
gronomo, al maestro di scuola, e a tanli altri; i quali per fortuna e i- 
slruzione ricevuta sarebbero, in comparazione dell’ operaio, più in gra
do di procacciarsele? lo per me non so trovare il perchè del difello di 
una istruzione speciale per chi volge la mente e  1’ affetto a lle  arti mecca
niche, quando essa, come pur ora diceva, non manca negli ordini più e l e 
vali della pubblica cultura. Che scuole di quest’ ultima forma debbano es
servi e molte, e  che di loro ci convenga essere gran fallo solleciti, è  cosa 
ch e  non cade in controversia; perchè la luce viene dall’ alto, e non sa
rebbe più ta le ,  quando pretendessimo che la ci nascesse tra i piedi.  
Sta bone pure che si m oltiplichino, e vadan sempre meglio ordinan
dosi ginnasii e licei, università e istillili superiori e accademie, e se a l
tro c’ è, e possa esservi ancora; ma chi non vede che tutte queste isti
tuzioni, quanto più si levano alto sulla piramide scientifica, altrettanto 
diventano speciali, nel senso che riescono immediatamente utili a pochi?
So  che spesso da coleste altezze scendono torrenti di luce apportatori 
di nuova vila a l le  moltitudini; tuttavia queste non possono partecipar
ne e appropriarsene la bontà, se non vi sono predisposte da convenien
te istruzione. So inoltre, che un solo può essere l ’ insegnamento univer
sale ,  o deve esserlo, perchè il cittadino non ha il diritto d’ essere bar
baro; ma dopo l ’ istruzione elementare, dove è q ue ll’ altra a cui si le
g a  la fortuna e l ’ avvenire del povero che vive di lavoro? La scuola 
che appresso a lla  elementare deve seguire ,  quasi specie immediata, e 
per numero di allievi e civile vantaggio essere promossa e favorita con 
ogni maggiore studio ed efficaci propositi non è quella che domandasi 
solamente tecnica, ma quella  che ben risponde al valore del suo nome. 
Imperocché l ’ insegnamento tecnico elementare sarà tale di fatto, quan
do sarà collegato col lavoro, quando sarà seguito dalle applicazioni pra
tiche, quando darà giovani iniziali con principii e melodi razionali nel-  
1’ arte che avranno eletta.

Tra la scuola tecnica dunque, come ora è costituita, e le  arti, le 
industrie, i mestieri d’ ogni guisa e ragione corre un vuoto che reca, per 
passarmi di altro, gran danno alla  scuola medesima; però che non man
ca chi osa sfatarla come inutile e peggio. Non di meno la sua impor
tanza apparirà somma, se si procaccerà di colmare quel vuoto, fondan
do alcune di quelle  scuole di arti e  m estieri, che han dato tanta ric
chezza e potenza alle  altre nazioni. In queste le  scuole tecniche avran
no il loro più ampio e utile compimento, perchè il maggior numero dei 
loro alunni appartiene a q u e ll’ ordine di cittadini, che vive appunto d i  
arte e di mestiere. E che! non hanno le  nostre arti meccaniche e le  
molle e varie industrie gran necessilà d’ essere alcun poco avvivate dal  
soffio polente della scienza? E quale de’ mestieri anche più umili non 
n e ha vivo e forte bisogno? 0  si stimerà cosa molto agevole ,  e quindi



da lasciarsi acquistare dal g iovan e ,  il collegamento della scienza con 
ogni ragione d’ industrie e arti manuali? Quando mi vennero alle  ma
ni alcuni volumetti d e l l ’ Enciclopedia liorè, e n e’ quali, falli ad uso d e 
g li  operai,  vidi trattate con principii e melodi razionali j e  arti più co 
m uni, non esclusa quella del calzolaio e del panettiere, dissi tra me 
e me: ora capisco perchè siamo tributar» d ella  Francia per sino nelle  
bazzecole! Ora intendo, perchè un p op o lo ,  a cui la sempre crescente 
perfezione nelle arti e nei mestieri dà di che vivere e largamente, possa 
sostenere lo lle  gigantesche e disastri inauditi, e pagare per giunta, senza 
gravi perturbamenti economici, cinque migliaia di milioni al vincitore!

A queste considerazioni, già troppo vere e rilevanti per sè stesse, 
cade opportuno aggiungerne un'altra  di non minore momento, e che  
tocca bene intimamenta l’ ordine sociale. Im perocché, mancando a l le  
scuole tecniche quel compimento di cui ho discorso, e che,  a causa d e l 
la condizione de’ giovani che le frequentano, credo trovarsi, m eglio  che  
in altro, in una scuola di arti e mestieri, seguila che esse difettino dei  
più determinalo indirizzo; e venendo meno nel produrre un gran bène, 
è  a temere che possano fornire occasione a qualche male. Del cer io ,  
non togliendo punlo a l l ’ istruzione tecnica elementare quel carattere di 
generalità che le è proprio, ciò non deve escludere per tanto quell’ am 
pia determinazione, che le fa essere un mezzo a parecchi fini più o m e
no importanti. Sono, egli è vero, g li studii classici anch’ essi generali, 
e più di tutti capaci di essere rivolli a diversi scopi; e pure non man
cano delle  più giuste determinazioni o fini, che dir si voglia, e ai quali 
si possono ordinare. Ma degli studii tecnici elementari non può dirsi
lo  stesso: anzi è  troppo strano che quella istruzione, che più di tutte 
dovrebbe avere fini specifici s la b i l i l i , siasi lasciata nel vago e nell’ in
certo. Laonde non so, se non sia ancor vero ciò che il Mamiani notava 
tredici anni fa, cioè che p iù  d 'u n  p a d re  tenga lontano i  suoi figli da  
quelle scuole, solo perchè non sa a quali professioni ed  uffìzi ed  arti  
mettan capo. 1 Però quei pochi che non di manco mandano i loro figli  
a l le  scuole tecniche, ignorano a che potranno quesli riuscire; e così e- 
gualmente pel giovine stesso, lutto che bene innanzi negli studii, è d’ or
dinario un’ incognita il fine ai quale deve mirare. Questa mancanza di 
lina meta ben definita, conveniente e asseguibile dal maggior numero 
degli a llievi è d’ un danno gravissimo, se mai si è  considerato che in 
ogni opera l ’ energia del volere è destala e del continuo invigorita dal 
fine che si vuole aggiungere. E se la cultura in generale è per pochis
simi il segno ultimo al quale si aspira, è egli possibile che se la  pro
pongano quei giovani, a cui fa difetto la fortuna o l ’ ingegno? Quanto 
non è più necessario mettere innanzi alla  mente di cosloro uno scopo

1 Relazione cit.



pratico, utile, prossimo; e che per conseguirlo e ’ veggano di bastai- 
loro le forze? Così si cammina a lla  ventura, con volontà fiacca, senza 
forti propositi; e colla  sola speranza d ’ alcuna occasione che dia quel pa
ne , elio ornai si sente la necessilà di guadagnarci E così l’ istruzione 
tecnica come molo impresso, ma non diretto a buon segno, non riuscisse 
a quell’ inerzia senza fru ito ,  e dannosa egualmente a l l ’ individuo e alla  
civile  comunanza !

Ponendo, di fa tto ,  da l 'u n  de’ Iati quelli che favoriti dalla for
tuna si dirigono a l l ’ istituto, o stan contenti alla collura ricevuta in 
tali scuole, resta il maggior numero, di cui taluni soltanto pensano di 
ottenere qualche impiegticcio, o farsi maestri elementari.  INon entro a 
discutere, se quesla sia una buona via per chi esce delle  scuole tec
niche; ma facciamola pur buona, almeno come un ufficio che vince 
l ’ ozio, e  che per alcuni in mancanza del meglio può esser necessa
ria. Però quanti sono essi che pigliano questo partilo? Sono ben po
chi , giacché cominciasi ornai a vedere come sa di sale lo scarso pa
ne del maestro elemenlare e del piccolo impiegalo. E gli  altri molli an
cora die hanno studialo nelle  scuole tecn ich e ,  dove sono, che fanno, 
a quale opera intendono? Crederemo per avventura che con una istru
zione bastevole a molli bisogni tornino alla paterna officina, a lle  dome
stiche arti ; e si pieghino al lavoro, e lo  nobilitino c o l l ’ istruzione e 
c o l l ’ educazione? Mi duole il d ir lo ,  e tacerei di buon g rad o ,  se più 
che l’amore del bene mi tirasse vaghezza di adulare, e coprire con al
cun velo certe brutte magagne. Dico adunque che, fatte poche eccezio
ni, quei giovani non tornano al lavoro; non amano più que’ mestieri, che  
han dnlo vita onesta a lla  famiglia; non toccano più que’ fe r r i , in cui 
si è incallita, e forse già stanca la mano paterna. E ’ son divenuti una 
gente inutile, scioperala, vagabonda ; di peso a lle  povere famiglie, di dan
no se non presente probabilmente futuro alla civile società. Ora il di
fetto nell’ insegnamento lecnico elementare di quelle applicazioni che tan
to importano, e il fatto che molti giovani, nou vedendo un fine prati
co e accomodalo a lla  loro indole e fortuna, si svagano e buttano a l l ’o 
zio, non debbono reputarsi un gran danno, e la cagion massima per la 
quale le scuole tecniche sono poco note e stimate? E non deve recarsi 
alla stessa causa se, tenuto conio d ella  natura e fine di tali scuole, ad 
esse corre un numero sì piccolo di giovani? Noi ci vediamo intorno mil
le  arti e mestieri e industrie che la scienza deve rigenerare, se voglia
mo onorarci ancora del nome di popolo civile ,  e sottrarci alla peggio
re delle servitù; quale è quella onde si riceve da mani straniere i pro
dotti di quasi tulle le arti meccaniche: ebbene leghiamo, come gli  stra
nieri han fallo da buona pezza, le nostre scuole tecniche a l le  più im
mediate e utili applicazioni, e che per molti hanno riscontro esatto con 
quelle arti e industrie, che si esercitano nella propria casa con tanto



sudore e con si poco r isu ltato . O ggi da ogn i p arte  si d à  m ano a d if
fondere l ’ istruzione, ad accendere in tu tti , uomini e donne, ricchi e  p o 
veri, quella coscienza dì sè, in cui si fondano tanti doveri e  tanti dirit
ti; onde ogni animo generoso fa plauso, e concorre pieno di alte speran
ze a lla  santa opera. Però fermiamo bene in mente che se il sapere in 
generale per essere fecondo di civili vantaggi non deve rimanersi entro 
l'orbita delle astrazioni, ma connettersi intimamente co l la  realtà e concre
tezza delle  cose, e da queste aver principio e regola di vila; ciò deve 
intendersi per singoiar modo della  istruzione mezzana, poco profonda, 
e che in niun modo può bastare a sè stessa, come è quella  che si ha 
dalle scuole tecniche. Le quali, se è bene e necessario che conservino 
un certo carattere di generalità per chi voglia giovarsene come prepa
razione a studii maggiori, o a piccoli impieghi, o a fornirsi d’ una cu l
tura sufficiente ad ogni buon cittadino, è ollremodo necessario altresì che  
trovino in una scuola di arti e mestieri quel largo compimento; che le farà 
essere più utili e indispensabili al maggior numero. A quali e quanti ap- 
plicnzioni convenga dar luogo in colali scuole speciali; in che modo con 
gli esercizii manuali debbansi proporzionare g l ’ insegnamenti dei disegno,  
della fìsica, della  chimica, della meccanica, d e l la  descrittiva e simili a l 
tre materie; e dopo quanti anni di studii tecnici elementari sia ben fatto 
mandare i giovani a lle  scuole di arti e mestieri, son cose che escono dai 
confini di questo scritto: imperocché l ’ insegnamento non può essere deter
minato, che dalla qualità e numero delle  applicazioni; come queste spes
so debbono dipendere da condizioni ed abitudini locali. Ciò che impor
ta è ,  che siffatte scuole speciali, secondo che qui sono intese, cominci
no a sorgere anche con due o tre applicazioni, mediante il concorso at
tivo e sollecito del governo, delle  provincie e de’ municipii. Dopo aver 
provveduto con sulliciente larghezza a quasi tutti i gradi d e l l ’ istruzione 
letteraria e scientifica, è necessità grandissima promuovere quella  coltu
ra speciale, a cui debbono informarsi le molteplici arti e industrie mec
caniche; e dalla quale solamente possono aver nuova vila e miglior for
tuna. 11 che conferirà in egual modo a nobilitare c io è ,  e rendere più 
fruttifero il lavoro, e a farlo desiderato e amabile a un maggior nu
mero. Per ciò che io batto sempre qui e dico, che il ceto degli operai 
è quello che deve crescere in Italia, perchè abbiano g li  sperali incre
menti la produzione e 1’ industria.

Nel 1862 que ll’ uomo tanto benemerito d e lla  scienza e della patria, 
che lu Carlo Malteucci, essendo ministro sopra i pubblici studii, esortò 
i comuni del Regno a costruire acconci edifizii, su i quali fosse scritto: 
A s i l o  i n f a n t i l e  e  S c u o l a  e l e m e n t a r e . 1 Questo gentile pensiero, avva
loralo da larghi sussidii, fu accolto con p lau so , e , dovunque ne apparve

1 Lettera a Gino Capponi,  Torino 1863.



la necessità, sursero edifìzii, qua piccoli e modesti, là più ampii ed e- 
leganli; templi nuovi e sacri aneli’ essi al culto del vero e del bene.  
Or dopo che l ’ istruzione primaria è  largamente diffusa, tanto che può far
sene a tutti un dovere civile; e ne gode 1’ animo al pensare che colo
r o ,  ai quali nel giro di pochi altri anni trasmetteremo il retaggio dei 
pensieri e d e lle  opere della moderna cultura, son quasi tutti alla  scuo
la, non è egli opportuno e altamente necessario che sorga in Italia u-  
na voce autorevole, che consigli ed aiuti per ogni modo e guisa la fon
dazione delle  S c u o l e  d i  a r t i  e  m e s t i e r i ;  e su lle  quali non per semplice 
indicazione, ma per invito solenne e documento di civile sapienza si leg 
ga: Al l a v o r o ,  f i g l i u o l i ,  a l  l a v o r o ?  Spero che ciò avvenga e presto; 
Ira tanto non per cercare autorità nelle  mie stesse parole, ma perchè 
esse faccian fede d’ un saldo convincim ento, giudico opportuno ripe
tere qui ciò che dieci anni fa diceva nel Consiglio provinciale del Prin
cipato Ulteriore; pigliando la parola tecnico nel suo vero e proprio si
gnificalo. « In fine procacciale di porre subito in allo le  scuole tecni
che, delle quali sanno lutti il vanlaggio che ne trarrebbe il paese, ma 
pochi forse la politica necessilà. Conciossiachè io non lasciomi rimuove
re dalla sentenza, che noi gitleremo il fiato e  il tempo a istruire i fi
g li del povero; anzi, non che adoperar bene, potremmo tirarci addosso 
un gran male, se dopo quelle elementari cognizioni non li rivolgessi
mo con appositi ammaestramenti al lavoro. In ciò dimora la necessità 
delle scuole tecniche, come quelle  che sono il vincolo, e quasi il pon
te che congiunge 1’ istruzione popolare colle arti e coi mestieri. E le  
arti e i mestieri debbono risorgere in I ta l ia , non solo come fonte di 
privala e pubblica prosperità, ma come nodo e mezzo dialettico di ben 
organala civil comunanza. Quando l ’ istruzion prima non è ordinala a 
queslo segno, è ,  salvo poche eccezioni, un inganno che fate al povero; 
Yoi con un insegnamento, che per lui non ha scopo pratico, lo toglie
te all’ utile lavoro; e ,  senza v o le r lo ,  potreste piegarne l’ animo a l l ’ o 
zio e al delitto ». 1

Prof. M. A. T esta

L ’ UOMO FOSSILE
IV.

Giacomo Boucher de Crèvecoeur de Perthes, andato tra i più or son 
5 anni, fu letterato, filosofo e scienziato. Ma più noto assai fu come scien
ziato, chè, ricchissimo, fu grande raccoglitore di cose d’ antichità e rare. 
Egli s’ era fisso in testa di rintracciare le ossa dei contemporanei di quel

1 Discorso sulla Pubblica Istruzione,  letto al Consiglio provinciale del Principa
to Ulteriore nel 1863 — Salerno Tip. M igliaccio.



Noè che inventò opportunamente il vino, dopoché vide tutti perir per via 
dell’ acqua.

Viaggiando il Boucher per la Francia e per l’ Italia e zappando qua 
e là il terreno, raccolse, con sua meraviglia, certe selci triangolari con 
lati taglienti. Un fanciullo v’ avrebbe scorto la man dell’ uomo, e non potea 
essere dubbio che erano armi o strumenti da taglio. E chi visita il Mu
seo di Milano, ne può vedere una o due bacheche piene di cotali selci; 
ma cred’ io ce n’ abbia oramai in ogni altro Museo, sì che a poco andare 
i musei parranno la casa di Calandrino; tante se ne trovano di quelle selci 
oramai dapertutto.

Fattane una bella collezione, il Boucher invitò l’ Accademia delle 
Scienze di Parigi a mandare a vederla. Ma non gli si badò più che tanto; 
chè per molti accademici il signor de Perthes avea dato nelle g ire lle , 
cioè era un matto, come ce n’ha tanti.

Pel Boucher i luoghi dove trovava le sue scuri di pietra, non erano 
più che officine di esse: tante ne trovava egli. Ma aveva sempre ferma 
speranza di potere un giorno mettere le mani sull’ artefice di quelle armi, 
sull’ uomo foss i le ,  e si messe all’ impresa con zelo e soldi, contento di 
trovare un osso umano pur che fosse.

Un dì del 1862 egli è chiamato in fretta e furia al mulino Quignon 
presso Abbevillé. Uno scavatore avea scorto nella terra la mascella di un 
uomo con tutti i denti ancora. Essa fu estratta con grande cura dal Bou
cher alla presenza di molti testim oni, tra cui il mugnaio del luogo che 
non sapeva capacitarsi di tanta pazzia in quei, signori per una mascel
la .— « Manco se fosse la mascella d’asino di Sansone! — die’ egli, strin
gendosi filosoficamente nelle spalle. Ma quanto maggiore fu la sua me
raviglia , quando pochi giorni poi vide accorrere messieurs e mesclames 
da tutte le parti, massime Inglesi dalla spina dorsale d’un pezzo! Il po
v eru o m o  non era più lui, nè più sapeva in che mondo fosse; quando 
a forza d’ origliare, una parola qua e mezza là , gli parve d’ aver capito 
che si trattava d’una mascella d’Adamo! — « Dunque era qui il para
diso terrestre? osservò acutamente la mugnaia. Cui il marito: Chez nous, 
chez nous, chez Q uignon! .....

La mascella fu sottopósta a scrupoloso esame. Il telegrafo tra Ab- 
beville e Londra non parlava che di mascella ogni mezz’ora. Si discute 
quinci e quindi, prò e contra, e si passa ai voti e risulta: È  una ma
scella d ’ un uomo p re is to r ico .

— E come si chiamava costui?.....
Parvi strana questa domanda, è vero? Eppure fu fatta e seriamente, 

ma del rispondere lì per lì fu nulla. Se non che, ci sono le moderne si
bille, ossia le magnetizzate animalmente, e le tavole parlanti, che leg
gono nel futuro e nel passalo chiaro chiaro come in un libro. Furono 
dunque interrogate, e la risposta fu: « Si chiama Yoè ! ! Vedete che le 
tàvole parlanti credono nella Bibbia, giacché fra Yoè e Noè poco ci corre.

— Ma come mai s’ è trovato una sola mascella ? 0  dov’ è il corpo 
del signor Yoè?



La domanda era ben giusta e fu fatta agli spiritisti. E questi: « Tre 
m etri ad Oriente.

Mano alla zappa. Uno, due, tre m etri; scavate qua, scavate là, più
profondo, più su , più giù.....  Si è trovato un bel nulla, manco una coda
d’asino per celia!

Non importa. La mascella è comperata e ben pagata dal Boucher 
de Perthes, che ne fa un regalo al Museo di P arig i, dove, chi vuole, può 
vederla sopra un piedistallo di ottone e sotto una campana di cristallo.

Dunque è risolta la quistione? Niente affatto. Cento dubbi si solle
varono sulla sincerità della scoperta, pretendendosi che l’operaio abbia 
voluto trar facile guadagno dalla smania o manìa preistorica del signor 
de Perthes. Altri contestano la verginità del te rren o , altri altre cose 
mettono innanzi. Insomma la famosa mascella sarebbe anch’ essa una 
coda d’asino.

Si noti tuttavia che quivi intorno al mulino Quignon, si sono trovate 
le solite scuri di silice con ossa fossili di elefanti, cervi dalle corna e- 
normi ecc. Le stesse cose scoperse il Perthes a Saint-Acheul presso A- 
m iens, in un terreno intatto davvero, di maniera che il negare reciso 
1’ esistenza dell’ uomo colà non era più permesso a chi sua ragion ado- 
p ra , pur mettendo in disparte la mascella.

Sulle peste del Boucher si messe il paleontologo E. L artet, il quale 
penetrò nelle caverne, massime in quelle dell’ antico Perigord, oggi cir
condario di Sarlat. In una di quelle grotte, delta delle Eyzies, nel co
mune di Tayac, trovò ossa rotte, ceneri, carboni, schegge, selci lavo
ra te , armi di osso e di corno di renne, aghi pur di corno di renna sot
tilmente appuntati e colla cruna, falangi vuote di animali con foro ad uso 
di fischio, manichi di pugnali, vasi di terra cruda ecc. Quello che fa me
raviglia è il trovarsi con questi arnesi di prima necessità, anche saggi 
di belle arti, cioè di scoltura o incisione, rozzi si ma tali da ben deter
minare fin d’allora la superiorità infinita di que’ primi uomini su tutte le 
scimmie, alla cui parentela qualcuno con rara sincerità ci tiene tanto.
Il Lartet ci ricorda alcune lastre di schisto durissimo, in cui sono incise 
figure di animali, ed anche simili incisioni su corni di renna. Ricorda 
egli anche un esempio di intaglio o scoltura in un pugnale di corno di 
renna, la cui impugnatura è foggiata abilmente ad animale. In questi 
animali incisi o sculti il signor Lartet riconobbe il profilo della renna , 
dello stambecco, del cavallo fossile e di altri. M a, sia per l’ imperfezione 
del lavoro, sia per la somiglianza di questi animali a tant’altri tuttora 
viventi, queste scoperte lasciavano sempre qualcosa a ridire a chi vuol 
fare le punte agli spilli.

Chi cerca trova ,  dice un proverbio, il quale mai non si verificò 
si bene come in ciò di che si tratta. Nel 1865 nelle medesime caverne 
del Perigord si trovò una laminetta di avorio fossile, suvvi incisa la fi
gura di un mammuth. Vi si vede la testa, le zanne, gli occhi, la pro
boscide, con certi tratti che nella intenzione dell’ artista esser dovevano 
lunghi peli sulla nuca, sul collo, sulle spalle e ai fianchi. La forma delle 
zanne ricurve in sù e i peli non dicono un elefante nostro, ma uno de’pri-



migenii, cioè il mammuth. Certo poi è tale un altro inciso sopra un cor
no di renna ritrovalo nel medesimo luogo, con tratti sì ben certi che un 
cieco li riconoscerebbe al tatto.

Orbene, può essere egli più dubbio che l’ artista di queste due in
cisioni sia vissuto insieme all’animale che egli ritrasse?......

Ad appoggio di questa vennero poi tante altre scoperte, cui ricor
dare mi trarrebbe troppo per le lunghe. Mi terrò contento di citare l’orso 
delle caverne dalla fronte convessa trovato da Garringon inciso nettamente 
nella roccia d’ardesia della grotta inferiore di Massat ( Ariège ) , i fram
menti di due mascelle umane discoperti nella caverna di Bruniquet ( Tarn- 
et-G aronne), e i crani d’ altrove. Così il naturalista Alfonso Milne-Ed- 
w a rd s , Tozzolando con grande cura nella grotta di Lourdes ( Alti Pire
nei ) ,  il cui terreno è bene stratificato e , prima che la Madonna vi ti
rasse dentro tutta la Francia pellegrinante, intatto, trovò molte ossa di 
mammiferi, d’uccelli, un cranio d’ uomo, silici lavorate (ed  è da notare 
che di silice in natura non se ne trova che molto lontano di là , a Ba- 
gnères de Bigorre ) ,  utensili in corno di cervo e osso con certe intac
cature dovute alla man dell’ uomo, una lastra di pietra bigia ( g r è s )  che, 
ancor mostrando i segni del fuoco, servì certo di focolare, ossa con un 
po’ d’abbruciaticcio che dice come si rosolasser le carni sulla fiamma o 
sui carboni ardenti ecc. Anche nell’ Italia se ne fecero molte di simili 
scoperte, le quali se prese così ad una ad una poco dicono e non han 
forza contro i gavilli d’ ogni fatta che altri può imaginare per metterne 
in dubbio l’ autorità, prese insieme son forte argomento che ignoranza
o cocciutagine di partito possono disprezzare, distruggere o infiacchire 
non m ai, se è vero che Domeniddio per qualcosa ci ha dato il lumicin 
della ragione che ci distingue dal cavallo e dal mulo quibus non est 
intellectus.

Oramai, si può conchiudere che l’ uomo è vissuto coir elefante pe
loso dalle zanne ricurve di 4 metri e col cervo dalle grandissime corna, 
è vissuto in principio della quarta pagina cioè nell’ età quatenarid  e nulla 
toglie che anche nella terziaria. Quindi l’antichità dell’uomo indietreggia 
di parecchie centinaia di secoli; e non ci vuole meno in verità a spie
gare la trasformazione di un tipo unico, siccome crediam o, nei diversi 
che oggi sono, l’ invenzione di tante cose, tra cui piacemi ricordare solo 
quelle del ferro, primo strumento di civiltà. Ci si confonde la mente quan
do si pensa come potè 1’ uomo primitivo, senza ripresa di so rta , trova
re ,  scavare e lavorare poi un metallo sì diffìcile !........  Il paleontologo
Syell, ricercando nel delta del M ississipì, trovò crani, cui si dà la ba- 
gatella di 57000 ( dico cinquantasettemila ) anni !

E quest’ uomo fossile così temuto, così calunniato, è pur anche la 
prova maggiore della dignità nostra : si era sì bassi e salimmo sì alto ! 
E quale sarà la meta del nostro salire? — P e te r  e coelum ,  alla barba d’O- 
razio. Avanti, avanti!



GLI ULTIMI TEM PI DELLA REPUBBLICA ROMANA
E UN QUADRO DEL GIOVINE PITTORE G. D' AGOSTINO

I.

Sono que’ (empi, in cui, volgendo al tramonto la libertà della re
pubblica romana, la corruzione de’ costumi è giunla al colmo. Dopo le  
sanguinose lolle delle  guerre civili e gli orrori delle proscrizioni, dopo 
tanti travagli e lanli mali sofferti, il godere è divenuto per molli un biso
gno. Gli uomini più generosi son caduti combattendo o vanno errando ra
minghi, e gli al tri, slanchi di guerre e di sommosse, son disposli a pre
ferire un tranquillo servaggio ad una libertà tempestosa. Onde i più, la 
sciato ogni onesto e forle esercizio, si son dati a lle  voluttà d’ ogni m i 
niera, a’ diletti del ventre, a l le  crapule. IN el lempo slesso che l’ impero si 
argomenla di dare unità alla repubblica, esso è scalzalo dalle fondamenta, 
e  da ogni lato si sfascia come cosa già logora e vecchia. INon più quelle  
virtù severe che furono la principal causa della prosperità e gloria degli 
antichi; non più 1’ amore della pairia, non più 1’ entusiasmo per tutto ciò 
e h ’ è nobile e grande; non più la fede nella divinità; fra il continuo 
contraddirsi delle sette ogni credenza è venula meno; la terra, come 
dice uno scrittore, si è separala dal cielo. L’ unico senlimenlo che do
mina tutti gli an im i, che si trova nei fondo di lulle le  opinioni, che  
muove lulle le  azioni, è la noia, i l  m inistro m aggior della  n a tu ra , 
come la disse scherzando un gran pensatore. Per sollrarsi al fastidio e 
al tedio che li perseguila; per appagare le  innaie tendenze de’ loro aui- 
m i , gli uomini fanno ogni opera. Esagerano tutto, trasmodano in lutto: 
cercano l ’ infinito dove non è. Sono sazi e rislucchi del possibile e d e l
l ’ ordinario: vogliono il difficile, lo straordinario, 1’ impossibile in ogni 
cosa, nelle pompe del lusso , nelle raffinatezze delle  voluttà sensuali, 
ne’ piaceri della gola. Vogliono le rose in mezzo a ll’ inverno, piantano 
gli  alberi frulliferi in cima alle torr i , fondano i bagni pubblici in m ez
zo al mare, abbassano i monti,  innalzano i piani: addobbano le stanze 
d e’ preziosi tappeti di Babilonia, consumano quanti profumi manda l ’ A 
rabia, stemperano le perle ne’banchetti, e  ministrano a mensa co'pialli 
d’ oro che si donano poi a ’ convitati. I giardini e le superbe moli la
sciano poco terreno a l l ’aratro, le ville lussureggiano d’ oro e d’avorio 
e  di odorose travi d’ Imetlo; le  peschiere sono più vaste del lago L u 
crino: l’ infecondo platano soverchia gli olmi: i fiori, il mirto e le a l
tre piante odorose tengono il luogo de’ ricchi oliveti. 1

Lascio stare le raffinatezze delle più laide voluttà: è impossibile 
reggere al lezzo di quelle  turpitudini descrille dagli scrittori del tempo.

*Hor. Od. Sat.  passim .



È uno spettacolo che fa schifo: que’ pochissimi in cui non si è  spento 
del tutto il  senso d ella  umana dignità , non possono non fremere per 
tanto avvilimento e preveder prossima la fine di una repubblica dove è 
giunta a tal segno la  corruzione degli animi. N egli stravizzi, ne’ più 
ghiolti cibi pongono il sommo della felicità. A saziarli vedete quanti sono 
in faccenda e in molo! I mercanti del vico Tosco e del Velabro; il cac
ciatore di cinghiali che corre lo selve di Laurenlo e d e l l ’ Umbria e v e 
glia le notti su’ nevosi monti Lucani, il pescatore che sfida le tem pe
ste marine perchè le mense lussureggino delle  ostriche di Circeo, di 
B aia,  di Affrica, de’ ricci del capo Miseno, de’ pesci di Taranto, d e lle  
murene del mar di Sicilia. Tulle quelle  forze che oggi noi adoperiamo  
per il miglioramento delle  industrie, delle  manifatture, del commercio 
e d e l le  scienze; essi le  volgono a cercare il modo di soddisfare le più 
ignobili passioni. Invece del perfezionamento di m acch in e , di manifatture 
e di prodotti naturali , con grande studio indagano nuove squisitezze di 
gliiollor-nie, bevande più squisite, più forti e inebbrianti, e  via discor
rendo. Vedete là quegli uomini pensierosi e cogitabondi? sono dottori 
gastronomi, inlesi a perfezionar l’ arte di rendere più saporite le salse, di 
condire il caviale col taso, di cuocere più squisitamente i ricci marini, di 
accomodare i pesci con una qualità particolare di o l io ,  di cucinar m e
glio  i ghiri e d’ ingrassar le oclie e le chiocciole. Per essi la cucina è 
un’ arte, un’ industria, una professione; por la quale s’ istituiscono pub
bliche scuole e si scrivono libri importanti

Miralo in quella villa presso Baia quegli uomini beatissimi! In tricli- 
nii fulgidi d’ oro e di m arm o, a mense eburnee coperte di porpora e di 
ricchissimi vasellami , coronali di rose ,  di appio e di mirto, e profumali 
di nardo e di aromi di S iria , divorano grosse fortune in cibi ricercati 
non perchè di miglior gusto, ma perchè più rari e costosi. Essi sono già  
ini boriati de’ vini più squisiti d ’ Italia e di Grecia, e pure con fragorosi 
applausi accolgono una nuova portala. E lla  è in forma di una credenza  
rotonda, e ha in giro le dodici costellazioni distinte, sulle quali il cuoco 
ha posto il cibo proprio e conveniente. Sull’ A riete i ce c id i  marzo, un 
pezzo di bufalo sul Toro, ed altri su’ Gemelli, una corona sul Cancro, 
sul Leone un fico d’ Affrica, sulla Vergine un pezzo di troia lattante, 
sulla L ibra una bilancia che da una parte contiene una torta e n e ll’ a l - 
Ira una focaccia, sullo  Scorpione un pesciolino da mare che chiamano 
scorpione, sul Sagittario un gambero marino, sul Capricorno una lo-  
cusla marina, sull’ Aquario un’ anitra, su’ Pesci due grosse triglie. In 
mezzo poi v’ è un cespuglio di erbe recise, con un favo di sopra. Questa 
è la parie superiore. Di sotlo in mezzo ad altri intingoli è una lepre or
nala di a le ,  che pare il cavai pegasèo, e a’ Iati sono quattro statuette 
di satiri, da’ cui ventri versansi olii da condire i pesci, che vedonsi co
me nolar nel mare. E i commensali, applaudendo, assalgono quelle squi



site vivande Ma aspettale a vederli dopo che si sono ben satollati , 
dopo che hanno accresciuto il piacer d e lle  mense con canti e suoni di 
l ira;  dopo che hanno aggiunto a lle  g io ie  d e ll’ orgia l’ orrore della slrage 
con combattimenti gladiatori! Mirate come sono divenuti stupidi e  ab
brutiti pel soverchio cibo! Quanta sazietà! quanto tedio e fastidio nei 
loro volti!

11.

Una di queste scene che sono mirabilmente ritratte da Petronio 
Arbitro nel suo S a ty r ico n , è  il soggetto di un bellissimo dipinto eh’ è 
stato leslè imialo a lla  esposizione di Vienna. L’A . ,  G. D’Agostino, è un 
giovane d ’ ingegno, venuto in bella  fama per le  decorazioni e  le scene 
del nostro teatro. Ora egli  si dà a un nuovo genere di pittura, e già  
n elle  prime prove si mostra valoroso, pieno di fidanza e di ardire. In
formalo ai principii della  \era scuola italiana che si tiene lungi non me
no dagli eccessi de’ R ealisti che dalle  intemperanze degl' Id ea lis ti  esa 
gerati, dà intendimento di voler indirizzare l’arte sua ad un nobile fine.
E il quadro, di cui tocchiamo, n’ è una prova, a quanto ne pare dalle  
impressioni che ne abbiamo ricevute.

Siamo, in una bella  giornata di primavera, in un amenissima villa  
presso Stabia. Il luogo è splendido delle  più care bellezze di cui la na
tura fosse mai corlese a questa nostra bellissima Italia. Una brigata di 
parecchie persone vi è venula a diporto. Agli abili,  a’ volli ,  agli atteg
giamenti mostrano di essere di contrade d iverse, pompeiani, romani, 
greci. Essi hanno già sagrificato al loro dio, il ventre, con laute e ghiotte 
vivande, ed ora stanno a godere sotlo 1’ ombra di un pergolato. Chi ve- 
desi seduto, chi in piedi a chiacchierare con al (ri : vi sono donne m ol
lemente vestite e coronale di rose, in cui più che il raggio della  b e l
lezza, rivelasi il fuoco della  voluttà sensuale: alcuni in disparte sono 
intesi a giocare a l le  piastrelle: in altri le apparenze di un obbllo d o l 
ce e giocondo nascondono una tristezza intima che a’ più avveduli si ma
nifesta e turba quella calma esteriore. Su que! volto è il languore e 
l ’abbandono; su que ll’ allro è una stupida sazietà; più in là vedi un 
altro, in cui la parte animalesca par che soprasli allo  spirito e l’opprima. 
Esso guarda con terrore superstizioso certi polli che gli razzolano dap
presso, per trarne chi sa quali presagi ed augùri. In ciascuno poi l ’a 
ria del volto corrisponde alla  interna disposizione d e l l ’animo, che in 
fondo è la medesima in tulli,  la noia, il tedio , il fastidio.

Altri lodi in questo quadro la vivacità delle  linle, la convenienza 
de’ colori, il risalto e l’armonia della  composizione; alla  quale giova  
mollo l ’ essere uno il pensiero preso a rappresentare in quelle  figure,  
sì che l’occhio e la mente di leggieri vi si raccolgono. A me piace no

1 V. T. Petronii Arbitri Satyricon,  Cap. X,



tar due cose principalmente. La prima è che anche nel ritrarre la m o l
lezza e la corruzione l ’A. ha sapulo rispellare la pudica gentilezza d el
l ’arte , somigliante in ciò alla matrona oraziana, la quale invitala a dan
zare ne’ di fesliv i,  sa tuttavia mantenere il suo decoro. L’ allra cosa è 
il modo onde fa risultare dalle figure e dalla loro composizione la ve
rità di questa sentenza: Le più  ricercate e squisite finezze del lusso 
e de' p ia cer i non valgono a sottrarre a lla  noia e a l tedio coloro che, 
p r iv i  d i fede ne g ran di p r in c ip ii, p r iv i  d i generosi a ffe tti, conside
rano i l  corpo come sorgente d i p iaceri e lo sp irito  come un incomodo 
p e s o , e fanno del ventre l' unico loro dio .

E qui fo punlo per non entrar troppo ne’ misteri di un’ arte ,  a l la  
quale sono inleramenle profano, e in cui temo di non meritare neppur 
l ’ indulgenza di cui fu cortese Apelle  al censor de’ calzari. Mi conlen
to solo di confortare il giovane D’ Agostino a proseguire con alacrità 
nella via, in cui s’ è messo, e a concorrere ancor eg li  con l ’ opera sua 
a l l ’ incremento delle nostre a r l i , le quali sono il più degno e oggimai 
sperabile conforto degli animi nostri.

Prof. F. Linguiti

Corrispondenza
Gentilissimo S ig .  D ire ttore  

Ho provato una grande commozione nel sentire che oggi fin dai ban
chi della magistratura si deplora la mancanza dell’ istruzione e dell’ edu
cazione, che ha pure tanta parte nell’ osservanza delle leggi e nello sce
mare la frequenza del delitto. La statistica dell’anno scorso compilata dal
l’onorevole Procuratore del Re, Sig. Donnarumma Luigi, pel Circondario 
di Vallo, n’ è una prova evidente : poiché nel confronto che egli ha fatto 
dei reati consumati negli anni addietro, si vede una grande diminuzione; 
cosa invero dovuta alla solerzia del magistrato ed al lento progresso che 
l’ istruzione va facendo nel nostro paese. Onde, com’egli dice, nel suo 
forbito discorso, a togliere la mal’ erba del vagabondaggio e dell’ oziosità, 
niente può meglio conferire che l’ industria ed il commercio per mezzo 
delle strade e delle ferrovie, di cui tanto difetta quel Circondario.. Non 
meno nobili parole ha poi rivolto al Municipio di Vallo, che con grande 
cura attende al miglioramento del paese. Onde noi possiamo bene spe
rare che quella terra, il cui solo nome una volta sonava male, cangi oggi 
d’ aspetto per ripigliare 1’ antico suo splendore.

Io mi congratulo coll’ onorevole Procurator del Re, mio compaesano, 
e stringendogli la mano, son sicuro che egli vantaggerà sempre più la 
condizione di quel paese per quanto a lui è dato.

Voi poi, Sig. Direttore, aggradite i miei saluti, e, se non v’ incresca, 
concedete un posticino a questa mia lettera nel vostro Nuovo Istitutore.  

»

Vostro Devotissimo  
Siano, 30 Marzo 1873. VINCENZO TESTA



Appunti bibliografici
Storia Nazionale raccontata alle donne italiane — Dal prof. 

C. Avalle — Età antiche — L. 1,40. 
Storia Romana per biografìe ad uso delle scuole ginnasiali, 

tecniche e magistrali — del prof. C. P a n in i  — L. 1,80. 
Storia d' Italia per le scuole tecniche ■— del prof. P. Doni

n i — Epoca antica — L. 1. — Torino, Paravia.
Quesli Ire volum etti , pubblicati dal P a ra v ia ,  diversam ente tra ttan o  la| m edesi

ma materia. L ’ Avalle dai pochi ricordi, che ci lasciarono le e là  au liche in to rno  ai 
fa tti domestici ed a lla  pa rte  ch 'eb b ero  le donne nella  ci vii so c ie là , tenia di rifare  
tu lla  la storia e di rannodarla agli esempi di v irtù  femm inile, diligentem ente r ic e r
c a ti , se non elegantem ente esposti. Il P a n in i  con m olta ampiezza ed erud iz ione n a rra  
le  cose di Roma, e qua e là , dove cadono acconci, reca alcuni versi dell' A ligh ieri e 
d ’ a lt r i  insigni poeti, che alludono ai fa tti n a rra ti. Con nuovo disegno ha  poi il Do
n in i  composto la sua s to r ia ,  e h ’ è specialm ente sc ritta  per le scuole tecniche. P e r  
lin g u a , siile e ordine storico  nou c’ è da osservare; anzi è lib ro  commendevolissimo; 
m a la troppa b rev ità  e circospezione onde l ’ au to re  è proceduto ne ll’ accogliere ed 
esporre i f a tt i ,  mi pare che non conferiscano a porgere uu  concetto in lero  delle 
cose e tolgano alquanto d ’am enità e di p iace re , che genera la  s to r ia , quando non 
accenna solo d i volo, ma particolareggia con discrezione gli avvenim enti. È  vero che 
1’ ha  dettata in servizio delle scuole tecniche, dove l’ insegnam ento storico non vuoi 
essere mollo largo; ed io lodo molto il Donini d i aver dato queslo buon esempio d i 
adattare  il libro ad una  speciale scuola, non già, come da u n  pezzo ne corre l ’u so , 
a  molle d’ iudole disparate; ma penso che 1’ en tra r  più nei partico lari dei fa tti, giovi 
non solo alla piena in telligenza di essi, ma sì, e più , a render piacevole e proficuo 
l ’ insegnamento. A questo peraltro  può di leggieri ovviare il maestro, e forse l ’eg re 
gio Autore 1’ a v rà  fa tto  a disegno; chè nota è la sua valentia non meno come sc rit
to re , che come lodato insegnante.

Quattro Novelle di Teresa de Gubernalis — Torino, P ara- 
via — L. 1,25.

Semplici sono queste novelle e con a lquanta a r te  disegnate e  colorite. Seavesser 
p iù  garbo nel conchiudere e lingua più p u ra  ed e le tta  , sarebbero u n  bel gioiello. 
P u r e  sono un fiore odoroso, se non a ltro .

Esempi di bontà, nuovo libro di lettura e di premio di Ce
sare Cantò, — Milano, Agnelli — L. 2, 50.

È un bel libro , che la so lerte  ditta tipografica Agnelli ha messo in siem e, sce
gliendo con giudizio dalle  opere educative del Canlù i tra tti  migliori e più acconci 
a ll’ educazione dei giovani.

Il Milione di Marco Polo e l’ Osservatore eli Gasparo Gozzi — 
Torino, Tip. dell’ Oratorio.

La benem erita tipografia dell' Oratorio prosegue con m olta lode la pubblicazione 
d e i buoni libri per la biblioteca della  gioventù italiana. Questi due ultim i sono lib ri 
d ’ oro ed utilissim i per qualunque verso si riguardino.

L’Ape Poetica o Raccolta di poesie per A . Villani — Saler- 
uo, Migliaccio, 1815 — L. 1.

In mano dei faciu lli hanno da correre  poesiitole b rev i, fa c ili , caste di pensieri 
e di parole, affettuose e educative. A nche a lla  nitidezza dei lipi si vuol badare, p e r
ch è  i fanciulli non durino fatica a  leggere e non c i sciupino gli occhi. A lla  qual 
cosa ha posta m olta cura l’egregio sig. V illan i in  queslo lib re llino , ed ha scelto, il più 
d e lle  volle, bene e con giudizio. Qualche avvertenza qua e là m i sarebbe p iaciu ta ; 
tan to  per non r id u rre  a povera cosa 1’ ufficio di raccoglitore; ed a qualcuna delle poe
sie  andava fallo un  po’ di schiarim ento, perchè da sè non lascia in tender l’ occasione, 
onde fu pu b b lica la , e il luogo a cui s’ allude. Queste m inuzie però non iscemano la  
giusta lode, che si deve a ll 'eg reg io  sig. V illan i per le c u r e ,  che adopera ne ll’ e d u 

cazione nei giovani.
(C o n i.)  (D.)



CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE
11 C o l l e g i o  G. i l .  V i c o  «li X o c e r a  I n f e r i o r e  — Anche questa 

volta le pruove semestrali diedero buoni e copiosi frutti. Gli alunni delle 
scuole elementari, tecniche e ginnasiali risposero con prontezza e vivacità 
sulle materie studiate nella prima metà di quest'anno scolastico, e provarono 
che loro s ’ impartisce con amore e senno una soda e compiuta istruzione. 
Agli egregi e solerti insegnanti, ed in ispezial modo al chiarissimo e zelante 
Prof. Capozza, che ha la suprema direzione degli studi e della disciplina, 
il iV. Istitu tore  è lieto di poter mandare una parola di sincera e meritata 
lode. E giacche siamo a parlare di questo collegio, non vogliamo tacere che  
esso è il migliore, anzi 1’ unico lustro di Nocera Inferiore, e dai vicini c o 
muni, massimamente da Pagani e Nocera Superiore, vi trae volenteroso un 
grandissimo numero di scolari. Anche il numero dei convittori è cresciuto  
quest’ anno, e vie più andrà crescendo, se il Consiglio comunale, che non 
difetta di uomini di senno e buon volere, penserà sul serio a dare al co l
legio uua vita più stabile e fiorita. Ma in quello che ci compiacciamo del pro
gresso delle scuole secondarie, non possiamo non dolerci della noncuranza,  
per non dir peggio, che le Autorità amministrative mostrano delle scuole  
popolari, non ostante le sollecite e continue cure del Consiglio scolastico; 
il quale vorrebbe veder insieme con gli studi secondari pur fiorire e pro
sperare le scuole popolari, che da sè sole possono mutare la nostra plebe 
in popolo colto e civ ile .

Vogliamo sperare che il tempo farà comprendere certe verità, che ora 
senza ragione, se non fosse la frantesa economia, si osteggiano con danno 
del popolo; ed allora il Municipio di Nocera Inferiore potrà dirsi veramente  
benemerito della pubblica istruzione.

I / i u s e g n a m e u t o  d e l  d i s e g n o  n e l l a  s c u o l a  t e c n i c a  — Nè più 
sa v io , nè più utile metodo poteva T egregio prof. Matteo della Corte e leg
gere nell’ insegnamento del disegno nella  nostra scuola tecnica. Già pubblici  
n solenni giudizi profferiti da persone autorevoli e com petenti , hanno m o 
strata la bontà del metodo scelto dal valoroso professore, il quale ha una  
speciale attitudine all’ insegnamento e sa renderlo adattato all’ indole spe= 
ciale delle nostre scuole. Per questi suoi rari pregi la scuola fiorisce m i
rabilmente e meritò dalla Commissione, eletta specialmente dal Ministero a 
giudicare della bontà dei diversi metodi adottati nelle tecniche , normali e 
magistrali del Regno, di essere annoverata fra le dieci scuole migliori d’ Ita
lia ,  concedendosi a titolo di lode e d’ incoraggiamento lire 150 all’ egregio 
professore: il quale giudizio si può leggere nella G azzetta  ufficiale del 16 
dicembre del 1869. Innanzi a sì splendida testimonianza d’ onore ci passia
mo dei premi riportati alla esposizione didattica di Napoli e di Salerno e non  
aggiungiamo altre parole in lode del nostro egregio collega.

U n a  m e r i t a t a  f t r o m o z i  n e — Siamo lietissimi d’ annunziare che  il 
Governo , riconoscendo i segnalati servigi che rende alla pubblica istruzio
ne il nostro illustre Cav. Scrivante , R. Provveditore agli studi, l ’ ha promos
so di classe con recente decreto.

CARTEGGIO LACONICO
Palermo  — Ch. sig. Direttore della R ivis ta  I ta l iana  — Ho fatto consegnare le r i

cevute, e credo che quei signori vorranno pagare. Grazie del resto.
Bisceglie — Ch. prof. M. Spiriticchio.  Risposto alla sua.
Dai s ig u o ri— V. Mazzoli, A. Veli, S. Botti ,  G. Augelluzzi — ricevuto il prezzo di 

associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re  

Saierno 1873 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio



Anno V. Salerno, l i  M aggio 1873 H.° 13.° e 14.°

IL lU fO  ISTITUTORE
G I O R N A L E

D ’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
PREM IA TO  CON MEDAGLIA D I ARGENTO AL V II . CONGRESSO PEDAGOGICO

Il g iornale  si pubb lica  tre  volto al mese. Le associazioni si fanno a prezzi an tic ipa ti 
m ediante vaglia  postale spedito  al D irettore. Le lettere  ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono m a n o sc r itti— P re zzo : anno L. 5; sei m esi L . 3; uu 
num ero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

G io rn a li, libri ed opuscoli in dono s ’ indirizzino — A lla  Direzione  del Nuovo Is t i tu to 
re ,  Salerno.

SOMMAKIO — Sulla istituzione di una scuola normale maschile in Salerno — Sopra 
alcune riforme nell’ istruzione secondaria  — Appunti bibliografici — Agronomia, 
Del frumento — Lezioni d i  lingua  — Corrispondenza — Carteggio laconico.

SULLA ISTITUZIONE DI UNA SCUOLA NORMALE MASCHILE
IN  S A L E R N O  1

I. Le scuole elementari è impossibile che riescano veramente utili e 
diano buoni frutti, se non sono governale da uomini dotti delle materie 
da insegnare, e, quel che più r i leva ,  esperti d e l l ’ arte di comunicarle 
altrui e informati a quelle virtù che valgano a sostenerli e a confor
tarli in una vita di privazioni e di fatiche assidue ed oscure. I buoni ri
sultamene di scuole di tal fatta son da riconoscere in gran parte da’ buo
ni maestri, da’ buoni studi a  cui si sono ed u cati , da’ buoni metodi che  
hanno appreso, dall’ amore che sentono per l ’ insegnamento, e dalla bon
tà del loro animo, per cui, più che maestri, essi sono gli  educatori dei 
fanciulli.

II. Ma così fatti maestri, abili e virtuosi, non s’ improvvisano, non 
nascono a caso: è  necessario che di buon’ ora si preparino con ordinati 
studi e opportuna disciplina. Se in tutte le  professioni richiedesi un p e
culiare tirocinio, questo bisogno è in ispecial modo sentito per chi si 
dedica all’ insegnamento elementare per la grande importanza che ha

1 È questa la relazione del Prof. Linguiti per la  Commessione nominata d a ll’ e- 
gregio Comm. Basile per avvisare i modi d ’ istituire  in  Salerno una Scuola normale 
m aschile.



questo uffizio e per le  buone abitudini che deve acquistare chi l ’ eser
cita. Di qui procede che le scuole normali, dove si preparano e abi
litano i giovani a l l ’ insegnamento primario, hanno sul buono indirizzo 
della istruzione una efficacia da non dire, e ne sono quasi il fondamen
to. Per esse le  sane massime di melodica, i principii pedagogici,  i buo
ni sistemi didattici si dichiarano, si svolgono, si diffondono, e  con la giu
diziosa e savia applicazione si dimoslrano utili; in esse si acquistano q ue l
le  abitudini, e si forma quel carattere tanto necessario a chi vuole a- 
dusarsi alla  vita paziente, modesta, laboriosa e mal ricompensala dei 
maestri elementari.  Dove le  scuole normali fioriscono e sono bene or
dinate, l ’ insegnamento elementare è condotto con buoni melodi, e rie
sce  alla utilità intellettuale e morale d e’ giovanetti che vi attendono.  
D ove ,  al contrario, esse mancano, l ’ istruzione elementare o è v ieta ,  
meschina, inefficace, perchè governala con melodi strani ed irragione
voli, oppure ondeggia fra le  incertezze di sislemi diversi fra loro e non 
bene determinati. Là si opera a ritroso delle  leggi d ella  natura; qui 
si va a tentoni senza guida sicura, e sugli a llievi,  tamquam in  anima 
v i l i ,  si fanno le prime esperienze. Dopo le  quali cose, non è da m a
ravigliare che fra le  istituzioni scolastiche de’ paesi più civili,  quelle  a 
cui si è messo più cura, e che hanno dato migliori risultamenti, sono 
appunto le  scuole normali elementari.

III. Ma affinchè riescano veramente profittevoli queste istituzioni, eg li  
è  mestieri che abbiano un caraltere speciale e pratico. L’ insegnamento 
d elle  scuole normali in due parli si suole ordinariamente dividere. In 
una si porgono quegli ammaestramenti che appartengono alla coltura g e 
nerale e che corrispondono agli studii de’ primi anni del ginnasio e d e l 
la scuola tecnica, come sono la storia, la geografia, la lingua italiana 
ec. N e l l ’ altra poi hanno luogo tutte quelle  speciali lezioni, che servo
no come di tirocinio al maestro e lem en tare , e  costituiscono veramente 
la  scuola normale. Il maestro elem entare e ’ bisogna che attenda a cor
si ed esercizii speciali per apparecchiarsi convenientemente ad insegna
re il disegno l ineare,  il disegno d ’ ornato, la calligrafia, il canto, le 
principali nozioni de’ fenomeni della  natura, i principii di agronomia, il 
modo di tenere i conti d e l l ’ azienda domestica e rurale. Ma soprattutto e-  
gli deve imparare, mercè di conferenze e di esercitazioni, la  pedagogia  
teorica e pratica. Per la qual cosa ad ogni scuola normale è uopo che 
sia annessa una scuola elementare; e  la principal parte del tirocinio a 
cui deve attendere ciascuno allievo dopo di aver appreso la coltura g e 
nerale, ha da consistere in questo che dia continue lezioni sotlo la g u i
da del professore, a cui tocca notare i pregi e i difetti d e ll’ insegna
mento, e  indicare i modi di migliorarlo. In questo pratico tirocinio di
mora il carattere speciale della scuola normale; a questo scopo propria
mente ella dee mirare; è questo il suo vero uffizio. Al che non ponendo



mente alcuni, hanno creduto le  scuole normali del tutto vane ed inutili. A 
qual prò, dicono essi, sprecar tanto denaro per la istituzione di una scuo
la  normale, se ragguagliando quesli cogli sludii della  scuola tecnica,  
l i  troviamo pressoché identici? —  Aggiungiamo alla scuola tecnica una 
lezione di pedagogia, e avremo una scuola normale bella e buona, senza 
aggravare di vantaggio il bilancio della  provincia e dello  stato. Chi 
ragiona così,  mostra di non voler considerare nelle scuole normali a l 
tro che quella parie generale e meno importante esse hanno comune 
col la  scuola tecnica e col corso inferiore del ginnasio, senza tener conto 
di quegl’ insegnamenti d ie  sono propri di esse, e che le rendono neces
sarie a chiunque vuol dedicarsi al difficile ministero d e l l ’ insegnamento.

IV. Quesla è l'utilità in generale delle  scuole normali; ma se per poco 
discendiamo a lle  cose nostre, ne scorgeremo più chiaramente la necessità.

È al certo da riconoscere e lodar grandemente il molto che fu 
operalo qui per dilatare e migliorare l’ ammaestramento del popolo. 
Chi pensi alle difficoltà che si son dovute superare: chi osservi il nu
mero delle scuole aperte, le  moltitudini de’ fanciulli che le frequentano, 
l ’ istruzione cominciala a diffondersi nel p opolo ,  i buoni maestri che so- 
nosi andati formando; ch i,  insomma, ragguagli il presente col passalo, 
non può non essere compreso da un profondo sentimento di ammirazio
ne e di gratitudine per tulli quelli che vi han posto l’ opera loro. 1 

Ma se vorremo considerare i bisogni della civiltà presente, e  riscon
trare le nostre co l le  condizioni de’ popoli più c iv ili ,  ci parrà evidente 
ch e  molto allro ancora rimane da fare. Benché sieno fuor di dubbio 
cresciute e migliorale le  scuole elementari; nulladimeno, nè per nu
mero, nè per qualità, esse corrispondono a’ presenti bisogni. Quanto an
cora resta a fare in opera d’ istruzione n ella  nostra provincia, se si ha  
l ’ occhio a ciò che richiedono i tempi e a quello che si fa ne’ paesi 
più civili, come nella Germania, nella Norvegia, nella  Svizzera e nel-  
1’ America del Settentrione! * La nostra provincia non ha che 594- scuo
le  elementari tra maschili e femminili, e ,  a voler somministrare la i- 
slruzione a tuli’ i fanciulli che sono in grado, e che quanto prima, co 
me è da sperare, avranno anche 1’ obbligo di r icever la , avrebbe biso
gno di molte altre ancora. E per fermo, i giovanetti che hanno l ’ età  
da frequentare le  scuole elementari ( da 6 a 12 anni ) sono, come or
dinariamente si calcola, il settimo della  popolazione. Ora contando la

♦

1 Le ultim e statistiche delle leve su’ nati negli anni 1847-48-49 dim ostrano che la  
nostra fra le provincie m eridionali è di quelle poche, i cui coscritti rivelano i progres
s i  sempre crescenti della istruzione elementare.

a Negli Stati uniti d’ America ogui comune si divide in Distretti  di  scuola, e o- 
gn i distretto che ha da 150 in  300 abitanti, mantiene una scuola. Nello stato del Wi
sconsin v’ è una scuola per ogni 130 abitanti. V. nella  Revue des Deux Mondes  del 15 
novembre 1865, e del 1° gennaio e del 15 aprile 1866, i tre  articoli del Laveleye: De 
l’ instruction au X I  Xe Siècle.



nostra provincia 5283 5 6  abitanti,  ne segue che dovrebbe dare a l le  scuo
le  754-65 fanciulli d e l l ’ uno e d e l l ’ altro sesso. E ponendo d’ altra par
te che il numero degli allievi per ciascuna scuola fosse di 5 0 ,  ve ne 
dovrebbero essere altre 914- E volendo pure concedere che il numero 
degli alunni fosse, in quello scambio, di 70 per ciascuna scuola ( nume
ro massimo, tollerato dalla l e g g e )  le  scuole da aprirsi sarebbero 484-

E se al difetto di queste scuole che dovranno aprirsi quandoche- 
sia, vi piacesse aggiungere tutti i vuoti che si fanno ogni anno nel cor
po insegnante per morte, per vecchiaia o per altra cagione, si vedreb
be assai più chiaramente la necessilà d’ istituire in Salerno una scuola 
normale maschile; la quale congiunta a l l ’ altra femminile, già da pa
recchi anni fondata in questa città, riformi e migliori i metodi d’ inse
gnamento, e colmi i vuoti delle  scuole, rifornendole di buoni insegnanti.

Y . Si consideri inoltre che parecchie scuole sono ben lungi dall’ es
sere esemplari.  Ce ne ha alcune ru ra l i ,  massimamente private ,  dove 
l ’ insegnamento è disordinato, monco, imperfetto, inefficace; dove s’ in
segna senza ragione, ma con cieca consuetudine o servilità e con modi 
che furono il tormento delle  passate generazioni. L ’ aritmetica vi si stu
d ia , Dio sa com e, senza pratiche applicazioni, trascurando le  frazioni 
decimali e il sislema metrico. I iibri che vi si adoperano, sono pessimi; 
i più volgari precelli d ’ igiene dispregiati; mancano gli arredi e le  sup
pellettili;  le sale dove s’ insegna, sono anguste, poco o nulla ariose,  
non quiete, mal costrutte, dove è  assai difficile che si mantenga la di
sciplina, tanto necessaria a raccogliere le  forze degli alunni e  indiriz
zarle a l l ’ acquisto del sapere.

JNè da cosiffatti inconvenienti sono del lutto immuni le scuole pub
bliche di que’ Municipii, dove i Sindaci, le Giunte e i Consigli o ava
ri, o negligenti, o retrivi hanno finora impedito l ’ incremento della  istru
zione elementare in tulli i modi, ora con pretesti e sotlerfugi, ora con 
lentezze ed ora con aperta resistenza. Quanto adunque non sarebbe a 
proposilo a diffondere le buone massime pedagogiche, ad accrescere il 
numero de’ buoni insegnanti,  a migliorare e riformare l’ insegnamento 
elementare la istituzione di una scuola normale? Nè di quesla riforma 
di scuole e d ’ insegnanti è.da credere che non si cominci a sentire il bi
sogno. Ci ha parecchi Consigli Municipali c h e ,  invitati dalle autorità 
scolastiche a istituire nuove scuole o a migliorarne le  condizioni, si son 
mostrali restii, allegando la poca idoneità degl’ insegnanti. E spesso a lle  
loro osservazioni, trovate ragionevoli, non si è  potuto replicare.

Le quali cose considerando la Commissione, crede essere di supre
ma utilità per la  nostra provincia che s’ istituisca in Salerno una scuo
la  normale maschile e  si converta anche in normale la magistrale fem 
minile.

(Cont.)



SOPRA A L C U N E  R I F O R M E  N E L L ’ I S T R U Z I O N E  SECONDARIA

L e t t e r a  I I .

Egregio D irettore,

Benché io mi senta tenuto a ringraziarla della facilità ond’ Ella ac
colse nel suo pregiato foglio quella mia povera e sciatta lettera ; pur 
nondimeno, ricordandomi che la prima legge della gratitudine è soddi
sfare alle promesse e adempire gli obblighi assunti, entrerò senz’ altro 
preambolo nella seconda parte di quel provvedimento che io Le dissi 
parermi medicina efficacissima alla nostra secondaria istruzione, per non 
parlare qui che di questa. Mirava questa seconda parte, se ben Ella si 
ricorda, ai mezzi di rendere p iù  sicuro il metodo  nei professori che do
vranno per l’avvenire insegnare nei ginnasii e licei ; nella qual ricerca se
10 parlerò solamente delle lettere, non crederò di aver perciò lasciato nulla 
di importante, sì perchè nel fatto del metodo molte regole son comuni 
all’ insegnamento delle lettere e delle scienze, sì maggiormente perchè 
le lettere nell’istruzione secondaria sono lo studio principale, e tutti o quasi 
tutti si accordano nel lasciar loro questo primato. Mi restringerò dun
que, nei particolari, al solo insegnamento delle lettere, anche per non 
meritarmi il rimprovero che fece Apelle a quel linguacciuto calzolaio.

Fortunata l’ istruzione, se il saper bene una disciplina, bastasse a 
saperla ben insegnare e comunicare altrui! Ma altro è il sapere per pro
prio conto, altro il sapere in modo, da travasare in chi ci ascolta quello 
stesso che noi sappiamo: il primo sapere, come cosa segreta e cognita 
a noi soli, può anche essere alquanto indeterminato e incerto, reggersi 
su  molti sottintesi e sovra cognizioni da venir poi, abbracciare larga e- 
stensione di paese quasi ignoto, e mancando d’una prova chiara e pa
lese , far pure una certa figura nelle parole e negli scritti nostri; poi
ché tanto le parole improvvise quanto gli scritti passano per molta parte 
inosservati all’ ascoltatore e al lettore, e ognuno se l’ interpetra a suo 
modo, giudicandole secondo le cognizioni che già possedeva. Il metodo,
11 rigore logico, l’ordine esatto basta che vi appariscano ; perchè pochi 
guardano se veramente sono essi nella testa dell’autore, e in quel corpo 
di dottrine da lui trattato. Ma al contrario il sapere in modo una cosa 
da insegnarla a ltru i, richiede che questo sapere sia ordinato, deter
minato, sicuro in se stesso , e acconcio eziandio alla mente di quello 
che deve apprenderlo, e richiede inoltre una certa abilità pratica, che 
forma tre quarti del buon maestro. Tutto nell’ insegnamento, e special- 
mente in quello che educa le facollà intellettuali de’ giovani com’ è il se
condario, dev’essere chiaro, preciso, non punto annebbiato nè incerto; 
perchè altrimenti è impossibile che la cognizione dalla testa del profes
sore passi, senza alterarsi e sfigurarsi comecchessia, nella testa del di
scente. Crederà questi di avere afferrato un’ idea o una regola, e si tro 
vera colle mani piene di fumo, per quanto la cosa insegnatagli, consi



derata in relazione coi temperamenti che il professore aveva in capo, 
fosse vera ed utile. Quindi il bisogno di omettere molte osservazioni belle 
ma non sicure, o se sicure, non facili a dim ostrarsi, o se facili a dimo
strarsi, non facili a ritenersi senza il danno d’ altre notizie più necessarie. 
Quindi quella sobrietà tanto faticosa e noiosa all’ uomo d’ ingegno, ma 
pur tanto essenziale in colui che ammaestra. Quindi quel dover fondarsi 
sui fatti anziché sulle teorie, accennando appena quest’ ultime, ove lo ri- 
chiegga il maggior acume di alcuno fra gli imparanti : e a questo capo 
si riferiscono i dubbi che molti spargono sull’ insegnamento della filoso
fia ne’licei, parendo loro tale studio troppo indefinito e arbitrario, e atto 
a fare dei sognatori piuttostochè’ dei pensatori. La qual questione per al
tro io non intendo risolver qui in alcun modo, come estranea, per la 
sua particolarità, al mio argomento.

Chè se poi parliamo di quella che dissi abilità pratica dell’ insegna
mento , quanto insufficiente non sarà il saper bene la m ateria, a saperla 
bene insegnare? Trovare un metodo, insister su quello costantemente, 
tenere attenti e docili gli alunni, sono tre doti quanto indispensabili al 
profitto, tanto malagevoli ad ottenersi dall’ insegnante. L’ istinto di chi 
comincia a insegnare, massime se da natura sia fornito di pronto inge
gno che di rado s’ accompagna colla pazienza, è di variar sempre cer
cando il meglio, di creder facile pe'giovani quello che è facile a lui stesso, 
di volere innalzare i discenti sino alla sua altezza (e  così riuscisse! ) an
ziché discendere egli sino alla loro bassezza. Veduto poi che questi suoi 
sforzi sono vani, sottentra lo scoraggiamento, comincia a strapazzare la 
lezione, e scende tanto in basso quanto prima sen e  volava tra le nubi. 
Ed Ella sa che la freddezza e svogliatezza ne’ professori è perniciosissi
ma agli scolari.

Io ho adombrate qu i, come si poteva in una breve lettera, le gran 
difficoltà che ha l’ insegnamento, le quali son forse maggiori che in ogni 
altro , nel corso detto secondario ; perché questo partecipa in qualche mo
do delle difficoltà che ha il primario e di quelle che ha il superiore, do
vendo in parte perfezionare, in parte formare di nuovo non solo le co
gnizioni, ma l’ ingegno stesso e l’ animo del discente. E ho adombrate 
queste difficoltà per derivarne alcune osservazioni sul modo di educare 
i professori, ossia sull’ ordinamento degli studi nelle scuole dette nor
mali che si propongono preparare buoni insegnanti alle scuole seconda
rie , e però si chiamano superiori.

Se tanto malagevole, io dico, è 1’ insegnamento, se ne inferisca la 
cura che deve mettersi nell’ ammaestrare i futuri professori, affinchè non 
solo sappiano bene le materie da insegnarsi, ma ancora il modo e l’ar
te per insegnarle. E queslo non si può altrimenti ottenere che coll’eser
cizio stesso dell’ insegnamento sotto la direzione e la vigilanza di vecchi 
ed esperti maestri, che ne conoscano tutta la scabrosa via e possano ri
sparmiare al futuro docente la lunga e pericolosa esperienza che ne do
vrebbe fare da se. Quindi molto convenientemente si sono fondati in varie 
città d’Italia alcuni istituti dove per parecchi anni si addestrano coloro che 
studiano all’ Università coll’ intenzione d’ insegnare nei ginnasii e lice i,



specialmente le lettere, che ne sono la parte più rilevante. M a, cotesti 
istituti o scuole normali sono veramente ordinate in Italia a questo sco
po di ammaestrare nell’ arte d’ insegnare? o almeno sono ordinate prin
cipalmente a tal fine? Se io ho a giudicare da quella che mi sta più pres
so e che conosco meglio delle altre , vo’dire della scuola normale su
periore di Pisa, questi istituti piuttosto che esercizi e quasi direi pale
stre  d’ insegnamento, sono una giunta o un soccorso agli studi teoretici 
che si fanno nel tempo stesso all’Università. Poiché in parte ripetono le 
materie stesse che quivi si insegnano, e in parte ne aggiungono di nuo
ve , come per esempio la Pedagogia, la storia antica e le lingue france
se e tedesca. Se esercizi si fanno, o questi sono soltanto volti a impra
tichirsi nella letteratura, e però scritture e traduzioni ; o sono lezioni ca- 
tedratiche scritte o recitate senza interruzione dal futuro insegnante so
pra un tema davanti assegnato, quasiché i così ammaestrati dovessero 
dalla Scuola Normale passare a un tratto al più alto grado d’ insegna
mento che è 1’ Universitario, e non fossero condannati invece a logorare 
forse tutta la vita in una quarta o quinta ginnasiale o al più in una cat
tedra di liceo. Essi sentono i loro professori parlar sempre delle origi
ni, delle relazioni fra lingua e lingua, delle altissime ragioni d’ ogni sto
ria  e d’ ogni letteratura; studiano molte e svariate materie ; e qual me
raviglia s e , venuti a insegnare, quasi avesser davanti dei filologucci in 
erba, sciorinano loro un’ erudizione che, quando non fosse indigesta a te
neri giovanetti, sarebbe a ogni modo per loro di poca o niuna utilità? E 
a correggersi da tal difetto ci vogliono anni ed anni, senza che però si 
rimedii al molto danno già fatto. Dovrebbe dunque la Scuola Normale,
o altra istituzione della medesima natura, essere nettamente distinta dal 
corso universitario : in questo insegnarsi l’ interpetrazione de’ classici, la 
storia letteraria, la filologia comparata, e un poco d’Archeologìa, avendo 
non pertanto considerazione che le materie non fossero nè soverchie per 
numero, nè privo di sufficiente estensione; in quelle sarebbe d’ uopo in
segnare non solo teoricamente, ma ancor più spesso praticamente la ma
niera d’ ammaestrare i giovinetti nelle lingue classiche e in tutti questi 
studi che costituiscono i vari gradi del corso ginnasiale e liceale. Ma non 
vi sarà pericolo, dirà forse Ella, o egregio Direttore, che i nuovi maestr 
prendano ad insegnare prima di avere essi stessi imparato? poiché, il solo 
corso universitario è un po’ scarso, e gli studi fatti prima al Liceo non 
pongono un fondamento bastante. A ciò le rispondo che dopo otto anni di 
latino e italiano e cinque di greco, queste lingue debbonsi, da chi vuo
le attendere alla filologia, conoscere più che sufficientemente; e inoltre 
non vi è miglior via per rendersi perfetti in quello che già parzialmen
te si conosce, che il continuo e minuto esercizio del’ insegnamento, il 
quale, sotto questo aspetto, giova più a chi lo dà, che a chi lo riceve; 
donde il noto proverbio docendo discitur.

Se Ella, come spero, mi concede la convenienza di questa riforma 
che io propongo nelle Scuole Normali; avrà anche ragione di chieder
mi in qual modo si potrebbe o si dovrebbe disporre questo esercizio che



ammaestri i futuri professori nella diffìcile arte dell’ insegnare. Ed io le 
dirò in brevi parole come mi parrebbe buono che si facesse.

In ciascuno istituto normale i futuri maestri sarebbero indirizzati per 
la via dell’ insegnamento da due almeno dei più vecchi e valenti profes
sori di liceo o ginnasio. Niuno più atto a ciò , di chi per lunghi anni avesse 
insegnato a giovanetti di quell’età appunto, a cui debbono un giorno inse
gnare i normalisti. D’altra parte pei professori di liceo o di ginnasio stan
chi oramai dalla lunga fatica che costa il tener la disciplina e sorvegliare 
gli studi fra numerosi e teneri alunni, sarebbe un dolce riposo e ima 
soave soddisfazione dell’amor proprio il passare nel tranquillo insegna
mento normale, acquistando, come sarebbe conveniente, uno stipendio 
maggiore. Così anzi aprirebbesi una carriera a que’ professori dell’ istru- 
zion secondaria, che per avere speso tutto il lor tempo nell’ esercizio del 
minuto insegnamento, senza poter attendere a pubblicare dotte opere, non 
avrebbero da sperare un collocamento nell’Università. Alla quale si richie
dono uomini che sieno scrittori ed eruditi, piuttostochè pratici insegnanti. 
Sotto i detti professori pertanto farebbero i giovani normalisti ogni ma
niera di esercizi atti all’ insegnamento, cominciando dalle regole generali 
della Pedagogia, e terminando con vere e proprie lezioni da tenersi a 
studenti nel ginnasio o nel liceo della città dove fosse la Scuola; sempre,
o almeno il più delle volte, sotto l’ assistenza dei professori sunnominati. 
Così in quattro anni di ben guidati esercizi non potrebbe fallire che non 
s,i formassero ottimi m aestri, non meno pratici nella materia da inse
gnarsi (poiché, come dissi, il miglior mezzo per imparare è l’ ammae
strare altrui ) che nel metodo da seguire. Il quale quanto importi spe
cialmente oggi, che gli studi letterari si sono resi tanto profondi ed am
p li , non è chi noi vegga; poiché se nelle poche cose che una volta si 
insegnavano bastava un maestro anche mediocre; alle molte e complicate 
che oggi s ’ insegnano richiedesi un maestro di maggiore abilità: quando 
per esempio la lingua greca si spiegava sulle materiali grammatiche dei 
nostri vecchi, il professore avea da far poco più che sentire ordinata- 
mente a memoria le regole: ora che si usa«io le profonde e razionali gram
matiche de’ Tedeschi, quale abilità non si richiede nel maestro perchè al- 
1’ alunno non si cangi in difficoltà e in confusione quel metodo che tor
na tanto comodo a una mente già adulta? E ciò dicasi pure della sto
ria e in parte ancora della interpetrazione de’ classici, dove se non avre
mo insegnanti pratici e savi, le novità introdotte, per quanto belle in se 
stesse, riusciranno a maggiore impaccio. Si rendano dunque le Scuole 
normali superiori degne del loro nome, si facciano seminario e vivaio di 
professori non solo dotti, ma abili praticamente a ottenere il fine per cui 
insegnano ; ed allora difficilmente accadrà che il novello precettore sia 
costretto per un certo numero d’ anni ad andare a tasto provando e ri
provando,  con danno, o certo con poco profitto dei giovani che l’ ascoltano.

Concludo, adunque, signor Direttore, che le condizioni più necessarie 
di tutte le altre ài buon andamento dell’ istruzione secondaria ( e potrei 
dire di qualunque istruzione) sono due sole: disciplina negli alunni, poi
ché alla disciplina si accompagna naturalmente lo studio: e abilità nei



professori. Quali elle sieno adesso nella maggior parte dei ginnasii e li
cei d’Italia io noi so; e quando pure il sapessi, l’ intendimento della pre
sente scrittura non mi costringerebbe a dirlo. Certo è, e parmi d’aver
lo mostrato in queste lettere, che i Regolamenti in vigore non son tali 
in tutto da conseguire sicuramente quelle due condizioni: non la disci
plina, perchè non si provvede abbastanza alle mancanze dei giovani dal
le lezioni, e si legano le mani ai P resid i, imponendo a troppe persone 
il carico che dovrei)!)’ essere di uno solo: non 1' abilità dei professori, 
perchè le scuole normali italiane forniscono a questi più erudizione ( e 
non sempre necessaria nè utile ) , che vera e pratica dottrina dell’ arte 
d’ insegnare. Provveggasi a questi inconvenienti, si adempia a quelle due 
condizioni, e anche coi Programmi di studi che abbiamo, anzi con altri 
ancora che fossero meno buoni, verrà assicurata, per quanto almeno di
pende dalle leggi scolastiche, la sorte dell’ istruzione secondaria in Italia.

Voglia perdonarmi, ottimo signor Olivieri, la noia che le avrò dato 
con questa mia seconda diatriba, e tenermi sempre qual mi raffermo con 
grande stima

Lucca, 20 Aprile 1873.
Suo devotissimo  

Raffaello Fornaciai*!

A ppunti bibliografici
In Morte di Nino Corsini —  prose e poesie dei maestri Luigi 

D'Antuono e Giuseppe Annarum m a  —  Àngri.
E ra  un  angiol d i fanciu llo  questo Nino! Sveglio, a rd ilo , gentile, affettuoso, pron

tissimo d 'in g eg n o , p iù  che g li anni non portassero , form ava il p iù  soave conforto 
della vedova m adre e de lle  d ile tte  zie, l ’ orgoglio e vanto dei m aestri e la delizia del- 
l’ intero paese , che ad esempio di ra re  v ir tù  a ltru i lo mostravano c a modello di gen
tilezza e d i cortesia. Ma e ra  nato pel c ie lo ; tanto avea di paradiso le fattezze e ogni 
atto ed ogni moto. I l  4 dello scorso feb b ra io , sul prim o fiorir de lla  v i ta ,  sì caro e 
leggiadro angioletto si m oriva fra  1’ unanim e compianto. Ahi memorie pione d’ am a
rezza e d 'affanno per la  d e re litta  m adre e le inconsolabili zie! Che Beri colpi e 
dolorosi! Pareva uon fanciullo a dodici a n u i , m a giovane d i senno m aturo , in 
ogni v irtù  cristiana nudrito  e a llev a to , e disposto con dolce seren ità  d’ animo ad in 
contrare la  morte senza m ettere nè un  gemilo nè u u  lam ento. A nch’ io ho p ian to , 
che noi conosceva, ed ognuno, che abbia cuor gentile, non potrà ra llen er le lagrim e 
all’udirne il pietoso racconto. A sfogo del sentito dolore i l  maestro elem entare si
gnor D’ A ntuono pronunziò calde ed affettuose p a ro le , e b e lli sonetti compose l ’ a l 
tro egregio e valoroso m aestro signor A n narum m a, che al suo N ino avea posto s in 
golare amore, e con ogni sollecita cu ra  venìalo ammaestrando nei buoni stud i.

Due Necrologie scritte dal Cav. Prof. P . Zam belli —  Novara.
Che anima candida e affettuosa, ch’è il mio Zambelli! Che nobiltà squisita di 

sentire, e qual arte di saper dolcemente toccare le corde più delicate del cuore! Ad 
uno scrivere si puro e leggiadro, a pensieri sì elett i e gentili ,  ad immagini ed af
fetti sì soavi e cari, non si può rimaner agghiacciati, come tante scritture ci lasciano, 
dove o è esagerato l ’affetto o mentito il dolore o rozza e inelegante la forma. Le ini-



m agini de lla  N ec.boni Bellotti e dello  Scotti ti si scolpiscono vive n e ll’ anim o sotto 
la  mano del Z am belli, e la  sua parola m estam ente ragiona al cuore.

Niccolò P aganini — Racconto storico di Oreste B runi —  F i
renze 1873.

È  un lib ro  che si fa legger tu tto  di un  fiato , perchè d iletta  assai per la m ate
r ia , onde d isco rre , e pel b rio  e la vivacità del n a rra re .

In memoria del Cav. Giovanni Centola —  Prose e Poesie —  
Salerno 1873.

Con nobile pensiero e pietoso affetto sono stati insieme raccolti in  u n  bel volume 
gli elogi funebri, d e tta ti in  m orte de ll’ illu s tre  uomo, che testé ne fu rap ito . Dei r a r i  
pregi del q u a le , e della eloquenza ed arte  , onde ne fu  ragionato dai va ri o ra to r i , 
segnatam ente dal L inguiti e dal Napoli, g ià noi abbiamo discorso a ltra  volta. Si leggo
no anche con piacere q u e lli del F ilippone, del L iguori e d e ll’Avossa.

Tre vittim e del lavoro , racconto tra tto  dalla viva  voce di 
M ontanini Pistoiesi per cura d i G. B. G iuliani —  Firenze.

T i spezzano il  cuore queste pagine del G iu lian i ! E g li, ch’è quel valentuom o, che 
tu tt’ I ta lia  o n o ra , correndo i colli p isto iesi, secondo i l  suo co stu m e , s’ abbatte  ad a l 
cune fam ig lie , che le  p iù  sven turate  mai non vide il sole, e sente da  loro  1’ o rrib il 
caso di tre  uom ini sepolti nella neve iu  su ll’ A lp e , ove erano andati pe r lavoro. È  
tu tta  n a tu ra  e schiettezza popolana il  racco n to , che  ro tto  da la c r im e , ne fanno la 
vecchia m adre, le sorelle, i fra te lli e le m ogli degl’ in fe lic i m ontan in i. A un  punlo  
m’ è convenuto cessarne la  le ttu ra ;  tan ta  p ie tà  m ’accorava. I l  G iu lian i per filo e per 
segno reca i  d e lti loro , e m aeslrone in  quest’ a r t e , te le  mena innanzi quelle  vedo
ve sconsolate e dolorose a m orte, e le senti p a rla re  cou lanta efficacia, con tan ta  com
mozione e veemenza d’ affetti che fieram ente ti si stringe il cuore e li fanno per po
co gustare la d iv ina soavità del pianto. Ci son pennellate  che tro v i cosi per l ’appunto 
in  Dante A ligh ieri ne lle  scene p iù  risentile  del d iv in  Poem a, e m odi e frasi e c o 
s tru t t i  e vocaboli come slanno nei classici: la  quale cosa è bella prova che la  lingua 
del P e tra rca  e d e ll’ A lighieri vive ancora presso il popolo, e che il sommo pregio del- 
l ’ arte consiste n e ll’ in terrogar sapientem ente la  n a tu ra .

In morte del Dott. Federico P ian tieri —  Prose e versi — 
N apoli 1813.

U na mesta brigata di a m ic i,  commossi a ll’ im provvisa m orte di u n  caro e valo
roso com pagno, hanno avuto  il gen til pensiero di onorarne la m em oria e ricordare  
con pietosi de lti le v ir lù  dell’egregio giovane che, le ttera to , medico, c ittad ino  aveva 
assai d i buon’ ora levata bella fama di sè e  più m atu ri e nobili f ru t t i  prom etteva del 
suo eletto  ingegno. Che anim a candida e nobilissim a egli aveva! Q uanto dolce e a f 
fettuoso verso g li am ici e pronto a soccorrer ch i della  sua opera bisognasse! Ma sul 
p iù  Vello della  vita, a 32 anni appena, cessava d i vivere, lasciando dolorosa a m orie 
la  nobil donna, alla quale disposato si e ra  pochi mesi p rim a. P u re  i l  P ian tie ri v iv rà  
benedetto nel cuore dei suoi m olli am ici, negli sc ritti che restati d i lu i ed iu  queste 
belle pagine, dovute a l ra ro  affetto della  sua vedovata sposa, T eresa  d’A ragona.

Raccolta di am m aestramenti di letteratura ad uso delle scuole 
ginn asia li, tecniche e norm ali di A . Calvini. R om a, Torino ecc. 
G. B. Paravia —  1873.

Cose nuove non se ne dicono; ma il  sig. C alvin i con molto discernim ento ha scelto 
dai tra tta ti del Costa, del Colombo, de ll’ E rrico , d e ll’A m ica re lli  e del Ilan a lli q uan



to si poteva offrire ai giovani delle  scuole in m ateria  di le t te ra tu ra ,  e l ’ ha porto 
con assai garbo e con m olta lucidezza e b rev ità  giudiziosa.

Lo studioso Enciclopedico per Giuseppe A rnaud  —  G. B. Pa
ravia 1873 L. 2.

Qui c’ è d’ ogni cosa un  po’ : le ttere , storia , fisica , m atem atica , geografia v a rti 
belle, un’ enciclopedietta insomma in  meno di 300 pagine. Molto accu rata  è 1’ edizio
ne e la stam pa del benem erito P a rav ia , e ,  come di libro di r is c o n tr i , 'è u tile  agli 
studiosi. ( D .)

CONFERENZA 68.a
D kl F kumento  ( Continuazione )

L' aia — La trebbiatura  — Maniere diverse — Differenza delle macchine treb
biatrici — Spesa della trebbia secondo i m ezzi che si adoperano — C ri
vellare ventilare e soleggiare —  Il granaio — Danni della um idità  — 
Danni degli anim ali e modo p er difendersene.

L’ aia  per trebbiare  il frum ento  è necessario che  sia preparata in ogni  
podere e sia  am pia  in proporzione  della  messe. Gli agronom i antich i  ci 
hanno trasmessi  precetti  com e debbasì  costru ire ,  ed al presente poco ci d i 
scostiamo da essi .  Il luogo dove  debbesi costru ire  deve  essere prossimo alla  
dimora dello  agr ico ltore  affinchè possa vegliare  da v icino alla trebbia e  r i
coverare in caso di pioggia il grano trebbia lo .  É poi ind ispensab ile  che sia 
quesla in s i lo  aperto  da tutti i lati onde il vento  facilitar potesse la s e p a 
razione della  paglia  e de l ia  loppa dal grano. Gli antich i  la vo levano di fi
gura circolare la quale  si presla m eg lio  ai girare  dagli  an im ali  e  con s u 
perficie e levata  nel m ezzo per far sì che  le acque ne scolassero so l lec i tam en
te per la via più breve  che  è  la c irconferenza.  Essi ne rassodavano la s u 
perficie con crela battu la  con m azzevangh e  ,  e  m isch iavano alla creta un  
terzo di bovino ,  e  quando era ben rassodata la spa lm avano con m orch ia  di 
olio. Non manca al presente c h i  costru isce  a l lo  stesso modo l’ a ia ,  ma se  si  
può lodare questo  m etodo per la sem plic i tà  e per 1’ ecouom ìa , certam ente  
coloro che preferiscono di averla  di battuto ben cem entato ,  ovvero  di pietre  
riquadrate e  ben connesse ev iteranno perdite  nel loro prodotto , I’ a ia  sarà  
stabile e ,  qu el lo  che  p iù m onta,  il  grano  non verrà m isch ia lo  a po lvere  e  
particelle di zolle  che  nel primo caso si distaccano dalla su p e r f ic ie ;  e quan
do si tratta di so leggiare  il grano per farlo bene seccare può distendersi so t 
tile e pa leggiar lo  senza ostacolo. Bisogna confessare che quesli  vantaggi de l-  
l’ aia s lab i le  costruita in m uratura sono al presente g iustam ente  a pp rezza l i  
e pochi son quei poderi che non ne s iano  stati ancora forniti.

La trebbia ossia lo sgranam ento del frum en lo  si esegue  in diversi modi  
i quali si riducono a batterlo a m ano,  a zam pa d ’ a n im a l i ,  con correggiato ,  
con rotoli ,  con trebbie ,  con m acch in e .  Battere  a mano è opera lunga e d i 
spendiosa , e pure tuttora v’ è  chi vi si accomoda. S u l l ’ orlo di una botte  
messa a l l ’ im p ied i ,  o v v ero  su di un tavola lo  inclinato si battono i m an ipo l i  
ed ad ogni p icch io  s i  r iv o l la n o ,  onde tu l le  le sp ig h e  restino sgranellate .  
Trattandosi di una massa considerevole  di frum ento da trebbiare si ricorre  
alle zam pe delle  cava lle .  Distesi i  covoni su di un am pia  a ia ,  dieci o più  
cavalli si fanno girare  continuam ente  sotto lo scudiscio  di un cavallaro , e  
così il ca lpestio  produce lo sgranam ento. Quell’ arnese che  chiam asi  correg
giato composto di du e  bastoni attaccali per via di cuo io  o fune perchè sia  
mobile è  adoperato altresì  per lo sgranam ento del f r u m e n lo ,  il suo lavoro  
è faticoso, e 1’ effetto è  lento .  Invece alcuni tengono un carretto legg iero ,  cui  
è  attaccalo uno o  p iù  c il indri  scannellati  che  si trascina su ll ’ aia e  si fa  t i -



raro, da cavallo  o bue.  Altri usano (rebbii  s im il i  agli  e r p i c i ,  o gl i  erpici  
rovescia li  che  si fanno ugu a lm ente  l irare  dagl i  a n im a li .  F in a lm ente  nei n o 
stri tempi si sono inventa le  o t t im e  m acch ine  trebbiatric i ,  le q u a l i  c o m p io 
no lavoro  assai ce lere  e  perfetto.

Tutte  le dette  m aniere  d i  trebbiare trovansi  ancora in uso  non escluse  
le  più  an t iche ,  locchè d im ostra ch iaram enle  c h e  ciascuna offre in cert i  dati  
casi un qu a lch e  vantaggio  che la fa prefer ire ,  e nel tem po stesso qualche  
inconven ien te  che  im pedisce  ch e  si accetti  da tu l l i .  D ifalli  la trebbia a 
m ano soccorre bene  a l la  piccola c o lt iv a z io n e .  Q uasi nissun arnese sp ec ia le ,  
l’ opera v ien  e seg u i la  dallo  stesso agr icoltore  app arentem en te  senza  spesa  
perchè non valuta  la sua g iornata .  L' uso de lle  cavalle  per trebbiare non è 
a portata di lutti;  obb liga  il co lt iva tore  a tenerle  per tutto  1’ anno , e  per  
soprassello  questi  an im ali  spesso soccom bono ad u n ta i  lavoro  sostenuto so llo  
la sferza del so le  ed o rd inar iam ente  nello  stalo di pregnezza; in guisa  che  
fa l l i  bene i conti costa molto caro. Il correggiato  o ltre  al bisogno ed alla  
spesa di parecchi opera i  , il  grano ne resta in parte  pesto e m altratta lo .  
Le trebbie  g ira le  dagli  an im ali  offrono più vantaggi perchè i buoi c h e  vi  
si adoperano sono nel fondo ed a d isp os iz ion e  de l l ’ agr ico ltore ,  ma se  l ’ aia  
è di creta ,  il grano riesce m ollo  im p u ro ,  il lavoro è  lento e  spesso le p iog 
ge  sopravvegnenti  lo turbano cou non piccolo danno. Le trebbiatric i  m ec
caniche  fanno lavoro eccellente  e  so l lec ito  , vi  si può  avere  connesso anche  
un v e n t i la to lo ,  con cui il frum ento v ien r iposto bello  e pu l ito  da potersi  
im m ed ia tam ente  com m erciare .  Ma v’ è  m est ier i  im piegare  per lo acquisto  
di qu este  m acch ine  un non piccolo cap ita le;  de l  quale  se  si v uo l  tener conto  
in quanto a g l’interessi,  farebbe  costar di troppo la trebbiatura  per chi non  
avesse  gran massa di frum ento .  Ecco du n q u e  il  perchè d iv ers i  m odi sono  
im p ieg a l i  a norma de lle  peculiari c ircostanze.

A prescindere però dal r isu ltato  più o men so llec ito ,  e  più  o men buono ,  
sotto i quali  rapporti non v’è du bb io  che  la preferenza spetta  a l le  trebbiatr ic i  
m eccaniche  , valentissim i agronom i si sono occupati a fare un calcolo c o m 
parativo della  spe^a che  s’ incontra con i d ivers i  metodi di trebbiare che  a b b ia 
mo enum era li .  Risulta da questi  calcoli ,  in m odo però sem pre  app ro ss im a t iv o ,  
che  in dieci  ore di lavoro un^uomo col correggiato  può trebbiare  un e tto l itro  
di grano,  r im anendo nelle  sp ig h e  l’o l io  per cento d i  gra n e lla ,  q u in d i  tenuto  
conto delle  g io r n a t e ,  del costo e  de l la  perd i la ,  i l  suo lavoro  costa L. 2 .  
Con i cavall i  e  con le trebbie  si o ttengono  e t lo l .  15  e  per ogni etto l itro  
ricade  la spesa d i  L. 1. 52 .  Con una trebbiatrice  meccanica mossa con m a 
neggio  a Ire cavalli  si o ttengono 50 ettolitri  c o n i a  spesa per ogni etto l itro  di  
cent.  66 .  Con una trebbiatrice  a vapore se ne o ttengono e t lo l .  2 4 0 ,  e la 
spesa per ogni ettolitro d iscende a cent.  53 .  E notale  che  si  è  tenuto conto  
del l ’ interesse  del cap ita le  im piega lo  e  della  rata di a m m ortam ento .  Dal 
qu a le  ca lco lo  si conchiude che le m acch ine,  purché si ab b ia  quantità  r i l e 
vante di frum ento  da trebbiare ,  offrono anche la più grande econom ia .  S a 
rebbe perciò desiderabile  che ne lla  ristretta co lt ivazion e  sorgesse  un’ a sso 
c iaz ione  per far r isentire i  benefizi: de l le  trebbiatric i;  acquistandosi  queste  
m acch ine  con capita li  co lle tt iv i  e  per uso co m u n e .

Trebbiato  che  si s ia  il  grano non vorrà r iporsi se  non dopo di a ver lo  
ben bene  crivel lato  e  v a g l ia lo ;  e  trattandosi di quella  porz ione  che  si d e 
st ina a sem enta,  bisogna r ipetere  questa  operazione  fino al lo  scrupolo . Di 
vagliatori e ventilatori meccanici ve  ne sono parecchi , e  g ià  a bb ia m o  no 
talo che questo  m eccanism o in a lcune trebbiatrici  va congiunto  di m aniera  
che  ad una sol volta si sgranella  il grano ,  si r ipu l isce ,  e si  separa la paglia .

L’ ult im a operazione  da farsi su ll ’ aia è  il so leg g ia m ento  per r iporsi  i l  
grano ben secco. Si distende perciò a strato sotti le ,  e si paleggia; si lascia  
raffreddare e  si va a riporre nel granaio .  Mancandosi a questa  cosa si incorre



nel danno che si sviluppno in esso parecchi insellolin i, capaci di consu
mare la miglior parte delle granelle e guastare il rimanente.

Io non m’ intratterrò molto a parlarvi  del m odo di costruirsi un buon  
granaio, forse verrà tem po che ci occupiam o di proposito sulla  edificazione  
d e g l i  edifizii  campestri ed allora ci potremo m eg lio  a l la rg a re  su questo  
argomento , ma non posso far a m eno d i  dirvi  fin da ora che  ogni stanza  
p u ò  essere un buon granaio ,  quando possa ripararsi dai grandi calori e s t i 
v i ,  rinfrescare con isfogaloi v en t i la to i ,  e vi si riponga il grano in massa  
a l ta  non più di un metro e discosto da l le  pareli  un c inquanta c e n t im e tr i :  
perchè m eglio  possa corrispondere allo  scopo non sarà mai al pian terreno  
su l  quale l ’ um idità  sem pre vi do m in a ,  e  le finestre saranno prolungate  fin 
su l  piano del pavim ento  , e  non vi m ancherà un trabocchetto con un tubo  
per far discendere il grano che  si voglia  r ilevare sia  per usarne sia  per  
meglio ventilarlo .

Non ostante tutte le cure  di cui finora vi ho  parlato ed anche  della  
opportunità del granaio  do v e  si r ipone  il  frum ento, accade spesso che per  
ragioni d iverse  vi degrada. L’ um idità  Io può fare ammuffire; ed a presc in
dere dalla um idilà  del granaio o d e l l ’ atmosfera ue resta sempre ne llo  stesso  
grano anche  quando sia s ia lo  riposto ben secco , spec ia lm ente  se la m esse  
fu  fatta con lem po piovoso, e mancò il  sole per ben disseccarlo. Si calcola  
ch e  rimanga di acqua circa il  1 0  per 1 0 0 .  Per effetto dunque  di quest’ a c 
qu a  la massa può ferm entare  e fin g erm ogliare  e  corrompersi.  Quando s i  
teme questo danno si ricorre a l la  pala ,  e così s tab ilendosi  fra la massa una  
corrente d’ a r i a ,  non v’ è  d u bb io  c h e  se ne procura il rasciugamento. Ma 
badate che il paleggiare può farvi un’ altro m a l e :  se già siansi sv i lu p p a l i  
inselli,  si procura loro m agg ior  comodo di d istruggere  in  una più  estesa e 
nuova superfic ie .  L asl i ley  provò che  il m ettere  in  m ezzo  ad una massa u-  
mida di grano dei  panieri p ien i  di calce v iva , q u es la  valsa ad assorb irne  
la umidità e preven irne  i danni.  Difalti  la calce si trovò cresciuta sen s ib i l 
mente di peso, a capo di alcuni g iorn i ,  ed i l  frum en lo  si trovò d im in u ito .

Peggiori danni possono der ivare  al grano riposto da animali di d iverse  
spesie e  som m am ente  dagli  in se t t i ,  dai topi e  da lle  formiche È a lutti noto  
che bisogna evitare ogni più piccola fessura nel granaio ,  e  bisogna guardarsi  
puie dagli uccelli  m unendo le finestre con te le  di ferro. Ma vi sono inse tt i ,  i 
cui germi trovansi g ià attaccati al grano e si sv i lup pano  senza che  noi ce  
ne iccorgiamo. Questi nocciono quando sono nello  stato di larve non già qu a n 
do fossero a stato com pleto  di scarafaggi e  farfalle.  I più terribili  sono Ire 
il  funteruolo , la Incita , e  la falsa tignuola.  T utte  volano e consumano la 
f a m a ,  restando solo le bucce delle  granella .

Molli m ezzi  si sono tentati con m agg iore  o m inor successe per l ib era
re il grano dag l’ insetti e  d istruggere  i g erm i.  Lo zolfo nello  sh to  di acido  
sol'oralo, o m eg lio  com bina lo  col carbonio  che  è  l iq u id o  e facile a vo la t i 
l i z z i s i  Di questa  sostanza bastano due soli g ram m i per ettolitro introdotti  
n e la  massa del grano che s i  r icopre con una tela im p e r m e a b ie .  L’ e le v a -  
zicne di tem peratura, facendosi passare pel forno o m ettendosi  in is lu fa  ad  
uni temperatura non m agg iore  di 50  a 60 .  La conservazioni  in fossi o  
casoni  privali  del l’ a r ia ,  come raccomanda il  L ouve l  il quale ne ha fatto  
esieriinento facendo costru ire  dei rec ip ienti  di l a t ta ,  dai qual  dopo  di a- 
ve:vi riposto il grano,  estraeva l’ aria  mercè una pompa aspiranti e prem ente  
cone q u e l la  che si usa per g l ’ incendii.  A ltr i  sono ricorsi ai  forti scuoti
menti, e di fatti ,  il r im u o v er li  pa legg iandol i  è  una pratica c o n u n e ,  a cui  
si può com odam ente  supplire  con venti latoi  m eccanici .  Si è  pire confidato  
ne m ettere sulla  massa sostanze di forte o d o r e ,  il c a t r a m e ,  i petrolio ed  
alm ne piante  odorose com e il p i r e t r o ,  p y re tru m  caucasicum  , e  così a ltri  
r in ed i i  ancora. La prudenza però consig lia  ad essere  bene  a co rt i  nel vi-  
sibre il grano frequenlemenle e con molta diligenza perchè le arve di que-



sii inselli , specialmente del punteruolo rodono nascostamente chiusi nelle 
granella; e quando si è  cerli che il danno possa avverarsi se ne affretti la 
vendila , essendo sempre opera molto difficile quella di liberare una gran  
massa, come lo è più facile per una quantità limitala , come quella d est i
nata per la famiglia colonica.

lo mi dispenserò di parlarvi del valore di questo prodotto, e della ren
dita della sua coltivazione, sia perchè parmi di avere dimoralo soverchia
mente a parlarvi della coltivazione del frumento , sia pure perchè quello  
che poirei dirvi su questa materia va soggetto a mollissime varietà di 
tempo, di luogo, e di altre circostanze. Passerò dunque nella prossima c o n 
ferenza a parlarvi di altri cereali. C.

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
SILLA.BE SEMPLICI 

V ili. — Vocali seguite da una consonante
( Vedi i num. 5 e 6 )

Eccovi sulla lavagna ancora alcune parole composte delle lettere che 
voi già conoscete. Leggete tutti sillabando a voce bassa e distinta — E 
voi, Errico e Tonino, leggete speditamente e con garbo — Seguita tu , 
Em ilio, e bada che tra una parola e 1’ altra si vuol fare un po’di pausa.

A t e , Carlino ; qual è la prima parola ? — Di quante sillabe è com
posta? — Or sappi che la parola di due sillabe si chiama bisillaba. Co
me si chiama la parola di due sillabe? — Qual è dunque la parola bisil
laba? — Ripetete tu tti— Qual è la prima sillaba di questa parola?— Da 
quali lettere è formata? — Come suona questa consonante avanti alle vo
cali? — Qual è la seconda sillaba? — E quali lettere la formano? — Co
me suona quest’ altra consonante innanzi alle vocali ? — Quante conso
nanti e vocali sono in questa parola? — Quante lettere in tutto? — Tro
vami ora altre parole bisillabe? — Come si chiamano queste parole? — 
E pe#chè bisillabe? — Benissimo.

E t u , Battista, leggimi una parola di tre sillabe — La parola di tre 
sillabe si chiama trisillaba  — Come si chiama la parola di tre sillabe? — 
Quando adunque la parola si dice trisillaba ? — Qual è la prima silla
ba ? — ecc. ecc.

Trovami tu , Menico, la parola marinaio  — Bene. E di quante sil
labe è questa parola ? — Ogni parola che ha più di tre sillabe, si chia
ma polisillcba. Pronunziate tutti questa parola — Quando la parola ha 
più di tre s llab e , come si chiama? — Che cosa dunque è la parola po
lisillaba?— Ripeti tu , Cariuccio — Qual è la prima sillaba della parola 
marinaio ? — ecc. ecc.

E non vi ha tra queste anche una parola di una sola sillaba? Chi 
sa trovarm da?— Bravo, Menicuccio. Da quali lettere è formata la pa
rola re?  — 3ra statemi tutti attenti : la parola di una sola sillaba , si chia
ma monosi,laba. Profferite anche tutti questa parola — Come si chiama 
la parola diuna sillaba ?— Perchè la parola re è monosillaba? — Che cosa 
dunque è li parola monosillaba? — E la parola bisillaba? — Qual è la 
trisillaba? —Quale la polisillaba? — Benissimo. Le parole adunque, quanto 
al numero Ielle sillabe, possono essere monosillabe, bisillabe, trisillabe 
e polisillabe. Ricordatevene.

Segnani ora tu , E rrico, sulla lavagna le parole rame e luna. Be
ne: io serro da parte queste parole '.  Leggete tutti la prima parola —

1 Convern scriverle in modo che si possa acconciamente posporre la  consonante,



quel metallo rossastro e sonoro, di cui si fanno monete, medaglie, vasi 
da cucina e simili, chiamasi appunto rame. Di quante sillabe è compo
sta questa parola? — Qual è la prima? — Da quali lettere è formata? — 
Quando dite ra ,  sentesi prima la vocale, ovvero la consonante?— Ma 
se in vece di ra  pronuncio ar  ( pronunziate tutti questa sillaba ) ,  sentite 
prima la consonante, ovvero la vocale?— Benissimo. Ora per mutare la 
sdlaba ra  in a r , dov’ è da scrivere la r  che sta prima dell’ a ? — Ecco 
cancellata la r  innanzi alla vocale e scrittala dopo. Come leggete ora? — 
E  questa parola è ben diversa da rame. Un archibugio, una spada, un 
pugnale, è ciò che dicesi arme. Or ponete qui mente che mutando so
lamente di luogo una lettera, si ha una parola diversa; e però nello scri
vere si vuol usare ben attenzione, ponendo ciascuna lettera a suo posto. 
Cambio in questa parola la a in o ;  come leggi tu , Errico? — Anche que
sta è Un’altra parola: orme sono quelle impressioni che in andando si 
fanno coi piedi, e si dicono ancora pedate. Ora s e ia  r  posta dopo a fa 
a r ,  dopo o fa o r ;  come fa dopo e ? — dopo u ? — dopo i ? — Eccovi sulla 
lavagna queste nuove sillab e1. Leggete— Rileggilo tu, Menico, comin
ciando dall’ultima — La consonante r  adunque può stare prim a, o dopo 
le vocali; non è vero? Se la r  sta innanzi all’a ,  come suona?— E se 
dopo?— Or bene, quando la consonante è posta prima della vocale, la 
sillaba si dice diretta. Come si dice la sillaba, quando la consonante è po
sta prima della vocale ? — Quando poi la consonante sta dopo la vocale, 
la sillaba si chiama inversa. Come si chiama la sillaba, quando la conso
nante sta dopo la vocale? — Come si chiama dunque la sillaba ar?  Perchè 
inversa? — Qual è la sillaba diretta di a r ? — Come si chiama la sillaba 
r e ? — Perchè diretta?— Qual è la sillaba inversa di re?  — ecc. ecc.

Mostrami tu , Emilio, la parola luna sulla lavagna — Di quante sil
labe è questa parola? — Come si chiama la parola di due sillabe? — Qual 
è la prima sillaba ? — È sillaba diretta, o inversa ? — Perchè diretta ? —• 
Ora se invece di lu ,  volessi dire u l , dove avrei da scrivere la conso
natile?— E che sillaba è ul?  — Perchè inversa? — Come leggi tu ora , 
Battista ? — Ed ulna è ben altro che luna : il nostro antibraccio è com
posto di due ossi, ed uno di essi dicesi appunto ulna. Se la l dopo u 
si legge u l ;  come si legge dopo a?  — dopo e? — dopo o?  — Eccovi scritte 
anche queste sillabe. Come si chiamano le sillabe a l ,  u l, . .?  — Perchè 
inverse? — Ora leggile tu , Menico — E tu , Errico, leggi le une e le altre.

Similmente n dopo a si legge an. Pronunciate tutti questa sillaba — 
Come si legge dunque n dopo a? — E dopo o?  — dopo u?  — ecc. Scrivo 
pure queste sillabe inverse sotto le altre. Leggile tu , Emilio— E tu, Ri- 
guccio, leggi le prim e— Seguita tu , Ernesto, a leggere le altre — ecc. ecc.

Non resta ora che la m. Come suona questa consonante avanti alle 
vocali? Or bene, la m dopo e fa erri. Come fa m dopo e?  — E dopo a?— 
ecc. Sono queste le ultime sillabe inverse che io scrivo sotto le altre. 
Leggile tu , Battista — Ora tutti a voce piana e distinta leggete queste 
sillabe , secondo io le verrò indicando.

Quante consonanti avete finora imparate? — Quali sono? — Queste 
consonanti, come vedete, possono trovarsi prim a, ovvero dopo le voca
li. Come si chiamano le sillabe, quando la consonante sta dopo le voca
li?—Come si dicono, quando sta p rim a?—Ora tra queste sillabe scritte 
sulla lavagna trovate tutte le inverse, e copiatele sul quadernuccio. Dopo 
quest’ esercizio leggerete la lezione nel Sillabario.

Alfonso «li Figlioli»

1 Avrà cura il maestro di scrivere successivamente le une sotto le a ltre  tutte  le 
sillabe inverse, e le farà leggere ogni volta in  tu tt’ i modi.



Corrispondenza
S.a Tecla (P u g l ia n o )  9  maggio 1873.

Ch. Sig. D irettore  
Verso la fine del mese scorso gli alunni della scuola maschile fecero 

gli esami semestrali innanzi al bravo Sindaco signor Ricciardi ed a pochi  
consiglieri municipali del paese. I fanciulli,  che dovrebbero essere assai di 
più che non sono ora a causa delle male l ingue, le quali si adoperano a 
screditare la scuola, risposero sufficientemente bene alle varie domande ed 
esposero con franchezza le cose imparate, mostrando così che la più parte 
delle accuse muovono solo da bassi rancori e da mal talento. Che ha da 
fare infatti un povero maestro quando si vede calunniato e messo alla ber
lina? quando la sua opera vien distrutta dalla propaganda infernale dei Ci' 
ceroni da bettole e dalle bieche arti dei tristi? Ed io, che  vivo qua, fra i 
pettegolezzi del paese, mi meraviglio come il maestro trovi la calma n eces
saria a far la scuola e possa raccogliere i modesti frutti, che pur ne cava. 
La maggior parte del saggio però la dette il Daboval, e h ’ è il maestro, co
ni’ Ella sa. Lesse un discorso pieno di belli concetti sull' importanza ed ef
ficacia dell’ is truzione, sull’ obbligo che hanno i genitori di educare i figli 
e sui doveri che ha il maestro di dirozzare le menti plebee e d’ infondere  
negli animi dei fanciulli buoni semi di virtù e di civiltà. Toccò infine delle  
ingiurie e delle calunnie, a cui era fatto bersaglio per opera di pochi tristi, e  
conchiuse invocando il testimonio della coscienza e la prova dei fatti —  Le  
sue parole, calme e dignitose, piacquero molto, ed io ne son lieto. Ma per
chè non si trovò modo di farvi assistere i padri di famiglia e tutto il c o n 
siglio comunale a questo saggio? perchè quasi all’ ombra e senza nessuna  
pubblicità procedermi le cose? perchè non s ’ invitò nè l ’ ispettore nè il de
legato scolastico, quando per le circostanze speciali della scuola, la presenza  
delle autorità scolastiche e comunali poteva essere di grande vantaggio?

Io molto spero dal Ricciardi pel buon andamento d e ll’ istruzione e so
pratutto che cessi l’ abbandono, in cui sono lasciati i maestri e le scuole,  
poiché egli è uomo che sa apprezzare i beneficii dell’ istruzione, che pure 
costa un occhio al Comune — La scuola femminile è sempre in quella in 
degna stanzuccia, di cui si occupò una volta il suo pregevolissimo Istitu to 
re . Allora ci fu un po’ di c h ia s so ,  le autorità scrissero e pareva che lo 
scandalo avesse a cessare , non ostante che una velenosa linguaccia rodesse 
il freno. Ma poi a mezzo l’anno si disse che altra casa non si poteva avere ,  
ed al settembre prossimo speriamo che i denari delle scuole servano pel 
nobile scopo, al quale sono destinati, e non già a vergognose speculazio
n i ,  che non fanno certamente onore al Municipio che vede e tace

Mi creda con ogni stima, egregio signor Cavaliere, e le darò poi altri 
ragguagli, se mai ce ne fosse bisogno.

Un amico della  popolare educazione

1 Ad onor del vero dobbiamo notare che sì l ’Assessore incarica to  come il  S in 
daco R icciardi fecero ogni loro opera per dare  corso a lle  pronte e lodevoli disposi
zioni dell’ au to rità  scolastica, che, dopo il nostro articolo di cronaca, dette  o rd in i di 
collocare la scuola in  luogo più acconcio. (D).

CARTEGGIO LACONICO
Milano  — Ch. prof. Fornarì  — Le risponderò a g io rn i: add io , e grazie.
Dai sig. — G. Pensa, V. Petril li ,  G. Gafforio — ricevuto il costo d' associazione.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
Salerno 1873 — Stabilim ento  Tipografico di R aflaello  M igliaccio
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SULLA ISTITUZIONE DI UNI SCUOLA NORMALE MASCHILE
I N  S A L E R N O

(Cont. e fine, vedi i num. prec.)

VI. Ma a’ maestri elementari non basla la  istruzione; è  necessario  
altresì che  in essi si educhi e  si fornii il carattere e si acquistino q u eg li  
abiti di v ivere e  q u e l l ’ an n egazione e h ’ è  tanto necessaria a chi si d i 
spone a dedicarsi a l l ’ uffizio laborioso e  oscuro del maestrQ elem entare ,  
specie  n e l le  cam pagne e  ne’ v i l la g g i .  A l qual fine non bastano le  scuole;  
ad esse fa mestieri ch e  si agg iu n ga  il convitto. Di là  si possono com u
nicare e diffondere, come um ore benefico da viva sorgen te ,  q u e l lo  sp i
rito di annegazione, q u e l l e  abitudini di raccoglim ento e  di lavoro ,  q u e lla  
maniera di v ivere  assegnato  con certa re go la  e  disciplina. Là è fac i le  
acquistare ciò  c h e  rinfranca il corag g io ,  sparge d’ inesprimibile dolcezza  

l e  fat iche, le  u g g e ,  i do lori d e l l ’ in segn am en to ,  vo’ dire  l ’ am ore effi
cace  del bene ch e  tutto supera, lutto addolcisce e  sublima, e  c h e  forse  
uu giorno dovrà essere  1’ unico sostegno, l ’ unica consolazione d ’ un m ae
stro  e d ’ una maestra, a ffa t ica t i ,  contrariati,  disgustati nel penoso eser
cizio del loro magistero. L à  infine troveranno g l i  a lu n n i ,  n e l la  v i ta ,  
n e g l i  studi, neg li  esercizii in comune q u e lla  reciprocanza di affetti, q u e l
l ’ armonia n e ’ metodi e h ’ è  tanto utile a rendere più proficuo l ’ insegna
mento. L ’ u ti l i tà  del convitto per quesla  specie  di studi è  quasi univer

salmente riconosciuta . N e l lh  Germania le  scuole  normali dove  si pre



parano i maestri e lem entari ,  hanno il convitto; e dove manca, gli a- 
lunni passano la maggior parte ilei tempo raccolti insieme nelle  scuole 
per g l i  studi e gli  esercizi speciali e seguono in tulio le  norme di un 
minulo regolamento. In Inghilterra, presso tulle le  università, a Cam
bridge, a Oxford, a Glasgow, sono collegi ,  in cui i giovani vivono sodo 
convenienti discipline.

Per il che alla Commessione è  paruto conveniente che a lla  scuola 
normale maschile da istituirsi in Salerno, sia annesso un convitto.

Governerà l ’ istituto un rettore, il q u a le ,  badando alla esatta os
servanza della disciplina, conferirà a imprimere negli alunni quella for
ma eh’ essi poi dovranno suggellare negli animi de’ fanciulli per ren
derli degni d e’ nuovi destini della  nostra patria. Assisterà a llo  studio, 
veglierà perchè i giovani vi attendano; li aiuterà a rischiarare i dubbi, 
ad appianare le  difficoltà; farà, insomma, ogni opera, perchè la scuola  
riceva dal convitto grande aiulo e conforto.

La Commessione sa bene che alla  fondazione di siffatti istituti si so
gliono opporre dubbi e  difficoltà per il mantenimento della  disciplina. 
Ma è da considerare che in questa maniera di convitti, avendosi a fare 

con giovani i quali si suppone che abbiano già il sentimento del dove
re, e trattandosi non già di una disciplina rigida e severa , ma di re
go le  che si aflanno alla e!à e a lla  condizione di quegli alunni, è assai 
più agevole il mantenimento d e l l ’ ordine. Nulladimeno, a provvedere al 
buon andamento d e l l ’ istituto, la Commessione ha pensalo che, quando 
il numero de’ convittori sia maggiure di 4 0 ,  olire al direttore della  
scuola maschile e a lla  direltrice della femminile, debbasi nominare un 
vice-direttore e una vice-diretlrice. Anzi, ad agevolare sempre più que
sto compito, si è credulo opportuno che quegli allievi i quali, compiuto 
il triennio della  scuola, attendono al tirocinio d e l l ’ insegnamento e le 
mentare, prestino 1’ opera loro come prefetti di disciplina nel convitto.

VII. N e l le  condizioni presenti è  facile a prevedere che la scuola 
normale non sarà frequentata da alunni, se non vi saranno altirati da sus
sidi.  Del che non è  difficile ricercare le  cagioni; le  quali a noi pare  
che sieno due parlicolarmenle. La prima è nelle  condizioni slesse del-  
l ’ insegnamento elementare c h e , sebbene nobile in sè e d’ una grande 
utililà per la  pairia, è  tuttavia faticoso, oscuro e assai scarsamente re
tribuito. La seconda è la  qualità degli esami, massime pel grado infe
riore ; i q ua li ,  versandosi specialmente intorno a quegli studi generali 
che si fanno nel ginnasio e n ella  scuola tecnica, non presentano alcuna 
difficoltà, nè richieggono uno speciale tirocinio.

Le condizioni di maestri elementari sono così fa l le ,  che a colai 
maniera d ’ insegnamento si volgono il più delle  volle quelli che da allra 
professione non hanno da sperar nulla, e que’ preti di v illaggi,  pe’ quali 
qualunque tenue stipendio è sempre un guadagno da poler sodisfare ai



loro modestissimi bisogni. Ora è  naturale che costoro, confidando negli 
studi già fatti e acquistando da sè quelle poche speciali nozioni che 
loro fanno bisogno, non credano necessario di frequentare la scuola nor
m ale e mollo meno di chiudersi in un convitto per lo spazio di tre anni 
per vincere le prove degli esami. I quali, essendo ordinariamente, co
me si è detto, più teorici che pratici, più universali che speciali, non 

domandano una peculiare e lunga preparazione. Sicché la faciItà degli 
esam i, l'abbondanza de’ manuali ordinati ad improvvisare ad un tratto 
educatori e  maestri, la lettura di qualche catechismo pedagogico che  
prepari i giovani a rispondere a lle  domande degli esaminatori, sono le  
principali cagioni, perchè non si senta il bisogno di uno speciale tiro
cinio per apparecchiarsi a l l ’ insegnamento elementare. Il che vien rifer
malo dalla esperienza. De’ maestri che si presentarono agli esami per 
il diploma elementare di grado inferiore negli anni 1866-67-68-69 ,  assai 
pochi, come si vede dalle statistiche, (a lla  ragione del 15 per cento)  
frequentarono i corsi speciali delle  scuole normali.

Per la qual cosa, iniìno a che durerà in queste condizioni l ’ inse
gnamento elementare, la Commessione, per mantenere in vita la scuola  
normale, non dubita di proporre ciò che si costuma in altri simili isti
tuti del Regno, cioè un cerio numero di posti semigratuiti mercè di sus
sidii che sarebbero assegnati in parte dal governo, in parte dalla provin
cia e in parte altresì da’ comuni, che non hanno ancora il numero delle  
scuole richiesto dalle  leggi. In lutti i tempi e in lutti i paesi civili furon 
riconosciuti necessari quesli pubblici sussidi a chi vuol dedicarsi a l l ’ inso- 
gnamento. Il qual bisogno, se è stalo per 1’ addietro, dev’essere anche 
maggiore a ’ di nostri, in cui la professione modesta, laboriosa, oscura 
d i maestro apparisce anche più dispregevole, se si pone a riscontro con 
quelle  rapide e ricche fortune che con fatica e capacità non certo mag
giori procurano le  altre carriere.

Vili.  Affinchè poi la scuola normale maschile e la femminile si pon
gano in grado da recare i maggiori vantaggi possibili, a lla  Commessione 
è  avviso, che la scuola magistrale femminile, la quale già da parecchi 
anni è istituita in Salerno, si converta in norm ale; e  che l ’uno e I’ a l 
lro istituto, conformemente alla legge 13 novembre 1859 e  al regola
mento 24  giugno 1 8 6 0 ,  si ordinino per modo da poter essere al più 
presto pareggiali a’ governativi. E quello, a cui innanzi tutto essa crede 
che debbasi badare, è che i due istituti, oltre a lle  scuole preparatorie e 
a l l e  elementari per le  esercitazioni pratiche, abbiano ancora il terzo cor
so per apparecchiare i giovani agli esami di grado superiore, affinchè così 
si abbia modo di accrescere anche nelle  borgate e ne’ villaggi le  scuole  
superiori. È questo un grave bisogno a cui bisognerebbe provvedere. A 
dare alla istruzione elementare quella  virtù educativa eh’ è necessaria, 
non basta il solo insegnamento sterile e  monco di leggere, scrivere e



far di conto. Tutte queste cose sono un bel nulla e si dimenticano pre
s to ,  se mancano le letture di buoni libri, 1’ esercizio di scrivere e tenere 
i conti d e l l ’ azienda domestica e rurale, e  le prime nozioni di storia o 
geografia e di scienze fisiche.

IX . La Commessione da ultimo non ignora che, n e l le  presenti condi
zioni finanziarie del Regno, ad ogni buon cittadino corre l ’obbligo di prov
vedere al risparmio delle  spese; ma è  persuasa nello  stesso tempo ch e  la 
istruzione e l ’ educazione del popolo son pure il più saldo fondamento 
della prosperità nazionale, e che non vi è  spesa più profittevole e più 
degna di essere raccomandata al Consiglio Provinciale , quanto questa 
che ora gli si propone per la istituzione della scuola normale maschile.  
E si ha veramente ragione di sperare che i savi uomini che lo compon
gon o ,  emulando lo zelo di coloro che sono preposti a lla  pubblica istru
zione, del ch. Comm. Basile e  del Provveditore Cav. Scrivanie ,  vorranno 
anche questa volta provare che loro sta a cuore l’ incremento d e l la  c o l 
tura del popolo. N u llad im eno , per non aggravar di molto il bilancio 
provinciale, si è provveduto c h e ,  dove le materie e l’ orario d e l l ’ in
segnamento il consentano, g l’ insegnanti sieno comuni alla  scuola nor
m ale maschile e  a l la  femminile. E per tal guisa due singolari vantaggi 
si conseguirebbero, migliorandosi da una parte la condizione di quelli 
che insegnano, e facendosi dall’ altra un notabile risparmio.

Dalla tabella che verrà più appresso, si vede che la spesa da so
stenersi per la conversione d e l la  scuola magistrale femminile in norma
le ,  e per la fondazione della  maschile, potrebbe ascendere a lire 21 mi
la e  seicento. La quale somma dovrà diminuirsi di ciò che avrà la pro
vincia per sussidii dal governo e da’ comuni e ,  per gli anni successivi, di 
tutte le  spese d’ impianto. S icc h é ,  fatta ogni ragione, la provincia, ag
giungendo poche migliaia di lire a quelle  che già spende per la scuola 
magistrale femminile, avrebbe due istituti che possono recarle grandi e 
singolari benefizi.

A ’ locali poi e a lle  suppellettili provvederà il Municipio di Saler
n o ;  il qua le ,  oltre a l l ’ utilità economica, avrebbe ne’ corsi elementari 
due nuovi centri d’ istruzione, che potrebbero essere a l l ’ uopo annoverali  
tra le  scuole richieste da’ presenti bisogni e  d a l le  prescrizioni della  nuo
va legge ,  già  proposta a l  parlamento.

Premesse queste cose, si propone il disegno conforme a l le  idee e- 
spresse innanzi.

F. Linguiti



Q U E S T O  É i l  PORCO E Q U E S T O  È S A NT ’ ANT ON IO
Distingue frequenter.

Gli Sc o la stici

Un pittore di pilastri ebbe l’ incarico di dipingere una cappellina, che 
era nel mezzo di un ponte di un certo villaggio. Come tutti fanno, egli 
tirò le sue tende e stette poi sott’ esse rintanato un buon mese a lavo
rare. Doveva fare sant’ Antonio col suo porco; e sì gelosamente toglieva 
agli occhi dei profani di vedere il suo lavoro, che nessuno mai ne pe
netrò nulla fino ad opera compiuta. Quel dì che tolse le tende e scoperse 
la divota imagine, tutto il villaggio trasse sul ponte a vederla: tanto era 
il desiderio. Gli oh !  oh! in principio furono infiniti; ed egli, il sor pit
to re , che ad imitazione del suo maestro Apelle (sono sue parole) sta- 
vasi nascosto sotto 1’ arco del ponte a sentire le critiche ( così diceva mo
destamente), ne gongolava tutto, sì che gli venne, poerino! il singhioz
zo.. Se non che, tutti concordi gli spettatori in lodare, discordarono poi 
in un' inezia ( parole del pittore ), cioè in distinguere il porco da sant’ An
tonio.— « Quello è sant’Antonio », diceva l’uno. — « Ma no, rispondea 
l’ altro, quello è il porco, e sant'Antonio è questo qui ».

È  questo,  è quello,  e 'non  c’ era verso di accomodarsi, quando il 
sindaco, passando per ire al campo co’ suoi bovi, sentenziò così: « Siete 
tutti bestie, chè naturalmente o 1’ uno o 1’ altro dev’ essere sant’ Antonio ». 
L’ osservazione parve ragionevole e tutti stettero contenti che là c’ era 
sant’Antonio, e buci. Per bacco ! ci vuole un po’ di fede dappertutto.

Il pittore però si volle mostrare gentile e accondiscendente, perchè, 
come Apelle fece dell’ osservazione del ciabattino, venne fuori e col pen
nello scrisse sopra 1’ un dei figuri : s a n t ’ A n t o n i o , e su l’altro; Suo p o r 

c o . Si poteva far meglio?...
Ma ecco un altro guajo: fra duecento villani, non uno sapeva leg

gere! Ripassò la sera co’ buoi il sindaco e avendo saputo decifrare quei 
ghirigori (sue parole), fa noto a tutti che il più lungo è sant' A n ton io ,  
e il più corto è il porco .  Credo ne facesse decreto, perchè non uscisse 
più di mente a quei zughi.

Questo fatterello mi venne sulla punta della lingua, cioè della penna, 
a proposito di una lettera che persona, quanto colta altrettanto gentile, 
mi indirizzò su quell’ Uomo f o s s i l e , di che trattai ne’ passati numeri del 
giornale. È un po’ di critica, ma fatta con sì squisita urbanità che, se 
non fosse che egli mi pregò e scongiurò di non metterlo alla berlina 
la pubblicherei per modello.

Ad ogni modo, ecco i punti di censura che son due: 1.° P a re ,  di- 
c’ egli, che nel suo articolo ammetta la dottrina dell’ indefinita p e r 
fettibilità  umana;  2.° la concordanza della scienza alla esposizione  
mosaica non bene appare ,  benché ec. ec.

Leggendo questo, io dissi a me stesso : « O che ho fatto anch’ io un 
sant’ Antonio e un porco tutt’ insieme, come quel pittore? ».

A me parve e pare di no. Ma anche gli occhi di quel pittore, per 
distinguere, distinguevano benissimo il porco suo dal santo ; e ben può



essere che quanto è chiaro a m e, sia altrui bujo pesto. Il peggio che 
può capitare a un galantuomo, è di essere frainteso. Però prezzo è del- 
l’ opera anche qui distinguere il porco da sant’ Antonio ; il che subito 
faccio e , spero, senza il bisogno del sindaco interprete.

La perfettibilità indefinita può essere riguardata in due modi. 0  si ac
cenna a ir  avvenire, e noi certo non possiamo porre ad essa limite alcuno, 
non potendo noi indovinare qtftdi sieno i destini dell’umanità sulla terra; 
benché pur in questo si voglia fare una ragionevole restrizione per ri
spetto al potere umano, siccome dirò più sotto. Se poi si vuol dare alla 
frase perfe tt ib il i tà  indefinita un significato retrospettivo ,  allora adagio 
a’mai passi. Forsechè la scoperta dell’ uomo fossile e la sua conseguente 
antichità ci dà presa a pensare a detta perfettibilità, sì che dietro lui si 
possa vedere un Adamo gorilla o un’Èva orangotana? Tutt’ altro. L’ uo
mo fossile lo troviamo industrioso per lo meno tanto e quanto i selvaggi 
che oggi ancora si trovano nelle isole dell’ Oceano. Si abbassi p u re , e 
dirò anche si denigri quanto piace, il selvaggio; ma tra lui e il gorilla 
corre un abisso, ajutatemi a dire, un abisso.

L’ uomo fossile il vediamo circondalo da vasi plasmati e improntati 
dalle sue dita, da selci che egli seppe aguzzare e affilare , vuoi a sua 
difesa vuoi per la caccia, da carboni su cui fece rosolare le carni della 
preda o con cui si riscaldò le membra assiderate, e fin da ornamenti 
che ci fanno pensare anche alle vesti che il tempo non potea serbar
ci. Ma tutto questo che è? È un inno risonante alla dignità um ana, 
alla ragione, che dugento secoli fa, dentro le caverne dei monti, riful
geva com’ oggi rifulge. L’uomo che e ra , è l’uomo che è .  . .  . oso dire, 
1’ uomo che sarà. Non si fosse trovato altro vicino all’ uomo fossile che 
un carbone,  questo solo bastava a ribattezzarlo. Per fare fuoco ci vuole 
un ragionam ento, di cui sono incapaci gli altri animali, compresi i sa
p ien tiss im i  gorilli1; epperò fu chi, per celia ma non senza senno, de
finì l’uomo: un animale che sa accendersi il fuoco . Essendo poi quasi 
inconcepibile 1’ esistenza dell’ uomo senza fuoco, riguardando a’ suoi par
ticolari bisogni, l’ invenzione di esso , come è certo la più difficile, es
ser dovea anche una delle prime ; il che è maggior argomento dell’ ec
cellenza umana.

E qui per zeppa mi si permetta dire nulla dell’ uomo fossile scoper
to , or fa un anno, in una caverna presso Mentone (L ig u ria ) . È que
sla la caverna detta dei Balzi R ossi, celebre per fossili trovati, come 
sono armi di selci e d’osso, denti di elefanti, conchiglie di mare e di 
terra ecc. Nel marzo del 1872 un parigino, C. R ivière, vi stava rifru- 
scolando da tre mesi e si era sprofondato fino a 6 metri e p iù , e a sette 
metri dalla bocca della caverna, quando solto la zappa gli venne fatto 
di vedere alcune falangi di uman piede. — « Alto là! dice allo zappatore. 
Colle maggiori precauzioni, adagio adagino, in otto giorni di continuo 
lavoro scoperse e sorprese nella sua naturale giacitura il cadavere intie
ro di un uomo.

1 Che che ne dica il favoleggiarne Firenzuola nella favola: Le scimie e l'uccello.



Egli se ne stava come colui che si è messo a dormire e più non 
si ridesta. Coricato sul fianco sinistro e quasi bocconi, col capo un po’ 
più in alto, avea le braccia ripiegate verso la testa e del dosso della 
sinistra faceasi al mento guanciale. Egli giaceva lungo la parete destra 
della caverna, colla testa verso l’ entrata.

Il capo del cadavere era coperto da moltissime conchiglie, le quali 
tutte avevano un foro. E ’ non c’ è dubbio che erano esse un ornamento 
del capo, un bel cappello, tanto più che colle conchiglie c’ era anche 
qualche dente di cervo allo stesso modo foracchiato, e proprio sulla fronte 
un osso, terminante a punta da una parte e piatto dall’altra. Infilando 
questi oggetti con una cordicella s’ avrebbe la prima o piuttosto una delle 
prime acconciature dell’ uomo. Dietro il capo erano due punte di lance 
di selce ben aguzze da far rispettoso altrui ancor oggi se fessesi con
servata anche l’asta.

Orbene si scoperse egli mai scheletro di scimia e intorno ad essa 
qualcosa di simile che punto punto accennasse a un primo ragionamen
to , e quel punto che la scimia comincia a diventare uomo?........

Di primo acchito l’ imperfezione di quelli istrumenti dell’ uomo pri
mitivo parrà argomento bastevole per segnare il periodo della metamor
fosi ossia della scimia che si perfeziona. — « Non vedete infatti, dirà 
a ltri, quanto ci corre da un mal formato vaso di argilla cruda ad uno 
di porcellana del Ginori ? da una lancia di selce ad una di acciajo, ad 
una spada, ad un cannone, ad una rivoltella? da un’ acconciatura di 
conchiglie infilzate ai cappelli di feltro?.... » E aggiungasi pure « ai cap
pellini bizzarri di impossibile forma delle nostre signore ed ai loro maz
zocchi posticci o parrucche monstrum horrendum ingens ! ».

F, vero : ci corre di molto, quanto passa tra il primo schizzo di figura 
che schicchera un bambino e un quadro del Sanzio. Ma come in quel 
primo schizzo si può indovinare il futuro artista , così e meglio in quei 
primi strumenti di umana industria si scopre tutto quanto l’uom o, che 
ha le stesse passioni e gli stessi bisogni e s’ ingegna di provvedere 
a questi e soddisfare a quelle. Egli sa procacciarsi il cibo, supplendo 
alla sua debolezza coll’a r te , sa prepararselo, sa vestirsi, sa ornarsi. Si 
può essere più uomo di lui ? Che si fa oggi più da noi stessi in quanto 
allo stretto necessario? Si è certamente fatto un gran passo nella scelta 
delle materie e nella forma delle opere ; e se le nostre case non sono 
più le grotte, se i nostri istrumenti non sono più le selci, se i nostri 
abiti non son più le pelli degli animali scojati, se i nostri ornamenti non 
sono più conchiglie ed ossi, tutto ciò indica certo un progresso, non mi
ca un cambiamento di natura. L’uomo non è oggi più uomo di quel che 
era cento e più secoli fa.

Aggiunger voglio un’ altra osservazione. Lo stato selvaggio dell’ uo
mo primevo e i suoi lenti progressi trovano una ragione nella fiera com
pagnia delle belve orribili e gigantesche, con cui egli viveva. Bella vo
glia e buon tempo poteva aver egli, il primo uomo, di badare a per- 
ferzionare le arti, prima che la terra fosse di cotali mostri purgata. E 
se i lupi furono ne’ tempi addietro cagione di tanti terrori in certi paesi



delle nostre montagne, che esser doveva coi mammuth, gli orsi spelei 
e tutta la terribile caterva che spadroneggiava in ogni parte? Ne fos
sero oggi un cento per città, e vorrei vedere se le signorine avrebbero 
voglia di farsi i riccioli per parere belle ai passeggi e per le strade.

Se poi facciamo un paragone tra il progresso dall’ età della pietra 
a quella del ferro, a traverso quell’ altra intermedia del bronzo, e il pro
gresso dai tempi storici a no i, io non dubito affermare che si andò anzi 
rallentando più sempre nella corsa, forse e senza fórse essendo noi sviati 
troppo nello cose accidentali. Da ciò io non traggo ragion di sconforto 
alcuno, massime a’ di nostri che le scienze sperimentali e le politiche 
han preso l’aire e , irrequiete, non possono più ristare ; solo affermo 
un fatto, dal quale risulta che, ripeto, l’ uomo fu sempre uomo, con 
buona pace di chi tanto ci tiene ad avere per suo primogenitore uno sci- 
mione. A m en, amen, amen!

E passo alla seconda critica. P. Fornai'!

DUE SONETTI AD A. MANZONI

MANZONI £  L ITALIA
Come geme deserta famigliuola,

Che P amoroso genitor perdea,
Te piange Italia, che alla patria scola 
Del divino Alighier per te riedea;

E pensa ai dì, che abbandonata e sola,
D’ una cara speranza ella vivea,
Che le veniva dalla tua parola,
Sfolgoreggiante dell’ eterna idea.

Oh ! sorga un altro del tuo spirto erede,
E quelle fiamme, dal tuo canto accese,
N e’ nostri, petti avvivi, amore e fede.

Oh! sull’ orme, che impresse il tuo pensiero, •
Tutto s’ innovi P italo paese ,
D’opre leggiadre e di virtudi altero.

AD ALESSANDRO MANZONI
nella festa nazionale

Oggi P Italia a Te mesta depone
Sovra il recente avel, che ti schiudea
Il paterno dolor, le sue corone,
A Te, cui vanto e orgoglio suo dicea;

Tu fra P aagosce, nella rea stagione,
Quando avvinta di ceppi egra giacea,
Col tuo verso immortai Peri cagione
Il trionfo a sperar d’ un’ alta idea :

Erano i tuoi solenni ultimi accenti
L ’ Italia , e il R e  che, per compirne i fati,
Raccolse le divise itale genti.

L ’ Ita lia  e il Re : questi sublimi affetti,
Nel tempio del tuo cor purificati,
Immortali arderan ne’nostri petti. A. Linguiti



ALESSANDRO MANZONI E LE LETTERE ITALIANE

La perdita , che di recente abbiam fatta, del più grande scrittore e 
del più intemerato cittadino della nostra penisola, Alessandro M anzoni;  
di colui nel quale con divina armonia si contemperavano i pregi più di
sparati , 1’ arte e la scienza, l’ ingegno più potente e la virtù più pura , 
P amore del bello e il sentimento del bene ; di colui che meglio di ogni 
altro dopo 1’ Alighieri rappresentò la stupenda tempera della mente ita
liana, ha commossa profondamente e immersa nel lutto tutta quanta 1’ I- 
talia. La quale, orba di tanto s p iro ,  ripensa incerta, se e quando le 
sarà dato veder sorgere un altro che , erede del genio di lui, possa e- 
mularlo, e occupar quell’ alto seggio, su cui la Provvidenza avealo col
locato. Nè volgendo attorno lo sguardo, ella avrà di che confortarsi; che 
P amore sconfinato degP interessi volgari e de’ lucrativi negozi, il dispre
gio de’ più forti studi che si va insinuando e spandendo nel cuore dei 
giovani, non sono tali al certo da infonderle speranza o menomarne il do
lore. E noi che siamo alteri di essere educati alla scuola di quel gran
de; noi che riconosciamo da lui la restaurazione e il risollevamento del
le nostre lettere; noi partecipiamo di quel dolore e di quelle incertezze, 
e ci sentiamo tratti a sciogliere il debito di gratitudine verso quella san
ta e venerata memoria, ricordando, comechè assai imperfettamente e 
con piccoli cenni, i segnalati benefizi da lui arrecati all’ arte e alla let
teratura italiana.

Uno deJ benefici effetti de’ rivolgimenti politici del secolo passato, fu 
certamente il risollevarsi delle nostre lettere. La imitazione servile del 
Cinquecento, i delirii del secolo appresso, le svenevolezze dell’ Arcadia,
il vuoto rimbombo de’Frugoniani aveano tolta alla letteratura italiana o- 
gni vigorìa. Essa non era più un apostolato come a’ tempi di Dante; tra 
que’ belati arcadici spegnevasi la idea nazionale; tra le sconfinate adula
zioni veniva mancando la coscienza dell’ umana dignità, e con imitazioni 
straniere la favella nazionale smarriva le natie fattezze. E ra questo il por
tato delle infelici condizioni della nostra penisola. Il feudalismo pesava 
ancora sulle nostre società, i dritti più sacri eran violati, la libertà ma
nomessa^ e le plebi aveano smarrito il sentimento de’ loro diritti. Ma 
quando il vecchio mondo rovinò ; quando l’ idea civile eli’ era stata an
nebbiata e spenta, di nuova luce rifulse ; ad una letteratura molle e sfi
brata successe la Satira del Parini e la Tragedia dell’ Alfieri. A quell’ a- 
lito di nuova vita surse il primo a ritemprar gli animi a civile fortezza, e 
leone indomato scese il secondo a combatter sulle scene i tiranni.

Ma le cose volsero di nuovo in peggio. Grandi e inaspettati avveni
menti si compivano in Europa ne’primi anni del secol nostro. L’ impe
ro francese cadeva la seconda volta dopo la battaglia di Waterloo ; e a 
quegli improvvisi rivolgimenti gl’ Italiani che aveano avuto, se non fos
se altro, l ' immagine di un regno proprio e nazionale, e aveano comin
ciato a confidare nelle proprie forze e a sperar di dover essere ben prc-



sio liberi affatto e indipendenti, videro a tante e sì dolci illusioni succe
dere assai amari disinganni. A tale catastrofe e alla reazione che ne se
guì, alcuni caddero nella prostrazione e nell’ avvilimento ; in altri si ven
ne a poco a poco insinuando un alito di scetticismo, uno spirito di ama
ro e disperato sconforto. E questi mutamenti avvenuti negli animi, que
sti dubbi e inquietitudini si specchiarono ben presto nelle lettere e nel- 
l’arte ; le quali non possono tanto sollevarsi sopra le comuni con
dizioni da non risentirne. Allora per alcuni crebbe fuor di misura 1’ a- 
more della bellezza dell’ abito esterno, e la letteratura divenne uu ' altra 
volta sterile, infeconda e povera dJ idee; sì che ben rendea sembianza, còme 
dice uno scrittore, di quelle reliquie fossili a cui Giorgio Cuvier potè dar 
ordine e nome, ma non infonder vita. Per altri al contrario diventò de
lirante e scettica. Le più fiere ed orribili cose pensava del cuore um a
no e degli umani destini ; per essi la virtù fu spogliata d’ ogni poesia , 
l ’entusiasmo inaridito: sparve dalle nostre lettere ogni incanto di speran- 
za^ ogni profumo di fede, ogni freschezza di fantasia. E i giovani che pel 
fervore della immaginativa e delle passioni amano tutto ciò che gli ec
cita fuor di modo e e eh’ esce dall’ ordinario, s ’ inebbriavan di quelle idee 
e di que'delirii.

Ma lo scetticismo delirante non può aver lunga durata ; lo spirito 
umano non può vivere di dubbio e di negazione ; esso non può compia
cersi a lungo delle rovine prodotte dalla stessa opera su a , ed anela alla 
riedificazione. E questo bisogno si manifestò nella letteratura degli ulti
mi quarant’ an n i, e parmi che due cause massimamente abbiano confe
rito ad accrescerlo. L’una era posta nella stessa natura um ana, la quale 
quanto più improvvisamente trasmoda e si avanza, tanto più sente il bi
sogno di tornare indietro. L’altra consisteva nella efficacia delle lettera
ture germaniche sulle latine; la quale era allora grandissim a, perchè 
eran quelle abbellite dall’amor della patria, che inspirò le canzoni del 
Korner, e trasse in campo la gioventù delle scuole. Questo novello spi
rito penetrò nella letteratura francese colle opere della Stael e del Cha
teaubriand, e colle poesie del Foscolo venne in Italia, dove trovò già 
gli animi disposti dalla perdita di tutte le dlusioni e le speranze e dallo 
spavento di tante rovine morali cagionate dalla rivoluzione. Giudicherebbe 
assai male questa nuova scuola che si disse rom antica , chi pigliasse a 
esaminarla alla stregua delle tendenze e de’pensieri moderni. Essa non 
fu una reazione, come alcuni pensarono, ma una innovazione progres
siva e feconda ; e s sa , sfatando il regno della rettorica e la imitazione 
gretta e servile de’ classici, dava nuova vita e vigoria alle le tte re , e mi
rava al risorgimento nazionale. Ben se ne avvide 1’ A ustria , che i pro
motori volle seppellir vivi nello Spielberg, e sopprimer violentemente il 
Conciliatore che ne propugnava le dottrine, quando osò levar troppo il 
velo che ascondeva i suoi intendimenti.

Ma anche i Romantici dovean perdersi in esagerazioni e intempe
ranze. Piacque ad alcuni inspirarsi a’ vecchiumi del medio evo, toglien
done in prestito i fatti, le opinioni, le credenze; vollero a ltri, abban
donandosi ad una sbrigliata fantasia rappresentar furibonde sm anie, ec



cessi di disperazione, abbominevoli delitti, si che divenne 1 arte per essi 
tutta una fantasmagoria di pugnali, di veleni, di tradimenti , di prestigi, 
di diavolerie. Tutti poi, impazienti della fatica e dello studio, la nostra 
favella sempre più venivano insozzando, e all’ arte movevano uria guerra 
spietata, anzi tentavano distruggerla.

Toccava al Manzoni la gloria di contener dentro i limiti ragionevoli 
la nuova letteratura e di purificarla e nobilitarla ; toccava a lui il vanto 
di ridonarle gli spiriti già presso a spegnersi rimenandola alle sorgenti 
religiose, e di mantenerle l’abito della bellezza italiana, riconducendola 
alle tradizioni classiche.

A’tempi della sua gioventù eran cessati, mi si conceda questa espres
sione, l’ ardore e l’ entusiasmo dello scetticismo e della demolizione; ma 
non era neppure sorta l’ardenza dell’affetto. Agli odi e alle ire succedeva
il languore e la remissione della volontà. Si voleva riedificare sulle rovine, 
ma non si avea il coraggio e la forza di por mano all’opera. Un poeta te
desco, alquanti anni or sono, paragonò all’ Amleto del gran tragico in
glese l’ Alemagna, incerta e dubbiosa, piena di desiderio di ritornare 
all’ entusiasmo e alla fede smarrita, ma priva del coraggio e della forza 
di ricercarla. L’ ingegnoso confronto mi par che si possa senza scapito 
del vero estendere ancora all’ Italia ne’ primi anni del secol nostro. Or 
che avverrà di questo sventurato Amleto ? Si arrecherà finalmente ri
medio a’ suoi travagli ? Sarà esso per avventura, senza speranza di sorti 
migliori, tempestato continuamente dal dubbio e dallo conforto? o sarà 
condannato a raggirarsi perpetuamente fra 1’ eterne vicende di credenze 
a cui ripugna l'anim o e la ragione, e di utopie filosofiche, che promet
tendo pomposamente d’ indiarlo, gli tolgono perfino la coscienza della sua 
morale dignità?

E Alessandro Manzoni si apparecchiò a rispondere a sì terribile pro
blema. Anima mite, placida, temprata alla contemplazione e all’ amore, 
vide che, in tanta dissoluzione di principii e di credenze, in tanto univer
sale rigoglio di basse cupidità, alla nostra nazione non sarebbe stato 
permesso di ricuperar l’ essere e Farbitrio di sè e il morale e intellet
tuale imperio del mondo, se non si rifacesse e innovasse di amore e 
di fede, se non ponesse mano a ricoverare e ricomporre i principii smar
riti. Sentì il bisogno di più sane e consolanti dottrine, e si mise a que
st’opera di restaurazione nell’ arte e nella letteratura.

Pochi, per non dir nessuno, sentirono, come lu i, le bellezze della 
nuova poesia ispirata dal cristianesimo; nessuno o assai pochi videro, al 
par di lui, che ricco tesoro di poetiche fantasie, di nuove armonie e di 
nuovi accordi si celasse nella religione. Que’ solenni misteri ed augusti 
che altri avea gravemente sentenziato esser ribelli all’ arte, furono da lui 
rivestiti delle più splendide forme. Il Cristo che nasce ed apre un’ era 
nuova di progresso e di civiltà; il Cristo che muore e dalle vette del Gol
gota stende le braccia alla credente umanità ; lo Spirito che rinnova il 
mondo, e la Vergine che compendia i misteri del cristianesimo e le mara
viglie della creazione, gl’ inspirarono le più belle immagini e i più alti e 
gentili affetti che espresse in nobilissimi versi. I quali divennero ben pre



sto assai popolari, perchè favellavano al cuore di tutti, e rivelavano pensieri 
e sentimenti, nudriti fra le braccia materne, nel silenzio delle domestiche 
pareti. Quanta v ita, quanta elevatezza e nobiltà, quanta efficacia morale 
ne ricevessero le nostre lettere e particolarmente la poesia, non è me
stieri dirlo.

I Sepolcri di Ugo Foscolo furono un nobilissimo esempio di poesia 
veramente ispirata; ma essi non sono rischiarati dalla luce della Speme,  
ultima Dea ; dovechè sulla deserta coltrice deir eroe di Manzoni posa
il Dio,

Che atterra e suscita,
Che affanna e che consola,

II minore Bruto del Leopardi muore eslamando :

Stolta virtù, le cave nebbie, i campi 
Delle inquiete larve 
Sou le tue scole, e ti si volge a tergo
Il pentimento.......................................

In quello scambio, quando lo spirto  anelo del poeta cristiano già e- 
ra  per abbandonarsi alla disperazione ̂

. . . . v valida 
Venne una man dal cielo,
E in più spirabil aere 
Pietosa i l  trasportò:

E 1’ avviò su’ floridi 
Sentier della speranza,
A ’campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza,
Ov’ è silenzio e tenebra 
La gloria di quaggiù.

A questo spirito di mitezza e di soavità sono informate tutte le o- 
pere del Manzoni; in tutte egli si porge alieno da que' rettorici sfoghi, 
di cui tanto sciupo s’ era fatto nelle nostre lettere, da quelle furiose de
clamazioni dettate dalla disperazione o dalla noia della vita; da tutte spi
ra un’ aura di rassegnazione e di speranza. Per lui non è lecito vendi
carsi o farsi giustizia da sè nelle offese e nelle ingiurie: fondamento del
la vita politica è la morale, la cui più eccelsa perfezione è possibile in 
qualunque condizione sotto qualsivoglia forma di reggimento; la libertà 
non si conquista con le congiure e i disordinati tumulti^ come non si 
perde per violenza di tirannide.

Ad alcuni questa rassegnazione parve una codardìa ma loro non 
sovvenne la sentenza del Foscolo, che il poeta, anche quando conforta 
a rassegnazione^ mantien vivo il sentimento del male, e commuove ed 
incita. Ad altri quella glorificazione della morale virtù della religione sem
brò un ritorno alle superstizioni del medio evo, e per questo lo disse
ro il poeta della reazione. Quanto s’ ingannarono ! La religione che in
spirò il Manzoni, fu quella che trasformò il mondo germanico, tempe
rando la ferocia de’barbari, che ci diede le glorie de’comuni e delle arti



del medio evo, le splendide vittorie sull’ Islamismo, la somma di S. Tom
maso e la Divina Commedia. Ma questi pensieri e aspirazioni, dicono 
altri, sono di altri tempi e di altre condizioni. — No, rispondiamo noi, 
sono le tendenze di tulli i tem pi, sono le fatali aspirazioni del cuore 
umano, che non si estingueranno mai nè pe’ progressi della scienza nè 
per gl* incrementi della coltura. La scienza ha rapito alla natura i suoi 
segreti; ha trovato rimedii per tulle le infermità del corpo; ha accor
cialo le distanze e ricongiunto gli uomini più lontani. Ma non ci ha reso 
felici per questo. N o , invano ella studia di appagar desideri i che si ap
puntano nell’ infinito. Più le necessità della vita materiale son sodisfatte, 
e più si fa sentire questo gemito ineffabile dello spirito, di cui si rese 
eco ed interpetre la poesia lirica del Manzoni.

Ma l’illustre poeta non isconobbe e rinnegò la idea civile del Parini e 
dell’Alfieri, ma volle aggrandirla e perfezionarla col pensiero religioso; 
non rinunzió a’progressi del secolo scorso, ma li purificò e compiè. La 
Musa del Parini e dell’ Alfieri volgesi alla terra soltanto; e il Manzoni ab
braccia in un solo affetto la terra ed il cielo; la musa dell’ Alfieri è fre
mente e impreca ai tiranni; quella del Manzoni placida, tranquilla, se
rena, prega per gli oppressi e gli oppressori. Il secolo scorso avea rin
negato il Cristo, e Manzoni lo afferma; avea dispregiato i misteri della 
redenzione, ed ei li rappresenta in tutta la loro bellezza e splendore. Li
bertà e religione, patria e cristianesimo si abbracciano e contemperano in 
un celestiale accordo nell’ animo e nelle poesie del Manzoni. Armonia 
veramente ammirabile ! sintesi veramente maravigliosa ! Armonia e sin
tesi che furon cagione di grandi effetti letterari e civili. Mercè di questi 
accordi, per fermo, il Manzoni ingrandì e perfezionò la letteratura civile 
del secolo passato; tolse la poesia lirica dalle vacuità e gonfiezze arcadi
che, e la ingagliardì di nuova vita; creò il romanzo del popolo, senza farlo 
discendere dall’ altezza della poesia, e iniziò la nuova tragedia storica.

In queste opere immortali io non vo’ fermarmi sulle squisite bellez
ze dell’arte , su’ rari pregi letterari che vi risplendono. Io non tocche
rò quella mirabile unità eh’è la vera impronta dell’ ingegno; non la sin
golare individuazione e dipintura de’ caratteri, non la espressione effi
cace delle passioni, non la conoscenza profonda e intima del cuore uma
no; non quella rappresentazione de’ fatti condotta per modo che vi risplen
da la luce della Provvidenza, e riescano infine al trionfo dell’ assoluta 
giustizia ; non quell’ ideale squisitissimo di bellezza che lo spingeva a 
badare a tutto, anche alle cose più minute in opera di lingua. Io vo’ 
considerare soltanto il nobilissimo pensiero che informa tulti gli scritti 
di quel sommo e il fine a cui mirano. L’Italia gloriosa e divisa, sven
turata e colpevole ; l’ Italia che dopo le secolari sciagure e le secolari 
discordie ridiviene libera e indipendente, ecco l ' idea che vi predomina. 
Nell’ A delc l i i ,  nel Carmagnola, ne’ Prom essi S p o s i ,  il protagonista è 
sempre l’ Italia; l’ Ita lia , che indarno cerca di ricuperar la propria li
bertà coll’ aiuto degli estrani ; che, travagliata da eterni odi, si dilacera 
con mani sanguinose ; che oppressa si dibatte sotto il giogo della do
minazione spagnuola.



Per lai modo Alessandro Manzoni, congiungendo da una parte le 
tradizioni del passato co’ sentimenti e le aspirazioni moderne, e ritornan
do dall’ altra non alla confusione, ma all’armonia con la fede religiosa, 
riuscì veramente il poeta devoto all'idea nazionale, il poeta del popolo 
italiano. Il quale nel Trecento fece plauso alla impresa di Cola da Rien
zo , saldo e immoto nella fede de’ padri suoi ; nel Cinquecento combat
tè in Firenze per la sua libertà e nel secolo appresso a Venezia stette 
fermo a difesa de’ suoi d ritti, senza timore di recare offesa a ' suoi prin
cipii religiosi; e alla nostra memoria ha messo in atto il sogno di Dan
te e di Machiavelli senza rinnegare le sue credenze, ed ora nelle estre
me parole del suo poeta morente : pregate p e r  l’I ta l ia ,  e pel Re,  sente 
l’ eco de 'suoi affetti e delle sue aspirazioni.

F. Linguiti
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Fra i pochi valentuomini, che onorano gli studi classici e dànno o- 

pera assidua ed amorosa a mantenerli in flore, è certo da annoverare 
tra i primi l’ illustre prof. Tommaso Vallauri, il quale ci porge l’ esem
pio di una rara operosità nel pubblicar nuovi scritti, e di una rara  pe
rizia nel disegnarli e colorirli. Non è anno che il N. Is ti tu tore  non 
annunzi di lui qualche saporita novelletta, dettata in elegante italiano, o 
qualche aurea dissertazione latina, con tanta finezza d’arte e squisito 
magistero di stile e di lingua lavorata, da procacciare all’autore il glo
rioso e meritato nome del più valente fra i moderni latinisti. Quella, che 
annunzio o ra , non è breve e facile scrittura; ma opera di lunga lena, 
piena di molti fastidi e difficoltà ed utilissima quant’ altra mai a mante
nere intatto il buon gusto dell’ eleganze latine ed avvezzare i giovani a 
intenderle e sentirle intere nell’animo. Delle commedie di Plauto, che sono
il più prezioso tesoro tramandatoci dell’antichità, 1 molte edizioni si hanno 
e comenti giudiziosi ed assennati ; ma nessuna edizione vince questa 
per eleganza e per corretta nitidezza di tipi ; e niun comentatore h a , 
come il Vallauri, adoperato critica più sana e profonda nell’ interpretar 
Plauto, ed arte sì mirabile nel coglierne le riposte bellezze e farle gu
stare agli studiosi. Le note sono in elegantissimo latino, e d , esposto in 
breve l’ argomento della commedia, il Vallauri se ne fa a notare l’ in
treccio e la gaiezza ed amenità incantevole, onde scherzano i diversi 
personaggi e naturalmente si svolge l’ azione. Fa osservare con quanta 
maestria sia condotto il dialogo,  come in certi luoghi Fazione divenga 
rapida e concitata e il linguaggio si levi a vera eloquenza ed infine tocca 
della felice arditezza di Plauto nel coniar nuove frasi e nel piegare la 
lingua a cento matte capestrerie. Discorre della purità e proprietà dei vo
caboli, delle costumanze antiche, delle condizioni drammatiche al tempo 
del sommo Sarsinate, e d’ ogni altra cosa il Vallauri con sobrietà e con
venevolezza ragiona nei suoi comenti, che valga meglio ad intendere 
appieno 1’ arte delle comedie plautine. Spesso spesso reca modi e frasi 
italiane corrispondenti alle latine, e ,  dove cade acconcio, mostra quale 
dei comici moderni abbia mirato a Plauto, come a perfettissimo model
lo. Così quest’ edizione e questi comenti sono la più garbata cosa, che

1 E rrico , storia critica della Lett. Lat. Voi. t .°  N apoli, 1872.



si poteva desiderare, e ci auguriamo che seguitino presto gli altri vo
lum i, non contenendosi in questo che la Pentolinaria ( A u lu la r ia )  i 
M enecm i, lo Smargiasso ,  (M iles  Gloriosus ) e le tre monete,  ( Tri-  
nummus ).

G. Olivieri

CRONACA D ELL’ ISTRUZIONE
l i»  s o l e n n e  d i s t r i b u z i o n e  d e l  p r e m i  i a g l i  a l u n n i  e d  a ì l c  a -  

l u n n c  d e l l e  s c u o l e  T e c n i c a ,  M a g i s t r a l e  f e m m i n i l e . N a u t i c a  e  
d e l l e  s c u o i c  e l e m e n t a r i  d e l  C o n n i n e  d i  S a l e r n o  — Domenica si 
celebrò la festa della premiazione e dello Statuto in modo veramente degno 
di liberi cittadini; chè nessuna cosa vai tanto a festeggiare la redenzione del
la Patria e gli ordini liberi, che godiamo, quanto 1’ incoraggiare gli studi e 
promuovere la comune educazione nel popolo. La festa riuscì splendida, so 
lenne, commovente sì per la grandissima folla accorsa, sì pel garbo e mae
stria onde furono recitate molte poesie opportune e sì per la soavità del can
to, di cui ci dettero pro.va le alunne della scuola magistrale ed elementare  
ed i ragazzini di quest’ ultime scuole. Oltre lo stupendo inno del Linguiti, 
ci furono bellissimi ed opportunissimi sonetti del medesimo autore alla me
moria dell’ immortale A. Manzoni, i quali trovarono un’ eco in ogni cuore e 
commossero potentemente 1’ uditorio. 11 discorso sull’ istruzione della donna 
fu letto dall’ egregio prof. Paolo Arena, insegnante nella scuola magistrale. 
Con molta dottrina ed aggiustatezza di concetti svolse il suo tema ed entran
do a dire dell' istruzione, che si dà alla donna nei varii popoli d’ Europa , 
si fermò specialmente a discorrere degli stati Uniti di America e dell’ impe
ro di Russia, e ne conchiuse che a migliorare le sorti della civil società bi
sognava promuovere con maggior ardore 1’ educazione femminile ed imitare 
1’ esempio delle altre nazioni, che per civiltà e floridezza di commerci ci v in 
cono di lunga mano. Le sue parole furono vivamente applaudite; perchè  
bello era l 'argom ento, fu ben condotto e l ’ egregio professore seppe esser  
sobrio ed assennato. Di più non dirò intorno a questa bellissima festa, che  
ogni anno trae a sè infinita gente ed è la più solenne che abbiamo ed è fecon
da di moltissimo bene. Aggiungo solo che la Camera di Commercio con ge
neroso e delicato pensiero continuò la bella usanza di aggiungere dei pre
mii speciali ai giovani più meritevoli e che il Prefetto, il R. Provveditore,
il Sindaco e quante eran là raccolte illustri ed egregie persone non potero
no non ammirare il progresso degli studi e non commuoversi fino alle lagrime 
a veder quelle vispe fanciulle porger con tanta grazia e disinvoltura e can
tare con tanta soavità ed armonia.

J-e s c u o l e  f e m m i n i l i  d i  B u c c i u o  —  Da egregia persona ricevia
mo quanto segue:

n Nell’ ultimo saggio semestrale dato in Buccino nelle scuole e lem en
tari di grado superiore, inferiore ed infantile, dirette dalle brave maestre 
signore Valle Giovannina, Donatelli Alfonsina, e Rapa V incenzina ,  non s i  
è potuto non ammirare l’ ordine, la disciplina, la pulitezza ed il profitto 
che si rinvengono in quelle scuole. Da ciò s’ argomenta la perizia rara n e l-  
l ’ insegnamento di quelle savie educatrici, le quali si studiano a tutto po
tere di svolgere nelle tenere menti i principii delle con oscen ze ,  e istillare 
nell’ anime ingenue il sentimento del giusto e dell’ onesto, così preparando 
al paese donne di animo forte e generoso, di cui tanto si difetta. In quelle  
scu o le ,  con molto senno dirette, con piacere si scorge esser bandito l ' e s i 
ziale form alism o, che non alla coltura dello spirito, ma a far macchine vi
venti mirava. B paese e i superiori son contenti di quelle signore maestre,  
le quali alla gentilezza e bontà di modi uniscono di vantaggio fermezza di 
carattere e purità di costumi.



Perseverino adunque quelle signore con coraggio e costanza nel nobile 
ma spinoso apostolato; e non porgendo l ’ ufficio dell’ istitutore un compenso  
proporzionato al sacrifizio ed all' abnegazione, esse trovino conforto nella  
soddisfazione della propria coscienza e nella benevolenza di quei che pos
sono e sanno apprezzare 1’ opera della rigenerazione sociale.

Per le due prime nominate i padri di famiglia fanno appello al Muni
cipio , perchè con un aumento di stipendio venga migliorata la loro condi
zione; e noi facciamo voti che Governo e Municipio facciano a gara per 
sollevare questi poveri martiri, quali sono gl’ insegnanti elementari ».

Le scuote «SS Tcgfano — Ci scrivono da Tegiano: Nel corso del 
passato aprile avemmo gli esami sem estra l i ,  ed io con sommo piacere do 
contezza alla S. V . ,  che tanto caldo dell’ istruzione si appalesa, delle splen
dide prove, di che hanno fatto bella mostra la brava maestra della scuola  
superiore signora Emilia B o u d a y , ed il maestro inferiore signor Luigi V e 
rone. Fu grandissima la soddisfazione di questo pubblico, che molto si onora 
avere due insegnanti di siffatto merito, ed ai quali con vivissimo piacere i 
padri di famiglia si pregiano di affidare la loro crescente prole ,  sicuri del 
lodevole profitto e della soda educazione che ne ricevono — Il Consiglio Mu
nicipale, soddisfattissimo dell’opera loro ha creduto suo dovere riconfermarli 
n e ll’ ufficio pel venturo anno scolastico, e di manifestargliene le più sentite 
lodi. Non così è rimasto contento degli altri m aestr i,  che non hanno dato 
troppa prova di solerzia e di buon metodo d’ insegnare, e si è riserbato 
di provvedervi nella sessione autunnale — La prego sentitamente perciò di 
additare alla pubblica stima per mezzo del suo accreditatissimo periodico i 
predetti due egregi insegnanti per lo zelo, con cui attendono alla scuola , per 
la bontà del metodo, che dà si belli risultamenti e per la disciplina ed edu
caz ion e ,  che edifica chiunque ha il piacere di visitare le loro scuole. Infine 
faccio voti che il Consiglio scolastico abbia in considerazione i prelodati 
insegnanti e voglia incoraggiarli a proseguire con sempre crescente zelo.

A l t r i  esami semestrali — Anche da S. Arsenio e da Palomonte  
abbiamo ricevuto buone notizie intorno al profitto che hanno dato quelle  
scuole in occasione degli esami semestrali.  L ’ egregio delegato Scolastico del 
mandamento di P olla ,  signor Isacco del B agno, trovò ben ordinate le scuole  
di S. Arsenio e si compiacque assai del modo pronto e sicuro, onde rispo
sero gli allievi alle varie domande che loro furono indirizzate e fu largo di 
lodi ai maestri Pessolano, Rossi e Pecora. A P a lo m on te ,  dove insegna il 
bravo Nicoletti ,  il Sindaco e il paese intero rimasero contentiss im i d e l l 'o 
pera del giovane maestro.

La Gimiastica educativa — La Società ginnastica di Torino darà 
dal 15 agosto a tutt’ ottobre un corso di ginnastica per gli allievi maestri —  
Chi degl'istitutori volesse assistervi, ne ha da lare regolare domanda e di
rigerla al Provveditore agli studi della Provincia prima del 25  del prossimo  
luglio.

CARTEGGIO LACONICO
Frosolone — Ch. prof. N. Fruscella  — Tira un po’ per la falda dell’ abito cotesto 

smemorato di Sère, e gli ricorda una certa promessa. Sta sano e scrivim i.
Polla  — Eg. Sig. C. F orlos ia— Di quel tale certificato non si può far senza: m an

di e la servirò.
Palermo — Eg. Sig. Direttore della R ivis ta  — Che vuol eh’ io debba risponderlo 

dopo quello che l ’ ho detto nel num. 12? consegnate le ricevute, io più non c’ entro.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
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DIALOGHI SULL’ ARTE DELLO SCRIVERE

VI.
A dolfo , F ulgenzio , Lazzaro

F. Su via, Adolfo. Ora che abbiam veduta e ammirata questa vo
stra bella villetta, fermiamoci qui nella  piccola libreria, e  spiegatemi per 
ordine in che consìste, secondo voi, il bone scrivere e quali vizi lo gua
stali oggi, come dite.

A. Io lo farò, se volete; ma ho poca speranza di convertirvi.
F. E chi sa? Io poi, badate, di queste bazzecole della lingua mi 

son sempre curalo poco, e non potrei star lungamente a tu per tu con 
voi che ci avete speso ta n l'o l io . . .  Ci vado coti un po’ di senso comu
ne, ma ne sento parlar volentieri da chi se ne intende.

L. Insognerebbe almeno, dopo tanlo discorrere che abbiam f a l lo , 
ch e  Fulgenzio fosse d’ accordo con noi sul punlo principale, cioè che  
anche lo scriver bene sia un’ arte, e che non si possa fare a caso.

A. Sì certo; perchè, so non è prima dileguata codesta nebbia, non 
si fa nulla.

F. Orsù; cotesto ve lo posso concedere; ma anche voi m’ avele a 
dar per concesso che nel mondo lo scrivere è un mezzo e non un fine.*, 
e  quindi cbe non deve di per sè solo occupare troppo tempo e troppo 
studio.,.  Altrimenti ritorneremmo al regno delle  parole.



L. Beati quei tempi che si quislionava di parole , e invece d’ ar
ticoli politici si scrivevano sonetti e canzoni! Io per me starei a ritor
narci__ «

P .  Ma sen t i te ,  A d o lfo ?  o non ho  ragione io a  tenere in sospetto 
questi cruscanti a l l ’ antica? d ico  a l l ’ antica, perchè  i cruscanti d e ’ giorni 
nostri, a quanto mi si r iferisce, haD respirato l’ aure  del Progresso

A. Di tutto s’ abusa, caro Fulgenzio. Ma del resto quel vostro di
re che lo scrivere è  un mezzo e non un fine, non porla la conseguen
za, d i e  si debba fare a caso e senza studio . . .  perchè è chiaro che quan
to più sarà perfetto il mozzo, tanto meglio otterrà il suo fine. E poi, 
quante sono nel mondo le cose che si possono chiamar fine? I filosofi 
le  riducono alla  sola felicità; il resto sono tutti m ezzi,  e se si potes
sero trascurare, perchè mezzi, non saprei di che cosa dovremmo pigliar
ci cura...  Ma, entrando nell’ argomento, io dico che por isciogliero a 
fondo la questiono sul buono e cattivo scrivere ita liano, in quanto ri
guarda specialmente la lingua, è necessario cominciare da un’ attenta di
samina della lingua stessa, e delle  parli o elementi da cui risulta...  e ve
nir poi a l l ’ applicazione, circa l ’ uso moderno, e circa quel buon uso che 
bisogna form arsi., . lo ci ho pensalo mollo sopra, e se la memoria mi
fa l la ,  mi aiuterò con alcune noie che ho qui nel cassetto.........  Per ora
spiegherò la cosa in generale. Poi, se vi piace trattenervi, continueremo 
stasera o dimani.

F. Noi siamo a' vostri ordini, caro Adolfo. Sfido a trovare miglior 
soggiorno, e più piacevole compagnia.

L. E aggiungete, almeno per m e ,  più piacevole argomento.
F. Su questo poi, si potrebbe questionare. A ogni modo, per un 

argomento da villeggiatura, passi. Cominciale pure...
A. Dico dunque che in ogni lingua, purché appartenga a un po

polo civile e abbia locco la sua perfezione, si posson notare e distin
guere tre elementi diversi...  Non già che 1’ uno possa slarc senza I’ al- 
sro, o elio non rientri in qualche modo n e l l ’ altro; ma certo è che lo 
stile varia, secondochè o l’ uno o l ’ altro prevalga.

F. Bene. Tre elementi. Sentiamo quali sono.
L. Si parla d’ elementi? ahi ! l ’ affare si fa buio.
A. Non vi sgomentate, Lazzaro, chè intenderete anche voi il (ul

to. In primo luogo si posson distinguere in una lingua quelle voci, for
ine, costruiti e frasi che il popolo tutto usa più spesso e più costante
mente in parlando, c quindi anche, come fondamento almeno, scriven
do; perchè altrimenti avremmo due lingue, non una.

F. Popolo ,  avete d e l lo ;  ma che inlendele con questa parola? la 
classe mezzana, o la plebe?

A. L’ una e l ’ altra,1 e già avete  sentito che ho dello tulio il po
polo. Questa parie sostanziale e quasi fondamento d’ una lin gu a , con-



tiene (ulti quei modi che si riferiscono ai pensieri più comuni, agli a f 
fetti ,  ai sentimenti, alla pratica del vivere quotidiano, e abbraccia a n 
che errori, scorrezioni, e insomma quel che volete; ma la sua speciali
tà consisle n e ll’ esser tutta naturale e  m oderna , voglio dire nel parlar
si realmente dal popolo senza che vi entri lo studio.

L. Scoria dunque, caro il nostro Adolfo; scoria e mondiglia.
A . Sia pure; ma lasciate un po’ questa parie, se vi riesco... par

rete forestiero, e peccherete nella prima legge della  proprietà, che è 
di conservare I’ indole naturale della lingua in cui si scrivo.

L. Ma so quesla lingua fosse corrotta?
A .  0 corrolla o n o ,  bastami che sia viva, e non alterala dalla 

radice.
F. Fin qui mi pare che parliate molto a favor mio. Bravo Adolfo. -
A. Non dite quadro finché non 1’ avete nel sacco, vi rispondereb

be qui il nostro Lazzaro. Quesla parie dunque della  lingua ne è il 
fondamento, e ,  quasi direi la miniera; lulto, se ben si considera, ha 
origine di qui, o almeno deve contemperarsi e conformarsi con essa. Non 
lutla passa nei libri, ma ci deve passare in certa misura, volendo che  
q uella  sia una lingua e non qualcosa di convenzione. Or dunque cosif
fatto elemento, essendo comune anche agli idioti anzi trovandosi negli  
idioti più schiello e puro, lo chiameremo idiotism o. Approvale?

Ij. Lo diceva io che è scoria? Idiotismo vuol dire scorrezione o ir
regolarità.

A. Ebbene : lasciatemi estendere un po’ più il senso della parola - 
non nuderò poi lanlo lungi dal vero, perchè dov’ è semplice natura, qual
ch e  scorrezione o irregolarità vi si trova sempre.

F. Cioè...  c ioè . . .  quel sempre  non ve lo ammetterei.
A. Non rientriamo in questioni già trattale. Di ciò parlammo allra  

volta. Sia dunque 1’ idiotismo  la lingua presa nel popolo in generale,  
e  comune a lulle le varie condizioni di esso; onde, applicando la cosa 
a n o i ,  l’ idiotismo di nostra lingua sarebbe il parlar toscano vivente.

F. Toscano? Direi piuttosto di Firenze.
A. Di Firenze e di Toscana: lutto è idiotismo, che si somiglia trop

p o , perchè si debba farne qui una distinzione importante......... Ora se
guitando dico, che oltre a queslo elemento, si posson distinguere in una 
lingua quelle voci e maniere ( m a  qui piuttosto voci che maniere) che 
non son comuni a tulio il popolo; ma a chi esercita o conosce bene* un 
mestiere, un’ arte , una professione, una scienza. Ognuna di queste oc
cupazioni, per chiamarle con un nome generale , ha le  sue, e le debbe 
avere.

F. E h !  d iavolo: vorrei vedere che faceste parlar le scienze col 
linguaggio della trecca.

A, 1 mestieri più umili e  in gran parte anche le arti le ricevono



dal basso popolo che le  coltivò in principio ; e per lo più esse consi
stono in metafore lolle da parole d e l l ’ idiotismo, che rientrano poi spesso 
n ell’ idiotismo medesimo col nuovo significalo dato loro dall’ arte. Quindi
i termini dei mestieri e delle  arti sono in molla parie comuni a l l ’ idio
tismo. Ma le  scienze, essendo coltivale da uomini studiosi , e cercanti 
o per ambizione o per precisione di separarsi dal v o lg o , creano molle 
voci di sana pianta, o traendole dal latino o dal greco, o inventandole 
in altra maniera. Però anche'qui bisogna distinguere fra scienze e scien
ze:  le scienze morali e specialmente le filosofiche, fondandosi sulla co
scienza che hanno tulli g li uomini di se stessi, lengon più d e l l ’ uso co
mune e meno abbisognano di termini propri; laddove le  scienze fisiche, 
dovendo distinguere cosi sottilmente i caratteri e le  proprietà d e lla  na
tura tutta, cose che ai più restano inosservate, e dividerle in classi ben 
separate, conviene che si formino dei vocaboli n u o v i , specialmente dei 
n o m i , in abbondanza.

F. Manco male, che ci concedete un p o’ di libertà. Ma questa parte 
che nome avrebbe ?

A. Io ci ho pensato e fin q u i ,  lo confesso schiettam ente, non ho 
trovato una parola che mi quadri bene ad esprimer l ’ idea. Ne ho dun
que coniala u n a . . .  perdonatemi Lazzaro.

L. Bisognerebbe però cercar bene, prima di dir che non e’ è.
A. Passatemela , se non trovate voi di m eglio . Io chiamo questo 

elemento form alism o  , da form ula  che suol dirsi un modo di parlare 
speciale, immutabile e quasi sacro e sagramenlale.

F .  Mi piace: forrnulism o.
L. Oh non si potrebbe dire, invece: p a r la re  scientifico , term ini dì 

scienza , o che so io ?
A. No, perchè l ’ espressione sarebbe lu n g a ,  e  non abbraccerebbe le 

arti e i mestieri. Vedete un p*o’ l Dunque, supponendo che mi passiate
il modo, è forrnulismo quella parte di lingua che o d’ origine o d ’ uso 
è propria degli artefici e scienziati, pigliando qui la voce scienza in lar
ghissimo senso.

F. Che abbraccia dunque anche la politica , le  leggi e va discor
rendo. Ma chiaritemi una cosa : il forrnulismo di cui parlate è quello  
degli scrillori antichi o anche quel de’ moderni ?

A. Per ora è tulio insieme; tanto 1’ antico quanto il moderno, basta 
che serva o servisse una volla a lle  speciali professioni.

L. Osservava una cosa io. Questo forrnulismo ha veramente ragion 
d ’ essere come un elemento a parte? 0  l ’ idiotismo stesso non si com
pone anch' esso di tanle classi di parole quante sono per così d ire , le 
classi delle cose? per esempio la camera ha i suoi nomi , la cucina i 
su o i ,  e cosi il corpo, l’ anima, la campagna, e andate discorrendo.

A. La vostra osservazione, Lazzaro, è fina, e non l ’ avrei, scusate



mi, aspedata da voi. Ma non cade qui; perchè io, quando parlo di [o r - 
m ulism o, intonilo di quella parie più recondita di cognizioni e quindi 
anche di parole , che non è comune a tull i ,  ma solo ai professionisti. 
N ella  cucina, per esempio, lutli conosciamo i termini più ordinarii ma 
non mica quanti ne sa un cuoco : d e ll’ anima e del corpo lulli ragio
n iam o, ina non mica con quella minuzia e con q ue ll’ esattezza che fa
rebbero un filosofo o un medico. Vede'e dunque che a un cerio punlo 
cessa 1’ idiotismo e comincia il formalismo. Vi entra?

L. Mi pare, sì: seguitate pure.
A. In lerzo luogo si posson distinguere in una lingua quelle voci, 

frasi,  costrutti e  maniere che, quantunque intese da tutto o quasi tulio
il popolo, non però sono parlale abitualmente, ondo non entrano n ell’ i- 
diolismo, ma vengono usale nelle scritture, e più dai letterali che dagli 
altri. Quesla è la parte del linguaggio più bella ,  gentile e nobile e ,  
potendosi considerare come quasi il fiore d’ una lingua o il meglio di 
essa, però, conformandomi a l l ’ uso dei relori, la chiamerò eleganza.

L. Oli bravo Adolfo ! sapeva bene che dovevate venire anche a 
questa.

F . Jo però non vi dico bravo; anzi Lo un monle di obbiezioni da 
farvi. Già prima di tulio, donde è sbucato coleslo elemento? Diio che  
non si parla o quasi; dunque sarà antiquato, si comporrà di violi ar
caismi: che se poi si p ar la ,  esso è idiotismo, nè più nè meno d e l l’ a l
tro ch e  avete prima accennato.

A. La cosa è un po’ oscuretta; ma lasciatemi spiegarla, e cadranno 
le vostre obbiezioni. Certamente questa parte è nata anch’ essa dall’ idio
tismo, anzi un lempo dev’ essere stata idiotismo nè più nè meno E que
slo tempo sapete qual fu? fu quando la lingua fioriva nel popolo iu tutta 
la sua verginità, forza ,  proprietà e grazia; fu insomma nel suo secol 
d’ oro. L’ idiotismo di quel tempo, o ,  a dir m eg lio ,  quella parte del- 
l ’ idiotismo d e l l ’ aureo seco lo ,  che non fu conservata n e l l ’ uso più fre
quente dei parlanti, diventò nelle scrillure eleganza.

F. E come si prova che una lingua abbia il suo secol d ’ oro? Io per 
me credo che tutti i secoli sian buoni rispetto agli uomini che ci vivono.

A . Si chiama secol d’ oro quello in cui una lin gu a , come vi di
ceva  poco fa, si parla con maggior precisione, brevità, nobiltà e leg 
giadria; e queslo, senza alcun dubbio, fu per noi italiani il secolo X IV .  
Basta leggere i documsuli, le le g g i ,  i ricordi dettati in quel tempo, per 
vedere die quella lingua non era solo degli scrittori, ma anche del popolo.

F. Qui ho paura, scusatemi, di cogliervi in contradizione. Nella  
prima di queslo nostre conversazioni voi, se non erro, diceste che i tre
centisti migliori non iscrivevano come parlavano. E ora verreste ad af
fermare il contrario. JNon è egli vero?

A . Quando dissi coleslo, io volli parlare di cerio studio e cultura



che anche allora gli uomini tanto o quanto eruditi ponevano nelle  loro 
scritture : qualità che spettano più allo stilo che alla lingua, e che si 
possono anch’ esse considerare come eleganza, se questa si riguardi ap
punto nello stile. Ma non volli dire che quelle  frasi, quei modi, quei 
costrutti fosser trovati da chi scriveva. Ciò sarebbe stato impossibile, e ba
stano, come ora vi diceva, i documenti non letterari a certificarne di questo

F. Bene; impugno dunque ciò che dite che cotesla parte della lin
gua sia più bella o efficace d e l l’ altra.

L. Io qui vi risponderei: a cui natura non lo volle d ire  ecc. cou 
quel che segue.

A. Spero di avervi da rispondere qualche cosa di meglio, o Ful
genzio; ma per ora concedetemi, vi prego, questo punto, perchè voglio 
affrettarmi a concludere. Verremo poi a trattare di ciascuno dei tre ele
menti, e  dichiareremo la cosa.

F . Ma insomma: cotesla eleganza è lingua morta o viva ?
A. Viva: prima di tulio nei buoni scrittori, anche moderni che ne 

usano; dipoi in certi paesi, specialmente di montagna, nei quali la lin
gua si è conservala più pura, gagliarda, espressiva, come per esempio 
nelle montagne del Pistoiese , secoudochè valeuli uomini li-inno dimo
stralo. Ripigliando dunque il mio ragionamento, concludo elio tre sono 
g li  elementi i quali si posson distinguere in una lingua, l ’ idiotismo, il 
forrnulismo e l’ eleganza. Tutti e tre hanno la loro ragion sufficiente, 
e corrispondono alle  tre grandi legislatrici d e lle  fave l le  colte, che sono, 
la natura, la scienza, l ’ arte. La natura dà il fondamento per l’ espres
sione dei pensieri e sentimenti più necessarii, e lo rinnova parzialmente 
di tanto in tanto; la scienza lo accresce colla  riflessione e collo studio; 
1’ arie cerca di mantener la natura nella sua freschezza, e d’ impedirne, 
o ritardarne almeno, la corruzione e il decadimento.

F. Su questo avremo da dire assai, quando verrete ai particolari. Ma 
che conseguenze volete trarne per la questione che si doveva sciogliere?

A. Ne ricavo la conseguenza che, essendo Ire g li elementi della lin
gua, e però non dovendosi affatto separare l’ uno d a ll’ altro, quello  scri
vere sarà il migliore che meglio li accozzerà e temprerà insieme, per 
m odo, che lutti vi abbiano il luogo loro, senza difetto nè eccesso. Ciò 
posto, è facile passare a determinare in d i e  consista principalmente il 
vizio dei moderni, intendo dire di quelli Ira i moderni che scrivon male; 
e dico il vizio predominante, perchè si sa che in tutti i secoli, quando 
manca lo studio, può scriversi male.

F .  Prima però vi voglio fare un5 obiezione. Dite che questi tre e- 
lemenli non si scompagnano; ma non ci posson essere dei generi di scrit
ture dove cnlri solo o principalmente l ’ uno dei tre?

A. A proposilo me P avete ricordato. Vi sono certi generi di scrit
ture dove basta quasi il solo idiotismo, purché sia usalo con qualche



sc e lta  e giudizio ( il che s’ intende sempre ); per esempio nella comme
dia, nella lettera famigliare, nella poesia burlesca, e andate discorren
do. Ma gli altri due elementi, siccome han lor fondamento nel primo, 
così non ne posson mancare del tutto; poiché, altrimenti facendo, non 
si scriverebbe in una lingua viva o in una intelligibile: posson bene 
averne più o meno secondo l ’ indole e lo scopo d’ una scrittura. Un trat
tato scientifico, per esempio, non deve sfoggiar molto in eleganza; co
me un’ orazione da leggersi in pubblico dee guardarsi dal soverchio for- 
mulismo, e valersi assai d e ll’ eleganza, che è quanto dire d ’ un idioti
smo scelto, non vo lgare ,  un po’ lontano dall’ uso della plebe. Ma ora 
noi consideriamo la cosa in generale ,  senza distinzione di Stili.

F. Ripigliate dunque la questione incominciata.
A. Ah! ecco: a me pare di potere affermare clic il vizio dello  scri

ver moderno consista nel soverchio uso, e spesso anche nell’ abuso, dei 
due elementi l’ idiotismo e il forrnulismo ; trascurando e fuggendo il ter
z o ,  che è l ’ eleganza.

L Che è  quello ch’ ho detto sempre anch’ io; ma io lo dico a l 
la buona, senza tutte le  vostre divisioni scolastiche.

F. E io dico che Adolfo ha ragione, quanto a definire la qualità  
d ello  scrivere moderno; ma a provare che sia vizio, qui starà il busìllis.

A. E vedete ,  che curiosa corrispondeuzal Siccome il nostro seco
lo aspira in generale a ll’ uguaglianza polit ica ,  e alla diffusione d elle  
scienze e ,  per contrario, gusta poco le arti (d ic o  a paragone d’ altri 
seco li);  così ne deve succedere che il suo scrivere senta mollo del par
lar della plebe e di quello degli scienziati, e poco o punlo di quello  
d e l l e  classi privilegiate, le quali amano per natura i modi scelti e gentili.

F. Vorreste dire dunque che i nobili oggi parlano con eleganza?...  
Bravo, per mia fe’ l

A. Non dico ciie sia così oggi ; ma dico che le  classi più agiate  
e istruite son quelle c h e ,  quando una lingua si forma, conservan m e
g lio  le forme corrette e maestose dei maggiori. L’ eleganza latina, per 
esempio, nacque in casa degli Scipioni, e l’ eleganza toscana fiorì quan
do Firenze era governala dai nobili e dal popolo grasso; decadde a l
quanto col venir su della plebe. Vero è che quando una lingua sia cor
rotta, l’ eleganza piulloslo che ne’ signori vuol cercarsi nei contadini delle  
montagne. Ma di ciò a suo tempo.

F. Non pensale dnnque di venir subito ai particolari?
A. No, perchè dopo pranzo i medici consigliano di non fare trop

po sottili ragionamenti. Stasera, prima di cen a ,  discorreremo d ell’ idio
tismo; domani, se vi piace, dogli al tri due elementi; e infine ne trarremo 
l e  conseguenze più opportune per la nostra questione.

Raffaello Fornaciari
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secolo del Cav. Demetrio Salazaro  —  Napoli.

Il Salazaro è uno di quegli uomini che forzano lutti a stimarlo, c di
co tutti, cioè non solamente quelli che attendono agli stessi s tu d i, e posso
no esser giudici nel difficile argomento, che sono pochissimi; ma quelli al
tresì che hanno in pregio una nobile volontà, un’operosità che non si 
stanca ed un amore vero a qualche cosa di nobile e di grande; che so
no le qualità più rare  ai nostri tempi. Andare nelle catacombe, nello crip
te d ’ ogni specie, scoprire, disseppellire, correre tutte le provincie, for
zare le autorità civili ed ecclesiastiche, non dico i prefetti, i pretori, i que
stori, ma i vescovi, gli arcivescovi, i parrochi, i cardinali ad aprigli per 
forza le chiese, i sepolcri, i cunicoli, nettare gl’ intonachi, fargli le sca
le per salire dov’egli vuole, avendo un pubblico attorno, segnatamente 
nei piccoli paesi e forse ancora nei grandi, poco disposto a comprender
lo, e che si maraviglia certe volte e non approva lo scandalo, ( parlo di 
fatti avvenuti ) che un uomo profano vada a scovrire e lavare il viso ai 
santi ad alle madonne che nessuno per religione ha guardato ben da vi
cino o nettato mai per tanti secoli ; far tutto questo con pochi mezzi ed 
aiuti, e senza avere nel suo paese un pubblico numeroso, che si com
mova a quelle scoverte; questo vuol dire aver qualche cosa di privilegiato 
nella sua natura, ed ognuno non può non salutare ed acclamare il Salazaro.

Queste nobili parole intorno ad un uomo, che ha posto mano ad un 
difficilissimo e glorioso lavoro, io tolgo di peso dalla relazione del Dal- 
bono, pubblicata negli atti deir accademia Pontaniana. Nè altre io vo’ ag
giungerne che suonino lodi maggiori all’ illustre Cav. Salazaro; poiché più 
sentite ed alte non credo se ne possano tributargli, di quelle che il Gar- 
rucci, il De Rossi, il Settembrini, il Bonghi, il La Cava, le accademie, 
la stampa periodica e la Camera dei Deputati già hanno fatte del bene
merito uomo e del nobilissimo suo lavoro. Il quale, chi noi sappia, si pro
pone di mostrare che l’arte italiana, prima che grandeggiasse e sfolgo
rasse di viva luce con Cimabue e Giotto, viveva anco in tempi di rea 
barbarie, e nelle province del mezzogiorno, di pagana trasmutandosi len
tamente in cristiana, veniva pigliando colorito e fattezze nuove, che, se 
non sono già le schiette e serene bellezze di natura, venute con Giotto, 
non sono nemmanco le magre e spiritate figuro bizantine. In tal modo il 
Salazaro raddrizza molti torti giudizi e molte fallaci opinioni sul risorgi
mento dell’ a r te , e mostra che innanzi che Giotto e Cimabue fossero 
salutati primi pittori italiani, in questa parte dJ Italia erano apparsi già 
gli albóri della nuova luce ed i segni della nuova arte. E questo non 
afferma per gretto amor di campanile o allegando ragioni astratte ; ma 
conforta il suo dire con mirabili dipinture, rivendicate dall’ oblio, e gui
dalo unicamente da sincero amore dell’arte e dal nobile pensiero di al- 
tribuire a ciascuna regione d’Italia le sue glorie ed onori. Ne sono già 
usciti sei fascicoli, e nei duo ultimi pubblicati di fresco e corredati di



quattro bolle tavole, si veggono mirabilmente riprodotti i mosaici ed al
cuno scolture del Paliolto in avorio della nostra Cattedrale, la stupenda 
scena del Giudizio Universale di S. Angelo in Formis e un altro affresco 
nella chiesa di S. Maria la Libera di Carinola: la maggior parte dei quali 
monumenti sono opera del secolo X I. E piacemi conchiudere col seguen
te  autorevole giudizio dell’ illustre Domenico dei Guidobaldi: Quelle opere 
d’arte, che ormai tutta Europa ammira, son miracolo di genio artistico del
le regioni nostre meridiane italiche; e son gloria imperitura del medesimo 
Salazaro, che ce le discuopre; alle quali egli ridà vita, raccogliendole da 
ogni angolo, sfiorando i tesori nostri artistici, e che nelle prime aurore 
del risorgimento delle arti, ci fan precursori privilegiati di ogni altra par
te non soltanto d’ Europa, ma d’ Italia stessa.

G. Olivieri

Dell' Istruzione —  Dialoghi di Raffaele Lam bnischi ni.

Tra quelli che hanno dato opera a rinnovare la Scienza Pedagogica na
zionale, che fa risalire la sua origine infino alla celebre scuola di Pittago- 
ra '; risplende di molta luce il nome di colu i che teste era rapito ai v iv i, 
Raffaello Lam bruschini. A cceso di vivo amore per la nostra Patria, egli in
travide d ie  il risorgimento politico di essa non poteva venire ad atto, se 
per avventura non fosse preceduto dal risorgimento morale ed intellettuale. 
Tutt’ i suoi scritti pertanto hanno sempre inteso al nobilissim o fine di edu
care la gioventù italiana. Sulle prim e, com e tutti sanno, egli prese a scri
vere il tanto benem erito giornale, L a G uida dell' E d u ca to re , che non è a 
dire quanto valse a diffondere in Italia il buon metodo d’ insegnam ento ; e 
poi, per non dire d’ altri suoi scritti, diè fuori il libro Dell' E ducazione, o - 
pera la quale in quella che porge i mezzi più atti ad educare altrui, educa 
eziandio l ’ animo del lettore. A questo libro il valente Scrittore ha fatto se
guire 1’ altro intitolato D ell’ Is truzione , non ha guari m esso a stampa pei 
tipi dei Successori Le M ounier. Sono quattro D ia logh i, che l’ A. finge es
sere stati fatti in quattro giornate da quattro am ici. Eufem ia, G iorgio, V it
torio e M arsilio .

Se l’ ignoranza è fonte velenosa d’ infiniti danni, non è a tenersi meno 
pericolosa l’ istruzione mal compartita. E per fermo, la v ir tù  che m o le , co 
me Dante chiam a la volontà, non si m uove se l ’ intelletto non abbia prima 
appreso un obbietto, e l ’ azione medesima non è a ltro , ch i ben consideri, 
che il vero conosciuto, convertito in fatto. Or, se gli studii dessero alla fan
ciullezza e gioventù una cattiva tem pera, se le cognizioni si porgessero alla 
mente iu m odo, ch e invece di bene esercitarla ed ordinarla, ne dissestas
sero e scom pigliassero le facoltà, oh ! quanti danni ne deriverebbero a ll'u o 
mo, alla famiglia ed alla società! Per il ch e, di somma importanza è il dare 
alla teorica dell’ insegnare un retto avviam ento , e l ’ istruzione governare 
con norme non fallaci e sani principii. Ma a ciò conseguire, i fondamenti 
dei canoni pedagogici non sono da cercarsi altrove , che nella considera-

1 Cetesia Storia  della  Pedagogia Ita liana , cap. 1.



zionc delle potenze in te lle ttu a li, del loro natio ap rirsi, e del loro sponta
neo operare.

Guidato da questi p rin cip ii, l ’ A. prende nel primo dialogo a conside
rare le male prove e gl' innum erevoli danni dell' insegnam ento regolato se 
condo la filosofia del dubbio e d ell’ astrazione, e q uell'arte  di ammaestrare 
c h e , al dire di G. Capponi, si riduce alla sola opera dell' educatore sul d i
scepolo, e de ll’ uomo sull'uom o  ' .  Dopo avere di ciò largam ente e con rara 
perspicacia ragionato , il Nostro passa nel secondo e nel terzo dialogo a 
trattare più da vicino il subietto della sua opera. E con acute speculazio
ni e sagaci osservazioni procedendo nel cam m ino arduo e difficile se a l
tro m a i, ei si fa ad entrare nei penetrali del nostro mondo interiore , il 
quale avvegna c h e a  noi sì v icino, pure, se non si ha una vista so ttile , ti 
si mostra non altrim enti da quella valle di Dante la quale tanto « Oscu
ra  , profonda era c nebulosa » che il poeta non vi discernea veruna co 
sa. Se non che il L am bruschini giovandosi delle dottrine di alcuni som 
mi filosofi, con maravigliosa facilità riesce a scrovigliare l'arruffata m atas
sa. E gli prende ad osservare il bambino fin da che è fra le braccia della  
m adre, e l’ intelletto di lui vede aprirsi per im pulso dell’ amore m aterno , 
com e boccia di fiore che si spiega al tepore d ell’ aria. Con mirabile ch ia 
rezza segue ad esporre il su ccessivo  illustrarsi delle cognizioni apprese pri
ma confusam ente nel loro com plesso, e il modo com e vanno a mano a mano 
distinguendosi. Nè qui lascia di notare gli errori del moderno metodo ana
litico, quali sono il pretendere che la v isione prima dell’ obbietto com pren
sivo non debba essere confusa, ma chiara; il non richiedere e il non con 
cedere a ll’ intelletto del discepolo una lenta preparazione, e finalm ente il 
proporre troppe cose ad un tratto, e non disposte secondo la loro relazione  
colla mente dell’ alunno. D all’atto poi del conoscim ento l ’A. si volge agli ob
bietti di quello e con indicibile precisione mostra qual prima e qual poi è 
percepito dall’ intelletto in fa n tile , e per tal guisa si apre la via a stabilire 
qual obbietto prima, e qual poi l’ insegnam ento ha da som m inistrare al fan
ciu llo . Seguitando, espone le potenze che concorrono a ll’ acquisto della co 
gnizione, e di esse nota il valore, non senza accennare ai modi di educarle 
partitamente acciocché operino concordem ente. D egnissim e di essere qui ri
portate sarebbero le parole che 1' A. spende intorno a quella facoltà cui i 
Francesi chiam ano la fo lle  de la maison, cioè la fautasia; ma per ragione 
di brevità, sono costretto a lasciarle dall’ un de’ lati.

N ell'u ltim o  dialogo, si radunano le sparse fila, e con m irabile chiarez
za, com e su piccola tela, si restringono le esposte dottrine, onde queste ri
mangano lucidam ente dipinte n ella  m ente del lettore.

Ai dialoghi poi tien dietro un’ Appendice, ch e contiene una Prelezione 
e cinque lezioni pronunziate d all’ Autore nel R. Istituto di studii superiori 
iu F irenze, nel quale ei fu Professore di Pedagogia. Le teoriche esposte nei 
dialoghi sono anche il contenuto d ell’ A ppendice, se non che qui sono va
riam ente configurate e diversam ente coordinate.

1 G. Capponi, Sull’E ducazione. Frammento, p. 17.



Ma io non so distaccarm i dall'esam e di quest’ Opera, senza toccare un 
motto della forma, in cui all’ Autore piacque esporla.

11 fìlosafare per dialoghi è foggia di discorso antica e bella m olto; e 
non fa mestieri essere molto addentro nelle cose della Letteratura greca e 
romana per sapere che Platone , Senofonte e Cicerone , per tacer d’ a ltr i, 
scrissero in eccellenti dialoghi. E la nostra letteratura, specie del secolo de- 
cimoquinto e decim osesto , quante opere non vanta scritte iu tal form a?  
Chi nou ha letti i Dialoghi del Tasso e del G alilei, il quale ne compose s i 
perfetti da potere stare accanto, per giudizio del Fornari * , a quelli del 
divino Discepolo di Socrate? Laonde m olto è da com m endarsi l’A. per aver 
prescelto e restituito all’ Italia una maniera di filosofare sì antica e bella ; 
nè di minor lode è degno per essere cotal forma di com posizione accom o
datissima alla natura d ell’argomento. Im perocché questo, aggirandosi in gran 
parte intorno a dottrine nuove e proprie dell’ Autore, egli, a rappresentare il 
progresso della sua mente nella ricerca di e s s e , non poteva appigliarsi a 
forma più convenevole del dialogo, il quale è nato fatto a mostrare « este
riormente quella ten zon e , o vogliamo d i r e , quel dram m a che segue dentro 
nella m en te , quando ella procede a ll’ acquisto d i una verità  nuova  , ed or 
tem e, or confida, or in toppa , ed or vola  » 2. Come poi questa maniera di 
scritture, difficile se altra m ai, sia uscita squisitam ente lavorata dalle inani 
del Lam bruschini, lascio giudicare a chi sa molto addentro guardare nelle  
doti e leggi di tal sorte com ponim enti. Non posso però passarmi dal notare 
che l’ A. è da ammirarsi eziandio per un altro p reg io , avveguacchò egli 
nelle sue investigazioni mette in giuoco tutte le potenze intellettuali; onde 
mentre il suo intelletto si solleva in alti pensieri e la sua memoria ricorda 
quanto da altri s’è detto intorno alla materia che ha tra m ani, la sua fan
tasia coi più bei colori com e sur un quadro ti dipinge innanzi le id e e , e 
il suo animo si va ad esse variam ente atteggiando. Per tal guisa lo S crit
tore movendo e trasfondendo tutto sè stesso n ell’ opera su a , riesce a con 
quistare tutta la mente e 1’ anim o del lettore, che ne ammira ancora il pu
ro, corretto e conveniente dettato.

Ma io sarei infinito a dire di tutt’ i pregi del libro del Lam bruschini. 
Conchiudo pertanto co ll’ esortare i maestri italiani a tenere sem pre tra mani 
quest’ Opera, se bene vogliono meritare d e ll'I ta lia , a c u i, al dir del Cap
poni, im porta sopratutto un educazione civile  3.

A. Pessolano
M aestro norm ale superiore

1 F o rn a ti, A lte  del D ire, voi. I I .
a Id . D ell’ A rm onia U niversale, Proem io.
3 G. Capponi — Fram m ento  p. 70.



uo
SULL’ INSEGNAMETO DELLA LETTURA E SCRITTURA

Avvertenze 

(  C ont. ved i i  N . W  e 14 )

1.a Alle sillabe inverse si farà seguitare un esercizio di ripetizione, 
per vedere se gli scolari si porgano franchi e spediti a leggere parole 
composte delle lettere già insegnate. Cotal esercizio gioverà farlo prima 
sulla lavagna, e poscia nel sillabario, chiamando spesso a leggere or l’uno, 
or 1’ altro, per tener desta l’attenzione. Anche le proposizioni vogliono es
sere scritte in principio sulla lavagna, e lette prima sillabando, e poi spe
ditamente e con grazia. Ma si curi anzi lutto di ottenere per risposta a 
chiare e facili domande la proposizione da leggere, acciocché la lettura 
riesca sin da principio naturale, spedita e garbata.

2.® Per l’ insegnamento delle altre consonanti si procederà con lo 
stesso metodo; le quali nel nostro sillabario si troveranno disposte nel se
guente ordine : t, d ,  v , . f ,  b, p ,  z ,  s,  e, g.

3.° Non si tralasci di fare ben notare le sillabe affini di figura e di 
suono. Affini di figura sono m, n, u; t , l ,  f  ;  b , d ;  c , e ;  p ,  q. Sono 
affini di suono l, r, nj t ,  d ;  b, p ;  s, z ;  c, q, g. Quanto allo consonan
ti s e z  giova eziandio far notare il suono dolce e forte. Cosi è dolce nel
le parole cosa, rosa, tesoro, ecc.; zelo, orzo , zerbino, ecc. Al contrario è 
forte in suono, passo, sforzo ,  ecc.; z i t to ,  zoppo, scherzo, ecc.

4.a Quando i bambini saranno giunti alla nona lezione del nostro sil
labario ed avranno imparato le cifre num eriche , mette bene insegnarne 
anche la scrittura. Fatto scrivere due o tre righe di 1, badando che si 
vada un po’ inclinato verso sinistra e si lasci tra cifra e cifra una giu
sta distanza, s ’ insegni a scrivere dapprima il 4 e il 7, come quelli che 
hanno una cotal analogia coll’uno. Si mostra eseguendo come il 4 si com
pone dell’ 1 e di un pezzo di retta orizzontale alla destra , il quale poi 
si taglia perpendicolarmente. Fatto scrivere una o due righe di 4 , si 
passi al 7 che in sostanza è 1’ uno con un pezzetto di retta orizzontale 
in alto a sinistra. Insegnisi poscia a scrivere il 2, che si forma come la 
seconda parte dell’n; quindi il 3 eh’ è la prima metà del 2 ripetuta. Me
desimamente si faccia vedere come il 5 si forma con la metà dell’ uno 
(' con la metà del 3, aggiungnendovi in alto a destra una lineetta orizzon
tile . A quésto punto si faccia, a mo’ di ripetizione, scrivere sotto dottato
lo cifre già apprese; e passando poscia alle altre cifre, si avverta che il 
6 si scrive come 1’ 0, il quale si chiude a mezzo; che 1’ 8 non è altro che 
1’ uno rivestito di una linea serpeggiante che parte dalla cima di esso a si
nistra, lo attraversa nel mezzo e si ricongiunge in fondo a destra ;1 che fi
nalmente il 9 si compone di un 0 piccolo e una curva che si lira in giù 
dalla sua destra. Posto fine a questo insegnamento, si farà scrivere alla 
rinfusa le cifre numeriche tanto che basti.

5\a Quanto alla scrittura delle altre consonanti, procedendo coll’ordine 
sopra indicato, sarà ogni difficoltà agevolmente superata. Imparato già a

1 Questa sarà una preparazione ad eseguire la S.



scrivere la l, si saprà di leggieri scrivere la t eh’è una l più corta, taglia
ta al disopra del rigo superiore; sicché il taglio orizzontale distingue pro
priamente la t dalla l. Anche la d  è facile a scrivere, perchè si compone 
dell’o , alla cui destra scorre come tangente la l. La v si eseguisce come 
un o che non si chiude alla parte superiore. La / s i  scrive come se si vo
lesse fare una l, o una t, e si prolunga al disotto dei righi paralleli quanto 
al disopra, piegando un pò verso sinistra, e poscia si taglia nel mezzo; ovve
ro nel piegare verso sinistra si ritorna su avvicinandosi all’asta, finché la 
si attraversa, tagliandola all’altezza del rigo superiore. La &si scrive come 
un’ /, avvertendo che quando si è in fondo, si continua come se si avesse a 
formare un o fino 8 toccare il rigo superiore. Anche la p  si forma partendo 
dall’alto come se si volesse scrivere un’ l, che si prolunga alquanto sot
lo il rigo inferiore e vi si aggiugne la seconda parte dell’ n. Facile a scrive
re  è la s dopo la scrittura dell’ » , 1 perchè essa è quella linea serpeggiante 
che attraversa l’uno dall’alto a sinistra in basso a destra. La z  si compone 
del 7 e della coda del 2. La h e  formata da un’ l e dalla seconda parte del- 
1’ n. La c si scrive come un o che non si chiude. Anche la g  si scrive come 
un o alla cui destra scorre come tangente una retta verticale che si prolun
ga al disotto dei righi paralleli quanto al disopra, e'poscia si piega versa si
nistra sino a ricongiungersi al rigo inferiore. Finalmente il q si forma co
me la g, avvertendo di non piegare verso sinistra la retta verticale, ma la
sciarla tosto che si ò prolungata al rigo inferiore.

Altbsaso «li Fi^liulia

CONFERENZA 69.a
D e l  f a r r o  e  d e l l a  s e g a l e  

Loro varietà  — Coltivazione — Prodotti ed usi.

Essendomi sufficientemente intrattennto con voi intorno al frum enlo sarò 
molto breve nel parlarvi degli altri cereali, i quali hanno col frum enlo lauta 
rassomiglianza che potete alla loro collura applicare quasi lu tle le nozioni 
e le regole fin ora additatevi rispetto ad esso.

Così il farro, o spella (  triticum  spelta )  è  un grano che rimane vestito  
delle sue glum e e loppe e non se ne può fare uso se con speciali macine e non 
si renda mondo, come si pratica col riso. Per quesla difficoltà di potersene 
servire se ne coltiva assai poco fra noi che da pei (ulto possiamo sem inare  
il frum enlo. Ma nei paesi nordici dove il forte freddo offende i sem inati 
di frumento, preferiscono di coltivare il farro , il quale essendo più rustico 
resiste m irabilm ente alla bassa temperatura. L’essersi poi da rem oti lem pi 
coltivalo il farro in quei paesi lo fa amare e trovare gradilo. Il farro non 
si riduce in pane, ina m angiasi bollito e ridotto a m inestra. Riesce esso 
mollo nutritivo e salutare perchè contiene rilevante quantilà di materia azo 
tica. Si conoscono due varietà di farro, il grande ed il piccolo: il prim o però 
è sempre preferibile perchè dà un prodotto maggiore, mentre il piccolo lo

1 Si avverte che la scrittura delle cifre numeriche va , secondo il nostro sistema, 
insegnata alla decima lezione del sillabario , cioè dopo la v.



dà più scarso e di qualità inferiore. A ggiungete che ha vita più  lunga e 
per quanto si semina di buon’ ora è sem pre ultim o a maturare il frutto.
I terreni buoni pel frum ento sono ugualm ente buoni pel fa r r o , ma que
sto si accontenta anche di q u elli più poveri ancorché sieno non molto ben 
lavorali. É questa un’ altra circostanza che ne raccomanda la coltivazione  
in contrade dove per mancanza di braccia non si è  in grado di far buoni la
vori. Si sem ina di autunno e di prim avera, sebbene le colture prim averili 
possono facilm ente andare a male non avendo le piante lem po sufficiente a 
com piere la loro vita naturalm ente lunga. Sem inalo in autunno tallisce a s
sai bene, e per conseguenza cresce fitto, dà m olle spighe e prodotto abbon
devole. Non è  soggetto come il frum ento ad allettare anche quando venga  
coltivato su terreni pingui. Se si erpica in marzo se ne vantaggia non po
co anche quando con questo lavoro venissero d istru lli parecchi germ ogli 
perchè li rim ette ben presto e ne rim ane rinvigorito. È dunque la co ltiva
zione di questo cereale non dispregevole sotto parecchi riguardi, ma som 
mamente poi è  da raccomandarsi per uso di foraggio verde. La m ollip licilà  
dei talli e la facoltà di riprodurli fa che in favorevole condizione fa lc ia li, 
in  prim avera si riprenda e produca anche il seme. Da u ltim o debbo notarvi 
che questo cereale spossa il terreno meno del fru m en to , perchè il suo fo 
gliam e assorbe dall’ atmosfera m aggior quantità di elem enti nutritiv i.

Un altro cereale coltivato generalm ente presso d i n o i, sebbene in p ic
cole proporzioni, è  la Segale, ( secale cereale ) germano  dello dai nostri cani- 
pagnuoli, forse perchè ci venne dalla Germ ania, dove anche al presente si 
coltiva estesamente. V i sono diverse varietà di segale; quella che va col no
me di segale di Russia è preferib ile se si voglia coltivare per averne se
m e. Altre varietà sono m igliori per averne foraggio, e ve n’è una marzuola 
la  quale si piega ad una vita più breve, ma è poco fruttifera. Questa gra
minacea che tanto si rassom iglia al grano, resiste molto bene ai forti freddi 
a condizione però che abbia già messe le seconde rad ic i, prim a di questa  
epoca perisce anche più facilm ente del frum ento. Questa sua disposizione  
obbliga a sem inarla anticipatam ente onde si trovi messe quelle radici pri
ma che 1’ inverno s’ inoltri. La spiga che produce è lu n ga , e le sp ighette  
contengono tre fiori dei quali ordinariam ente uno perisce; e  quindi si tro
vano le granella in due ordini. Notate però che la lunghezza delle sp ighe  
tende nella segale a raccorciarsi : è  una degenerazione che la farebbe ad
divenire meno frullifera e che bisogna onninam ente evitare scegliendo per 
sem e le spighe più lunghe. La paglia della segala è più lunga e più dura di 
quella del frum ento: è men buona per nutrim ento , ma eccellente per le t
tiera perchè piena di sali m inerali ed il concim e che si o llien e da essa g io
va m ollo alle coltivazioni di altri cereali che seguiranno, perchè arricchisce 
il terreno di questi principii m inerali in essa contenuti. È pure m ollo ricer
cata per p a g lier icc i, per farne stuoie ed altri arnesi da g iard in ieri. La se
gala si sem ina nella stessa misura del frum ento , quantunque le granella  
sieno più m inute. Cestisce poco , e non soffre l’ erpicatura in prim avera, 
come vi ho detto della spelta. A malgrado ciò il  suo prodotto può essere ab
bondante, raggiungendo in buone condizioni la  quantità di 36 ettolitri.



La segale oltre ai principii che si trovano nel frum ento, cioè 1’ am ido, 
il g lu tin e, la cellulosa e le sostanze m in era li, contiene ancora due altri 
principii che non si trovano nel frum ento o vi sono in proporzioni im per
cettibili. 11 primo è una sostanza m ucillaginosa, una specie di gomma , la 
quale fa si che il pane fatto con farina di segale si mantiene per parecchi 
giorni fresco e senza indurire e gli da un sapore piacevole al palato di 
coloro che vi sono abituati. L’ altro principio è lo zucchero, che rappresenta 
nella farina di segale il tre per cento, mentre negli altri cereali appena ne 
esiste una traccia. Perciò è che non solo il pane di segale è d oicigno, ma 
la sua farina è la più disposta a ferm entare e serve assai bene alle d istil
lerie, tutte le volte che il prezzo consenta. Presso di noi non si usa la farina di 
segalo da sola per far pane, nm i nostri cam pagnuoli la stimano indispensabile 
come aggiunta alla farina di grano turco, perchè senza di essa questo non 
lega bene. La segala non esaurisce se non per metà il terreno al paragone del 
grano per quanto riguarda princip ii a z o ta t i , ma attira maggior copia di 
elementi m inerali. Di maniera cbe un terreno ricco di questi princip ii 
senza nuova concim azione è reso inetto a dar nuova produzione di frum en
to. La segale soffre assai per la ruggine , ma non è quasi mai attaccata 
dal carbone o dalla volpe: in controcam po va soggetta ad una particolare  
crittogama, la quale s’ im pianta sulla spiga e là dove dovrebbesi form are 
il seme si sviluppa una particolare vegetazione morbosa a forma di cornet
to, ed allora le piante di segale così attaccale prendono il nome di segala  
cornuta. Quesla produzione morbosa non è innocente, e se si restasse me
scolata al buon sem e di segale ed entrasse nella com posizione del pane ar
recherebbe serii disordini nella salute di coloro cbe se ne cibassero. Onde 
non v’ è diligenza che basii per separarla. La medicina per allro lia saputo 
cavarne partito per medicare alcune m alattie e se n’ estrae un alcoloide co
nosciuto nelle farmacie col nome di ergotina.

C .

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
l e  s c u o l e  d i  A n g r i — In questi giorni il R. Ispettore S co lastico , 

signor Gastaldi, accompagnato dal S indaco , dal Delegato Mandamentale e 
da altri signori e padri di fam iglia, ha visitato le scuole di Angri, e trova
tovi locali adatti, arredamento compito, regolare disciplina e soda istruzione, 
se n’ è com piaciuto, ed ha saputo con ripetuti applausi e lusinghieri attestati 
di sincera lode, rendere più bella la fama che già da tempo si godono le 
scuole istesse.

E  bisogna pur dirlo ad onore de! Gastaldi, che la sua visita è  stata di 
conforto agl' insegnanti, a’ quali si addimostrò più presto amico cortese, che  
giudice severo; ed agli alunni, di bell'occasione per mostrare al pubblico i 
frutti del sodo insegnam ento, che loro si va prodigando con cura veram ente 
da padre. Nè è tacersi, che la Civica Autorità, che fu presente agli esam i, si 
dichiarò paga e soddisfatta del profitto osservato nelle scuole, che per altro



non poteva mancare dopo tutte quelle cure che ognuno per sua parte non 
preterm ise di darvi.

E così dovea essere; chè , sia detto ad onor del vero , g l’ insegnanti 
di queste scuole non solo attendono à disimpegnare con zelo il proprio do
vere , ma sono eziandio molto diligenti nello  scegliere quei metodi d’ inse
gnam ento, che più si confanno al precoce sviluppo delle tenere m enti, e che 
abbreviando il corso degli studi elem entari, possono produrre un sicuro pro
fitto. Frai quali metodi è da m enzionare a preferenza (Quello di Lettura del 
signor Gastaldi, che ha dato splendidi risu ltam ene. E tacendo pure de’ suoi 
pregi in tr in sec i, de’ quali altri più pratico nelle pedagogiche discip line ha 
già fatto i dovuti e lo g i, e la stampa istessa ha detto quel che conven iva  ; 
dirò solo che in questi esam i tenuti in occasione della visita del Gastaldi, si son  
viste in virtù di quel metodo tali pruove di fatto , da sembrar quasi in cre
dibili. Non dirò del dettato, eseguito correttam ente da’ più provetti nel leg
gere e scrivere, appartenenti alla sezione superiore della 1.“ classe m aschi
le, e che per attestare come quc’ compiti fossero genuini, perchè eseguiti in 
presenza della Com m issione esam inatrice, furono sottoscritti dal S indaco, dal 
Delegato e Consiglieri M unicipali, per esser poscia sottom essi al giudizio d e l-  
1' Autorità superiore ; ma dirò soltanto che alla predetta c lasse vi fu uu v i
spo fauciullo in su ’ cinque ann i, per nome Arturo Di A m elia , il quale nel 
leggere corrente e nello scrivere sulla lavagna facili proposizioni, diè sì bel
le  pruove, da far dire agli astanti: ma questa è m eraviglia , questo è  pro
digio! Ed anche alla 1 .“ fem m inile, una fanciu lla , forse anche d’ età m ino
re , a nom e Itosina Mainardi, lesse e scrisse così bene cose elem entari, da 
far piacere a quanti eran presenti "alla prova.

Dopo questi fatti, le  Jodi prodigate al metodo Gastaldi, non si debbono 
•Chiamare ossequio cieco o sospetti riguardi, ma una affermazione'.schietta di 
bontà; le quali starebbero contro coloro ?he potessero m uovere dubbi intorno 
ad un indirizzo pedagogico così bene determ inato.

R. M. T.
Angri 30 Maggio 1873.

A v v e r te n z a — Di molti opuscoli, venuti alla Direzione, non s’ è po
tuto discorrere nel presente numero per difetto di spazio. Ne sarà detto 
nell’ altro.

CARTEGGIO LACONICO •
Nola — Ch. prof. G. Conte — Grazie sentile.
S. Valentino — Ch. sig . F . d’ Ambrosi — Faccia d’ esser sano. Grazie.
V uleslro— Ch. Sig. E. Casaro — Quanto grata l’ ultim a sua!
Dai Signori — il/. Todini, Barone Bottiglieri, N. Falivene , F. d'Ambrosi, prof. 

Conte, S. N ittoli — ricevuto il costo d’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re

S aìe rno  1873 — S ta b i l im e n to  Tipografico  di Raffaello  Migliaccio
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li g iornale  si p u b b l i c a  t r e  vo l te  a l  m ese .  Le assoc iaz ion i  s i  fanno  a p rezz i  a n t ic ip a t i  
m edian te  vaglia  p o s ta le  spe d i to  a l  Dire t tore .  Le le t te re  ed  i p iegh i  non  f ra n c a l i  si 
resp ingono: nè  s i  res t i tu isco n o  m a n o s c r i t t i — Prezzo: a nno  L. 8; se i  m es i  L .  3; u n  
numero se pa ra to  di otto p a g in e ,  C en t.  30; doppio  Cent.  80.

Giornali , l i b r i  ed op u sc o l i  in dono  s ’ in d i r i z z in o — A lla D irezione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Sulla Mitologia romana — Queslo è il  porco e questo è Sant’ Antonio — 
Un’ accusa di nuovo conio — Critica letteraria — Cronaca dell’ istruzione — Car
teggio laconico.

LA MITOLOGIA ROMANA
NELLE SUE A T TEN E N ZE COLLA PO ESIA

----------  . ■ « .. ---------—

SOMMARIO

I .  I greci e gl’ ita lic i, avendo com une l’orig ine  e vivendo insiem e n e ll’e tà  che di- 
cesi pelasgica , professarono la  slessa religione. I I .  Separatisi i  due popoli, l ’u 
nica religione si venne diversam ente a tteg g ian d o , e pigliò forme proprie  in  c ia 
scuno d i essi; presso i greci fu  trasform ata  e in g en tilita  da’poeti; p resso i romani 
mantenne la sua austera indole sacerdotale. I I I .  Differenze che distinguono i m iti 
greci da’ rom ani. IV . L a religione rom ana, meno adom brata da plastiche form e, 
tenea avv in ti gli anim i p iù  che non facessero i m iti g re c i;  di qu i la  parola Re- 
ligio. V . I  num i rom ani, comechè m al d e term ina li, nou orano astrazioni, ma ave
vano una cotal form a d 'in d iv id u a lità . V I. Opinione del Mommsen in torno a’ m iti 
romani nelle loro attenenze coll’arte . L a religione rom ana nou era  a l tu tto  avversa 
alla poesia. V II. V irg ilio  sentiva la bellezza e la nobiltà  de’ m iti la tin i. V III . Si 
risponde allo obbiezioni de’ m oderni c ritic i che giudicano la mitologia romana 
nemica d e ll’arie  e della poesia. IX . L ’ o ltranatu ra le  e  il misterioso della religione 
non impedì che i poeli rom ani avessero il sentim ento della n a tu ra . X. Poesia ro
mana intim a, profonda, m elanconica. X I . Se la  m itologia rom ana non era  pro
pizia alla epopea eroica, avea nondimeno credenze e m iti fecondi di vera  poesia, 
ignota agli stessi greci. X II . I p rim i fiori de lla  poesia rom ana originale sboccia
rono dalla  religione. X II I .  Couchiusione.

I. I Greci e gl’ Italici^ come un tempo formarono un sol popolo ed 
ebbero la stessa lingua e lo stesso grado di civiltà; così sotto il medesi
mo cielo, in mezzo agli slessi spettacoli df natura professarono ia stes



sa religione. Onde non è <la attribuire al caso solamente quel riscontro 
che ci pare di scorgere ne’ culti religiosi de’ due popoli, come, per atto 
di esempio, nelle figure del Zeus, Iup iter ,  H estia ,  Vesta, nell’ idea dello 
spazio sacro Tljxsvos, Templum  e in parecchie cerimonie e riti. Anche pei 
Latini, come pe’ Greci, gli Dei erano le immagini delle forze e delle ope
razioni della natura, immagini rifatte e ricomposte dalla fantasia, imma
gini in cui si specchia e risplende il divino. Ad ogni cosa presedeva un 
nume, presso i Romani; all’uomo il Genio, alla donna Giunone, al confine 
Term ine, alla selva Silvano, all’ anno volgente Vertunno, alla semente 
Saturnus ,  alla fioritura F lo r a ,  alla guerra B ellon a ,  alla gioventù Ju
ventus, alla salute Salus,  e via discorrendo.

II. Ma, come i due popoli si furon separati, la loro religione si venne 
diversamente atteggiando, e in ciascuno di essi pigliò forme proprie, le 
quali, mano mano svolgendosi, si distinsero per ispeciali caratteri. I poeti 
greci ben presto s’ insignorirono della religione e con intera libertà va
lendosene, T ingentilirono, 1’ abbellirono, la trasformarono e l’accomoda
rono alle proprie intenzioni. Il che non è da credere che avvenisse pa
rimenti appresso i Romani. Essi, prima della imitazione greca, non eb
bero che inni religiosi, da’ quali appena incominciavano a germogliare 
le altre specie poetiche, come si argomenta da’ versi fescennini, dalle 
sature  e dalle canzoni epiche in lode degl’ illustri maggiori; e ognun sa 
che la poesia, quando piglia la ispirazione dalla religione, e serve al culto 
di essa; vive di lei ed in lei. Onde non sente il bisogno di alterarla e 
trasformarla ; anzi, quanto più una religione serba intatta la sua au
stera sembianza e la sua indole sacerdotale, tanto più viva e possente 
è la sua ispirazione nell’ inno. Di poi, quando incominciò a prevalere la 
imitazione greca, i poeti latini, lasciati indietro i miti nazionali, si vol
sero a’ greci. Così avvenne che la religione romana serbò quell’ auste
rità che avea la greca innanzi di Omero, a’ tempi de’ poeti teologi, e che 
in parte ritiene presso Esiodo. Il quale ne’ suoi poemi imita costante- 
mente 1’ andatura e la sembianza dell’ inno; mentre jDresso Omero la stes
sa religione, trasm utata dal suo genio primitive, non è che uno scher
zo , un ludibrio della fantasia di lu i. Di qui è da pensare che nascesse 
l’ avversione de’ filosofi ieratici, da Pitagora infino a Platone, contro il 
padre della greca letteratura.

III. Le quali cose mandate innanzi, riesce agevole notar le diffe
renze che distinguono i miti greci da’ romani.

La Grecia adorava sè medesima in quelle divinità eh’ erano il parto 
della sua fantasia, e loro si accostava con la serena confidenza del fan
ciullo che ride e folleggia in grembo alla m adre; e mano mano che si 
veniva svolgendo e maturando la sua riflessione, li corresse e trasmutò 
da’ primi concetti, sollevandoli a più alto ideale. E , quando parve che 
più non soddisfacessero alla sua coscienza, essa li abbandonò, o più ve
ramente, li risolse in concetti scientifici; nella stessa guisa che l’uomo, 
venuto innanzi negli anni, lascia i giochi e gli scherzi della fanciullez
za , e volgesi a cure più gravi. Al contrario il popolo romano venerava 
nelle sue divinità un non so che d’ ignoto, una forza arcana superiore



alla natura ; a cui non osava neppur accostarsi, nè ardiva investigare 
chi fosse. Quisquis e s , sive quo alio nomine fa s  est adpellare,  sive  
m as, sive fo e m in a j  questa era la formola, che adoperavano i romani 
invocando gli Dei. Nè essi mutarono mai i loro numi; ed anche quan
do i miti greci si sovrapposero a’ loro, sotto quella apparente trasfi
gurazione viveano intatti i vecchi Iddii italici, non obbliati mai da quel 
popolo tenacemente devoto al culto patrio. Cosi, a voler recare un e- 
sempio, il M ars  latino, Dio dell’ agricoltura, come si pare dalle an
tiche leggende italiche, non si fuse 'mai pienamente coll’ A re s  ellenico, 
Dio della guerra. E ciò che Tacito afferma de’Germ ani, che « lucos ac 
nemora consecrant,  deorumque nominibus appellant secretum illud  
quod sola reverentia vident', pare che possa senza scapito dal vero ap
plicarsi all’ indole della religione e delle divinità romane che aveano del 
vago, dell’oscuro; divinità senza storia, senza prole, senza quella ric
chezza e precisione di forme plastiche, proprie de’numi greci. Onde la 
religione rom ana, come osserva il P reller, più al panteismo che al po
liteismo si avvicinava. La quale dapprima ̂  se togli il Giano bicipite ,  
non ebbe nè templi ( sacri edifizi ) nè figure divine ; e il costume che 
ben presto invalse appresso i rom ani, forse ad imitazione de’ Greci, di 
adorare nell’ aedicula l’ effìgie delle divinità, fu considerato come stra
niero e contrario alle leggi di Numa. Del qual fatto non è malagevo
le intendere la ragione. I numi romani erano le idee delle cose; e pe
rò aveano la loro rappresentazione figurata e la loro dimora (templum) 
nelle cose stesse. La figura e la dimora della ninfa che presedeva ad una 
fonte, era la fonte medesima; e 1’ uomo era il tempio e la figura del Ge
nio che l’accompagnava dalla culla alla tomba. Austera religione era que
sta , i cui numi spesso non si rivelavano che ne’più tetri fenomeni, co
me nel silenzio d’una foresta, in una voce notturna che sorgesse minac
ciosa da una profondità sconosciuta, in un improvviso scotimento della ter
ra , in una subita ecclisse di sole, in un tuono che scoppiasse a ciel se
reno. Le strisce di un fulmine, il canto di sinistri augelli, l’ apparizione 
di una cometa, la straordinaria eruzione di un vulcano, il fremito delle 
fibre nelle viscere degli animali, eran cagioni di religioso spavento. Laon
de questa religione, così grave e severa, ben altrimenti che la greca, 
atteggiava gli animi degli adoratori. Il greco, dice Y illustre ed immortale 
Mommsen, adorando alza gli occhi al cielo : il romano si copre il capo : la 
preghiera del primo è contemplazione, quella dell’altro è pensiero, è 
profonda meditazione *.

IV. Che la idea religiosa presso i romani, meno adombrata dalle for
me e più trasparente, tenesse avvinti gli animi colla sua austerità assai 
più efficacemente che non facessero gli Dei ellenici creati ad immagine 
dell’uomo, si prova dal nome stesso R elig io ,  legamento,  voce non el
lenica nè per suono, nè per significato. E questo mi sembra che abbia 
grandemente conferito alla severità de’ costumi. Il rozzo agricoltore ro
mano viveva e moriva, come i suoi antenati sabini nel timore degli Dei

1 V. Storia Romana di Teodoro Mommsen, Lib. l .°  Cap. II.



che nessun poeta aveva abbassato alle miserie e alle imperfezioni dell’ u- 
mana natura. Egli credeva che qualche cosa di più alto e migliore di 
sè fosse nell’ universo ; che ignote potenze invigilassero la sua vita , i 
suoi atti, e fossero giuste e severe rimuneratrici delle buone e ree a- 
zioni degli uomini.

(Cont.) A. Linguiti

Q U E S T O  È IL PORCO E Q U E S T O  É S A N T ’ A NT O N I O

II.
Il mio critico, dotto e gentilissimo, vorrebbe che io avessi fatto un pa

rallelo tra Mosè e la Scienza paleontologica per mostrarne la concordan
za. Anche qui io non avrei ben distinto il porco da sant’ Antonio.

Dio buono! come si fa? Il mio critico, che di esegesi ne deve sa
pere un bel tanto più di m e, certo non ignora quali e quante interpre
tazioni si danno. Si ha voglia di dire che l i t tera  gesta docet ;  ma già fino 
a sant’Agostino parve assurdo il prendere l’ebraico iom, tradotto in greco 
per hemera e per dies in latino, quasi fosse un giorno di 24 o re , pre
venendo in ciò il Delue e il Cuvier. Questo valga per un esempio fra 
mille che io lascio, per non ispellarmi coi ferri altrui le mani.

Aggiungasi che la paleontologia, scienza nata jeri appena, se porge 
fatti tali e tanti da assicurare la sua esistenza, non è ancora cresciuta 
a tal punto da invadere un altro campo e sdottorare. Pericolosa sarebbe 
la sua testimonianza o ra , ponendoci nel caso di prendere delle solennis
sime code d’asino......

A proposito, giacché il mio critico mostra di essergli piaciuta la 
barzelletta della coda d’asino, u s a n d o c e li’egli della stessa frase, io devo 
qui per onor del vero fare pubblica ritrattazione, come ben conviensi. Io 
ho attribuito quella coda all’asino d’Egitto. Mi sono ingannato. Leggo 1 
che la è invece di quell’altro che fu compagno del bove nel presepio, e 
che per molto tempo la stette appesa sulla porta della Chiesa di S. Maria 
di Castello. Ma potrei ancora avere ragione io, perocché leggo di altra co
da che era a Verona, che fu rubata e portata a Ginevra donde fuggì per 
Genova a’ giorni di Calvino 2. Ad ogni modo le code di Genova sarebbero 
due, invece di una; e non parliamone più per non trovare probabilissi
mamente la terza, che può essere di quello dell’ entrata trionfale in Ge
rusalemme o piuttosto di quello parlante di Balaam , giacché me ne 
venne di là un raglio umano.... Ma zitti: veniamo a noi, chè io non mi 
vo’ confondere per asini e tanto meno per le code.

Io penso che per o ra , e chi sa per quanto tempo, sia prudente che 
il porco venga ben distinto da sant’Antonio. Non invadiamo la provincia 
l’ uno dell’ altro , e ognuno faccia di sua pasta gnocchi, o, per dirla più 
gentilmente con Dante, facciam come il buon sartore

1 Dio n o h a ch ia  , C. V i l i ,  n. C.
2 V c lp i i  , in lect. métn., c. 16, f . 721.



Che come egli ha del panno, fa la gonna.
Nè sarà inutile per dimostrare quanto noccia fare il contrario, che

io riferisca qui per intiero la storia della famosa salamandra ritenuta per 
l’ uomo testimone del diluvio, di cui feci un accenno nel mio articolo.

Oeningen è un villaggio della Svizzera, sulla destra del Reno non 
lontano da Costanza. Quivi sono certe cave di schisto, visitate dai natu
ralisti pei fossili che vi si son trovati. Tra gli altri un dì del 1725 si 
scoperse dentro un masso uno scheletro. Si chiamò F. Scheuchzer, na
turalista svizzero che aveva il torto di volere spiegare le scienze natu
rali colla Bibbia in mano.

Lo Scheuchzer vede_, guarda, esamina e prorompe nell’ esclamazione: 
ecce homo diluvii testis ! Subito l’anno dopo ne suonò la tromba ai quat
tro venti, descrivendolo nelle Philosofical Transactions  di Londra e lo 
stesso fece il 1731 nella sua Bible en estampes où la plujsiologie (p h y s i -  
ca sacra) des merveilles naturelles mentionnées dans les saintes E critu -  
res ,  se trouve expliquée et demontrée p a r  J. F . Scheuzcher. (Ulm. 1731).

Finalmente il teologo sopraffa lo scienziato talmente che, invaso da 
poetico furore, egli canta:

Betrubtes Bcingeriist con einem altem S u n d e r ,
E rw e ich e ,  S teindas H erz der neuen B osheitsktinder !

In italiano si vuol dire : ,
Ossa tristi impietrate 
D’antico peccatore,
De’ nuovi, o vo i, destate 
A penitenza il cor.

A lui teologo, scienziato e poeta chi potea contradire? So ne faceva 
un gran parlare dappertutto, e ad Oeningen era una processione a ve
dere l’avanzo della razza  maledetta del diluvio.

Pietro Camper, medico e naturalista di Leida, mosso anch’egli nel 
1787 al pellegrinaggio di Oeningen. Ma egli non v’ andò per ammirare, 
ma per istudiare. Osservò l’ uomo — e scoperse un rettile! « Questa è una 
lucertola, osò egli d ire , e non un uomo ! »

V’andò poi il Cuvier e: « Non è una lucertola, aggiunse, sì bene 
una salamandra ! »

Tant’ era sicuro il Cuvier del fatto suo che predisse quello che sa- 
rebbesi scoperto, volendo spezzare la pietra e discoprire le parti dello sche
letro che ancor erano nascoste. Al Cuvier medesimo fu dato di fare l’ o
perazione, ed egli si pose accanto lo scheletro di una nostra salamandra. 
La fossile, tolto lo strato che era di 7 decimetri circa, apparve tal e qua
le. E fu bello esempio di quantopuote l’ induzione in fatto di scienza d’os
servazione, come è la paleontologica per l’ appunto.

Questo fatto ci insegna quanto deve essere guardingo chi non vuole 
prendere qualche coda d’ asino ossia una salamandra per uomo. Il che 
di quale danno sia per le cose sacre, non è chi noi veda. La Bibbia è 
libro di religione, e la parte sua morale n’ è 1’ essenza, nè questa è sog
getta a mutazione. Chi a questi lumi di luna vuole appajare la Scrittura



colla Scienza, è por Io meno imprudente, se anche non merita il rim
provero dell' Alighieri :

.....  quaggiù, non dormendo, si sogna,
Credendo e non credendo dicer vero ;
Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna.

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L’amor dell’apparenza e ’l suo pensiero.

Ed ancor questo lassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura o quando è torta.

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Diffonderla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa si accosta.

Per apparer ciascun s’ insegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorso 
Dai giudicanti, e il Vangelio si tace.

Un dice che la luna si ritorse
Nella passion di Cristo e s’ interpose,
Perchè il lume del sole giù non si porse;

Ed altri che la luce si nascose 
Da sè ; però agli Ispani ed agli Indi,
Come ai Giudei, tale ecclissi rispose.

Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ;

Sì che le pecorelle, che non sanno,
Tornan dal pasco pasciute di vento,
E sol le scusa non veder lor danno.

Per cui tanta stultizia in terra crebbe 
Che, senza prova d’ alcun testimonio ,
Ad ogni promission si converrebbe.

Di questo ingrassa il porco sant’Antonio,
Ed altri ancor che sono assai più porci,
Pagando di moneta senza conio.

Grazie al padre Alighieri, ancor io ritorno al porco e a sant’Antonio.
I quali parmi oramai di averli ben distinti, sì che ognuno, io spero, potrà 
dire: queslo è questo, quello è quello. Ad ogni modo se mai fosse avve
nuto a me come a quel pittore che qualcuno non giungesse ancora a di
stinguere cosa da cosa, o'nOn mi rimarrebbe più altro che ripetere col 
Sindaco del villaggio: I l  più lungo è sant’ A n ton io ,  e il  p iù  corto è il 
porco ! — State bene.



UN’ ACCUSA DI NUOVO CONIO

Non h a  guari l ’ egregio signor Sindaco del Comune di M ontecor
vino R ovella ,  avendo a r ife r i re  de l la  sua amministrazione, lasciavasi 
scappar d a l la  penna paro le  alquanto  asp re  e vivaci sullo scuole  ed 
i maestri,  senza fare eccezione di sorta.  S p in to  da  troppo z e lo ,  o po 
co considerando la dignità  d e l l ’ ufficio suo e il decoro deg l’ insegnanti,  
tu t t i  alla rinfusa faceva segno a l la  ira sua ,  giungendo perfino ad affer
m a re  che regnava tra  i  m aestri tale stupido disordine da g iu d icarli 
degni d i stare avvolti fra  le fasce della  fanciullezza. I suoi stral i  però 
erano  indirizzati principalmente a l le  spa l le  del D irettore di esse scuole, 
il prof. Michele N icas tro ,  e h ’ è uomo di elett i  e sodi studi ed è  assai 
stimalo nel paese per  la sua cu l tu ra  e l’ amorosa sollecitudine,  con cui 
attendo a l l ’ educazione. Ma quando ci ca la  giù sugli occhi la  b en d a ,  
e  la  passione vela la seren ità  del g iu d iz io , può esser mai sincera la  
vista delle cose e diritto e lea le  il nostro g iud ica re?  Ondo in su quel  
ca ldo , che bollicagli dentro  nel petto a l l ’ egregio  signor Sindaco, persa 
la  memoria di parecchie cose ,  fu detto che la pubblica istruzione v i 
veva  compressa c  tiranneggiata per colpa dei m aestr i ,  e  che la  
direzione era una parola  vuota d i  senso, poetico fantasm a, causa pr in
cipale di ta n ta  ja t tu ra .

Quando gli occhi mi caddero  su queste violenti e crude  p a r o le ,  non 
saprei ben d ire  lo s tupore,  c h ’ io ne provai e  l’ amarezza per  un l in g u a g 
gio  sì inurbano, a d ir  poco, e sconveniente a l la  persona di un Sindaco. 
Sapeva di più che, se alcuni maestri m eritavano biasimo p e r  neg l igen
za e per non troppa levatura  di m ente, a l tr i  erano degnissimi di sen 
tile lodi, come il b ravo De Viliis e  il D irettore Nicastro, sul cui capo 
quasi riuscivano lutti a p iom bare  i fulmini d e l l ’ egregio Sindaco. In tal 
dolorosa congiuntura chi ,  vedendosi sì furiosamente assalito, non av re b 
be  vendicato 1’ onor vilipeso e risposto a l le  gravi accuse? È  nel drillo 
di natura e del le  leggi c iv ili ;  e  il N icas tro ,  vigorosamente a t tac ca to ,  
h a  con pari vigore e con q u e l l ’ im pe to ,  che  viene d a l l ’ anim a e d a l la  
giustizia de l la  co sa ,  ribattute le  accuso e mostralo con evidenza di buo
ne  ragioni e  di eloquenti fatti che  ogni colpa s’ avea a r iversare ap 
punto addosso a l l ’ accusatore, se non lutle  le scuole procedevano con o r 
dine e d isciplina. Non una, ma ripetu te volle avea levalo a l lo  la voce 
pe r  cessare alcuni disordini,  che  impedivano raccoglie r  fruiti più copiosi 
dal le  scuole; più volle richiesti gli  a rred i  più  necessari; più volte invo
cato il potere municipale per  d a r  forza ed au to ri tà  a l l e  proposte de l la  
direzione; ma qual cosa ,  a l t ro  che  parole e lungo p ro m e t te r  n e  cavò 
esso mai? Perciò scorato e  fatto ormai certo  d e l la  vanità dei suoi sfor
zi, il Nicastro abbandona due  volte il suo ufficio, ed a l t re t tan te  è  p r e 
gato e r ipregato d a l  Sindaco a  r im anere .  Invia una particolareggiata



relazione al consiglio m unic ipa le ,  svelando parecchie m agagne ed inci
tando a p rovvedere ,  e non s’ ebbe miglior sorte la sua voce. In u l t i 
mo, per  o rdine  d e l l ’ A utorità  municipale, si reca a visitare la  scuola retta 
dal maestro llussomando, e v’ è accolto con villani improperii ,  con insulti 
scandalosi e con minacce di peggio . Riferisce il fatto  al Sindaco, gliene 
scrive una le t te ra  gentilissima , invoca il suo aiuto contro l’ insolente 
m aestro; ma in fin de l le  fini in che  si risolve il zelo e l' ardor san
to , pel buon p rocedere  d e l le  s c u o le ,  del signor S indaco? In n u l la .  
Queste ed a l t re  cose vergognose n a r r a  d istesamente il Nicastro nel suo 
opuscolo di r isposta, conchiudendone, e mi pare  a buona ragione, che 
la  colpa, a l tru i  voluta im putare ,  è  tutta  d e l l ’ onorevole  personaggio ,  il 
qua le  è  a capo d e l l ’ amministrazione com una le :  e  non si scappa d a l le  
strettoie in cui l ’ h a  ben se rra to .  C’ è nomi, fatti,  date ,  le t te re ,  testimo
nianze di persone autorevoliss ime, che  confermano ogni dello  e p rova
no ad evidenza non ave re  il d ire t to re  lascialo opera  a lcuna per ravv ia
re  le scuole, ed essergli fa ll i to  ogni sforzo p e r  causa a l t ru i .

Ora immaginate un po’ che  razza di argom enti si oppongono agii ad 
dotti dal Nicastro, qua l i  a rm i schiette  e leali si tiran fuori e quali  accuse 
di nuovo conio si foggiano! Il S indaco, avvam pando di sacro fu ro re ,  rac co 
g lie  il consiglio com unale , e per brava risposta e caval le resca  a l le  f ra n 
c he  p a r o le ,  provocate dal N ica s tro ,  fa del iberare  la  destituzione de l-  
1’ audace  maestro, apponendogli la taccia d' e s s e r s i  r i b e l l a t o  a l l ’ a u 

t o r i t à  c o s t i t u i t a !!!

S i ,  nientemeno ch e  un reato «li recisione! P e r  d io ,  io non so 
certa  gen te  qual concetto stranissimo siasi fo rm alo  oggi de l la  l ibertà!  
Duque sa rà  lecito a  certuni di lace ra r  la fuma a l t r u i , spa rgere  a piene 
mani il disprezzo e l ’ onta, vender ch iacch iere  per  ragioni, gab e l la r  so
lennem ente  b u g ie ,  e chi h a  poi tutto questo ben di Dio sul capo ,  non 
se l’ h a  da scuotere n em m en o , e dee r a sse g n a rs i , come Socrate ai la 
vacri pu riss im i del la  sua dolce Santippe!  E  che  mai! sa rà  forse o ra 
colo infallibile la voce di un S indaco ,  a  cui nessun basso m orta le  av rà  
diritto di r ispondere ,  o è delitto rep u ta r  oggi non vana p aro la  l'eg u a 
g lianza  civile innanzi a lle  leg g i?  E in qual codice ripescan costoro 
le accuse di nuovo conio e gli  strani fall i ,  che  appongono a  chi d ifen
de l ’ onor suo oltraggiato  e fa valere la sua innocenza per  forza di 
buone ragioni? È si smaccato o patente l’ a rb i t r io ,  e si ci vede sì a- 
perlo  e chiaro  qui il pettegolezzo e l ’ abuso ,  che  non porta  il pregio 
di spendervi attorno a l t re  parole .

E r a  bella  usanza del Senato  R o m an o , .n e i  solenni onori stabiliti a- 
g l ’ illustri g u e r r ie r i ,  che  il dì del trionfo un monitore susurrasse di tanto 
in tanto agli orecchi del v incitóre,  Memento te esse hominem. Ora ta le  
sentenza non sarebbe forse berie^ venirg liela  r ico rdando  a l l ’ egreg io  si
gnor  S indaco ,  perchè  certi fumi non g li  annebbino la vista e  to lgangli



la coscienza sincera dei suoi e degii altrui diritli? Ed io ho lede nel 
consiglio Scolaslico , il quale deve giudicar la cosa, che vorrà rammen
targlielo il dello del monitore romano e risolver la questiono secondo  
l’ equità e  la giustizia; poiché nè il l’relctlo nò gli altri componenti 
sono usi a piegar la Ironie innanzi a minacce di dim issioni o a riguar
di personali.

(D.)

CRITICA LETTERARIA

V E R S I DI M A IilO  U A P ISA R D I

(P isa, Tipografia Nistri. Un volume di pag. 206)

I.

« In Italia non ó raro il caso di giovani che si formano da sè e com
piono in poco tempo studii maravigliosi. Ricordo Acri, che in un concor
so fe’ stupire i suoi giudici per la varietà e profondità delle sue conoscen
ze. Zumbini a Cosenza, Bovio a Trani, Rapisardi a Catania, sono inge
gni solitarii cresciuti fuori del commercio de’dotti e fuori delle scuole. 
Non si può dire quali miracoli si possano attendere da un uomo di qual
che ingegno, che si chiuda volontariamente in qualche biblioteca e studii 
e studii senza distrazione alcuna ».

Così, or son quattro anni, scriveva Francesco De Sanctis in uno 
stupendo saggio critico sulla prima canzone di Giacomo Leopardi : e pre
sentava agl’ italiani parecchi valorosi giovani, tra’quali Mario Rapisar
di. Mi congratulo con 1’ amico mio dolcissimo. Quando si è presentali al 
pubblico da uomini come il De Sanctis, la gloria si può dir mezzo as
sicurata.

Nel 1868 il Rapisardi dà fuori in Firenze la Palingenesi, un poe
ma dove è specchiato il movimento filosofico e religioso.del secolo XIX, 
dove è storia e profezia, e vien segnato il cammino che dee condurci a 
quella unità, a quell’ amore e a quella pace, che sono stati lunghissima 
e sempre viva aspirazione di noi Italiani.

Nel giugno del 69, il rimpianto Dall’ Ongaro ci parla di due dram
mi, tuttora inediti, del giovane poeta: M anfredi  ed Alessandro VI. Ora 
eccoci innanzi le Ricordanze, un bel volume di liriche scritte via via dal 
63 al 72, che son come la storia dell’ ingegno e dell’ animo dell’ autore. 
Le ho letto attentamente, e vo’ darne ragguaglio ai lettori di questo pe
riodico



La lettura amorosa ed assidua de’ canti del Leopardi, si scopre in 
ogni pagina del libro: e in ogni pagina senti quella irrequietezza di voglie 
non definite, eh’è l’andamento generale del secolo, e quella incontenta
bilità eh’ è l’ annunzio dei forti intelletti. Però in alcune poesie è un va
go e gentile pensiero, il quale ritrae le solitarie voci del cuore, casti ri
flessi della vita intima, che hanno una mesta fragranza e spirano quel 
dolore eh’ è figlio di coscienza pura; in altre è una vertigine di pensieri 
opposti, una tetraggine che ti dispone a non veder nel presente o fiato 
di felicità o respiro da miseria, e niun conforto nell’ avvenire. In alcu
ne abbonda il dolore, ma l’ animo non si turba, perchè le verità che ri
guardano affetti non sono trasfigurate, il canto non discorda dalla vita, 
nè la vita è tutta desolazione e svenimenti: il dolore c’è, ma il poeta non 
parla rammaricoso o tristamente ironico, nè si consuma in pianti fuor 
di ragione. In altre il sentimento si contrista, e siamo sopraffatti.

Ecco qua. Il mandorlo rimette i fiori e sparge di fragranze la cam
pagna: il poeta cerca ne’ fiori la giovinezza che gli fugge, e non la tro
va : la sua mente è affannata: pel mandorlo torna bella la primavera, per 
lui no; ed esce in questo lamento:

Or mi ritorna invano 
Primavera, e su me vano s’ accende 
Questo sole d’amore e questo cielo;
Chè derelitto a stento
Porto di questo ingombro egro il fardello,
Cai nullo in terra a sostener m’ajuta,
E desolato il lento
Fianco trascino e di soffrir son stanco.
Deli ! chi l ' ardor mi rende
De’ miei vent’ anni e la speranza e i sogni ?

( Pag. 1 5 )
La vita esteriore, la quale si manifesta in tutta la sua pompa nel 

più puro sorriso del cielo, nell’onda sfavillante de’ mari, nella nuova ver- 
zura de’ cam pi, tra’ più olezzanti fiori, serve di occasione al poeta per 
dipingerci il mondo che ha dentro, per parlarci de’ suoi dolori. Questo 
mandorlo, che chiude un pensiero malinconico, il quale se non è nuo
vo, pur vedi che sono nuove le relazioni che se ne colgono, e nuovi i 
sentimenti che suscita; questo mandorlo non è che occasione al piegarsi 
della mente a riflettere, e al commuoversi dell’ animo, che in quell’ appa
rato di bellezza, in quel sorriso vede un contrasto col suo stato inquieto 
e dolente. Il mandorlo e la primavera non sono già il termine obbiet
tivo della poesia: il termine obbiettivo della poesia è l’animo del Rapi- 
sardi. Il quale non so veramente che 1’ abbia perduta la speranza dei 
suoi primi anni. Mi pare anzi eh’e’ se la senta viva nel cuore; e me
lo dice la bella preghiera che vien dopo. Eccola:

Dio mio, Dio mio, più mai 
Dunque per me non tornerà l’aprile?
Dunque di questa giovinezza al fiore



Più rugiade dal ciel non manderai,
Piò più bella e gioconda 
Verrà salate a rifiorirmi i l  core?
Dio mio, tu che ridoni
La fronda a’ campi ed agli uccelli il canto,
A questo inverno mio
Altro conforto non darai che il pianto?
Ah ! se così pur sempre
Coniar dovrò ne l’amarezza i giorni,
Donami almen, mio Dio,
Virlù, che su quest’onda 
Tempestosa ch’io corro,
Mai la tua luce al guardo mio s'asconda.

( Pag . 16 )

I I I .

Nel mandare alcuni versi a Maria, pensierosa fanciulla, egli dice.
La mia vita è deserta, e i sogui mici 

Spariscono nel nulla !
Non v’ è pallido fiore 
Che m’odori la via,
Dove come fantasima trapasso 
Con le memorie e con la croce mia,
Nè su l’aride arene un’ orma lasso.

( Pag . 1 8 )
E si duole che gli sia tolto anche il canto; solo conforto di sua vi 

ta, e soggiunge:
0  fanciulla pensosa,

Nou negarm i, sollievo unico a i mesti,
Non negarmi il tuo pianto.

Dunque non è vero che il canto gli è tolto: ne fanno fede i versi 
che scrive. Non è vero che tutte le sue speranze vanirono: egli spera 
nel pianto della bella fanciulla. Ha il cuore esacerbato, ma il cuore stes
so lo tradisce: e chi non sa che la storia del cuore è la contraddizione?
Il Rapisardi nella sua ingenuità e sincerità poetica ve la fa sentire que
sta contraddizione.

Séguita :
Chè sè de’ miei sospiri 

Uno avrà l’ala da levarsi a Dio,
Io pregherò che di perpetue aurore 
Ridati le plaghe che il tuo cor viaggia,
Io pregherò che un’ iri 
Di speranze incoroni il tuo sentiero,
Io pregherò che d’ogni stilla amara 
Che versa il ciglio mio,
Spunti una rosa che l’ adombri il vero.

( P ag . 20 )
Che le adombri il cero! Ma qual’è questo vero? La trista realtà del



le cose, o proprio il terribile nulla? E ci ha o non ci ha perpetue au
rore? — Ecco l’ondeggiare del tempo nostro, quell’ andare e venire, quel 
turbamento inquieto degli spiriti. Ma il nostro poeta non è ancora a de
solanti conclusioni, non agghiaccia di spavento ; prova anzi che non si 
può tollerare la vita senza affetti e senza imaginazione ed entusiasmo.
Il dubbio c’ è, e ce lo dice l’ ultimo verso per i sentimenti che suscita e 
pa'forse  che ne pullulano. Forse vuol dir questo: forse quest’ altro. Ma 
non hai affermazioni che la vita ti facciano parere una sciagura.

Ad ingegnosa giovinetta, operaia gentile che passa i suoi giorni tra 
il canto e il lavoro, è volta una parola piena di dolcezza:

Tienti, fanciulla, i giorni 
Di tua contenta poverezza onesta,
Tieni l ’ago veloce e il  fìl soltile,
Tieni il povero sajo e la modesta 
Casa, ov’han pace ed innocenza albergo!
Chè ben provvide il  ciel, s’allro tesoro,
Fuor che di gemme e d’ oro,
Non diede a cui felici il volgo appella,
E la soave e bella
Serenità del cor diede al lavoro,

Quanta verità e quanto affetto. Ricordati, lettore., della contenta p o 
verezza onesta  e della serenità del cor che viene dal lavoro.

Continua :
A l par di te son io 

Operajo, o fanciulla; a me le fila 
De l ’ inconcussa cetra,
Come a te l’ago e il fil, permise Iddio.
Sovr’ essa io l’ ingegnosa 
Tela distendo degli affetti miei,
E il sottile de’carmi arduo lavoro 
A le sue corde affido.

Sopravviene il dolore:
Ma come 1’ onda che si rompe al lido,
S’agita nel mio cor l ’anima inquieta,
Chè di serena e lieta
Tranquillità non diemmi il ciel tesoro,
E fo molle di pianto il  mio lavoro.

Ah ! egii piange: il cielo gli negò tesoro di tranquillità, ma egli pian
ge. E che altro è il pianto se non benedizione alla natura benefica, che 
ci dà di sfogare il nostro dolore ? — Tiriamo avanti.

Al tremolante raggio della lucerna mira la bianca fronte e il fuggi
tivo lume degli occhi, e l’ aereo sorriso d’ una fanciulla inferma, e do
manda :

..........Oh! dimmi, a quali
Fantasime di ciel guardi e sorridi,
Candida giovinetta?
Qual ti lusinga mai viso e splendore 
Di sempiterni lidi,
Che ad occhio di felici Iddio contende?



Qual su le tacil’ali
Invisibile a noi spirto d’amore
Per le sedi degli astri amor t’ insegna ?
Dunque di quesla nova 
Primavera terrena,
Ove più agli occhi tuoi vita non splende,
Ne fuggirai per sempre?
Dunque sol dura prova 
D’ infinito dolore 
Degni del ciel ne rende?
Deh ! se per lunga passion si trova 
Olire i lacci del fango amore e luce,
A l luminoso e santo
Volo, o fanciulla mia, tu mi sia duce,
Chè amore io cerco e lungamente ho pianto !

( P ag . 3 7 - 3 8 )

Non bisognano comenti. — Un miracolo di natura e di arte sono le 
ottave a Ghita. Reco la prima:

Fior d’albicocco, mandorla non col la,
Grappolo d’uva che s’ indora al so le ,
Spiga di grano tra le foglie accolla ,
Mazzo d i gelsomini e d i v io le .
Gelso che mette il fior la prima volta ,
Ceslolin di ciriegie e d’azzaruole,
Mela appiòla, dattero sul ramo,
Ghita gen lil, cor del mio core, io t’amo!

(Coni.) N . F r u sc e l la

/ Libri di Geografia del Prof. Giuseppe De Luca — Napoli.

Con molto seuno e convenevole sobrietà mi paiono scrini i libri di 
Geografia del Prof. De Luca, che n’ ha avuti premii ed onori dai con
gressi pedagogici e dalle  Esposizioni, a cui essi libri furono inviati. P e 
ritissimo nella maleria, che con tanla lode insegna da molli anni nella  
R . Università di N apoli ,  nè ignaro d e l le  dillicollà d e ll’ in se g n a m e lo ,  
il valoroso professore ha sapulo tenersi in quel giusto mezzo, eh’ è sì d if 
ficile a serbare, di non dire cioè nè troppo nè troppo poco; ina quel 
tanto solo che basti ad avere un concetto adegualo delle  cose. Scorri i 
p rim i elementi d i  Geografìa per le scuole popolari e la Geografìa ge
nerale fìsica e p o litica ,  e  lu non vi trovi cosa inutile o fastidiosa. Quel
lo però, che rende quesli libri superiori agli altri del medesimo gene
re e  li fa accedi a lle  scuole, non è tanto la sobrielà accennata, sì be
ne l’ esalto ed ordinato sislema, il metodo nuovo e fa c i l e ,  con cui so
no condoni, e la precisione delle  notizie slatisliche, le  quali sono sem-



pre accurate ed esposte con garbo. Aggiungi un dire semplice e schiet
tamente italiano, un rapido descrivere le  cose e i luoghi più celebri, e 
la rara maestria di compendiare ed esporre con chiarezza le notizie geo
log iche , etnografiche ed astronomiche, sì che quello che li dice il De 
Luca nelle  nozioni preliminari, è quanto di nuovo hanno scoperto i re
centi studi, ed intenderai la ragione perchè finora ne sia stata fatta la 
dodicesima edizione, e tanto io li commendi e  pregi.

Giudizio e Lavoro, cenni biografici d’ uomini insigni nelle scien
ze, nelle lettere, nelle arti — per A. Gotti 2 . a ed iz ione , T o r in o ,  
Paravia, 1873 - £ .  2 ,5 0 .

Questo libro non saprei bene quali parole adoperare io a lodarlo 
condegnamente; tanto b ello ,  giudizioso ed utile mi pare, e con tanta fi
nezza d’ arte ed intelletto ed amore l’ ha lavorato il ch .  autore. È una 
specie d e l l’ inglese Self-H elp  o del volere è potere del Lessona per 
rispello alla sostanza ed a l lo  scopo; ma quanta disparità nel modo di 
eleggere e ordinar la materia, colorirla con efficacia, esporla con rara 
freschezza di dettato e condirla di saviezza di morali ammaestramen
ti! Gli esempi, cioè gli  uomini che por forza indomata di volere e per 
altezza d’ ingegno si levarono assai sublime sulla schiera volgare, sono 
la maggior parte tolti dalla  storia italiana, e sono ritratti cou sì mira
bile evidenza e sì cara leggiadria che innamorano a tenerci sempre fiso 
l ’ occhio e l’ animo. Qui s’ ha da specchiare la nostra gioventù ed at
tingerne vital nutrimento, se mai dalla presente fiacchezza degli spirili 
e dall’ indistinta e confusa brama del bene, voglia assorgere a nobili e 
magnanimi affetti,  a saldezza di carattere e ad amore fermo e sicuro 
d’ ogni cosa bella e generosa. E non solo ai giovani io raccomando l ’ as
sidua lettura di questo libro del Gotti, ma ai maestri ancora, perchè ne 
traggano soave conforto a durar costanti n e l l ’arduo loro ufficio e sap
piano infondere educazione soda e verace nell’ animo dei giovanetti.

Scritti Educativi di Erminia Fuà Fusinato — Firenze, Paggi, 
1873 — Cent. 80.

È un librettino assai caro per la soavità dei buoni ammaestramen
ti che la Fusinalo cerca d ’ infondere nel cuore delle  giovani maestre, e 
per la saggezza delle considerazioni che accompagnano i diversi temi da 
svolgere, perchè da tutto traggasi tesoro n ell’ educazione. Valsero già 
molto nelle  conferenze magistrali di Roma queste lezioni della Fusina
lo ;  e raccolte ora in acconcio e nitido volumetto per cura del Paggi,  
varranno mollissimo nelle scuole normali e negli educalorii femminili.

Il Mondo Celeste di Salvatore Muzzi — Firenze, Paggi, 1873 — 
£.  1, 20.

Del Muzzi ho lodate altre operette consimili, e mi ricordo che del



Mondo sotterraneo dissi assai di bene. Non creda ora il lellorc ch’ io, 
per maggior nobiltà di maleria, debba o voglia esser più largo di lo 
di a questo mondo celeste. Le vie del cielo si ci cammina a fatica, e 
chi non ha ali forti e vigorose, là non perviene, alle beate sfere. On
d e  senza un po’ di matematica e di fisica niuno ardisca di voler inten
dere appieno questo mondo ce leste , tuttoché l ’ autore dica eh ’ è opera  
elementare e quasi cibo da ogni palalo.

Guida spiegativa di Tavole di nomenclatura ec. ec. del prof. 
I. C anta— Milano 1 8 7 3 .  £ .  1 .

L fatto con mollo garbo e ben condotto questo libro del Canlù, e 
mi pare ch e ,  ad insegnare la nomenclatura nelle  scuole, debba riusci
re di grande utilità ai fanciulli e mollo opportuno ai maestri.

Manuale popolare d ’ igiene ad uso dei contadini del Dott. P ie
tro  de P ie tr i— Milano —  Trevisini 18 7 3 .  £ .  1.

Questo sì eh’ è davvero libro p op o lare , e può correre senza intop
pi per le mani dei contadini e degli alunni delle  scuole rurali. Le ve
rità che bandisce, i precetti che dà, i consigli che porge, sono un van
g e lo ,  ed ognuno dei maestri lo sludi amorosamente e cerchi diffonderne 
le  savie massime nella scuola e nel popolo.

Della Ortografìa delle parole italiane  —  Lezioni del prof. Do
menico M anginelli —  Napoli 18 7 3 .  £ .  1.

Il Manginelli ha credulo opera savia ed utile compilare un tral- 
tatello d’ ortografia ed assegnare le ragioni perchè s iscriva così o co
sì.  Gli è parulo che quel poco, che trovasi nelle prime pagine d e l
le  Grammatiche, non bastasse ad evitare gli errori nella scrittura e che  
1' argomento fosse meritevole di maggiori sludi e di più allenta conside
razione. Onde 1’ ha svollo di proposito in queslo libriccino con venlu- 
na lezione, e s’ è ingegnalo di render festevole ed amena una materia 
troppo arida e tigliosa. Io lodo 1’ operetta, eh’ è in buon dettato, e il 
pensiero che ha guidalo 1’ egregio professore nel compilarla ; ma vor
ranno forse i maestri reputarla necessaria e vantaggiosa per insegnare 
a scrivere con correttezza ortografica? Parrà loro da gillar tanto lem
po in uno studio sì disameno, e che essi pensano riuscire più agevole  
e  breve con 1’ accurata lettura, con gli esercizi pratici e con brevissime 
avvertenze, fatte ai luoghi opportuni? Ne dubito forte.

Corso elementare di Filologia generale applicala alla lingua 
italiana  —  Per F. Curcio-Rubertini —  Napoli 1873 .

Il proemio, in cui si dichiaravano largamente i principii e il me
todo, che sarebbesi tenuto nel compilare la presente opera, debbono a- 
verlo letto gli studiosi del N. Istitu tore , che lo pubblicò non è anco
ra l’anno, e possono, rileggendolo, giudicare da loro d e l l ’ importanza e



ilei pregio di questo lavoro. Quantunque in parecchi luoghi io discordassi 
dal valoroso autore, pure sembrami che abbia mol/o acume e pratica 
di dotti filologi.

G. Olivieri

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
f i l i  e s a m i  d i  p a t e n t e  — per 1’ insegnam ento elem entare di grado in

feriore e superiore avranno luogo il 18 del prossimo agosto, e per esservi 
am m esso bisogna presentare a ll’ uffizio del R. P rovved itore, non più tardi 
del 10 agosto, la domanda in carta da bollo di 50 c e n t., la fede di nascita 
e di penalità.

fili esami <li Licenza Tecnica — Per recente deliberazione mini
steriale la nostra scuola Tecnica ha avuta facoltà di tenere gli esam i per la 
licen za , essendo orm ai, e da qualche tem po, tutti i professori nelle condi
zion i legali pel pareggiam ento  della scuola alle governative.

L a scuola m agistrale maschile —  A nnunziam o con piacere che il M ini
stero di P . I . e la Deputazione provinciale hanno pienam ente accolto il di
segno di stabilire la predetta scuola, coordinandola alla fem m inile, ed han
no fatto plauso ed aderito alle idee della com m issione, m anifestate nella  bella 
relazione del cav. prof. L inguiti, che già riportammo.

Mina lode aì maestro di Stella Cilento— R iceviam o, firmata 
dal Sindaco e dalle persone più egregie del paese, una lettera, che torna a molta 
lode del maestro elem entare signor Francesco F erra io li, che nel dì della fe
sta nazionale tenne un opportuno discorso sui beneficii dell’ istruzione e  fe
ce  vedere in un saggio, dato dalla sua scu o la , i progressi notevoli che vi 
fanno i fanciulli. In quel piccolo e remoto com une fu bella  e lieta cerim o
nia, e ci guadagnò molto la fama dell'egregio  maestro e la causa della popo
lare educazione.

CARTEGGIO LACONICO
Milano — Ch. prof. P. F ornari — Sì, m andi pure, a patto però che la si contenti 

di quello ch’ io posso. Grazie della  sua carissim a: risponderò, non dubiti, e addio.
Frusolone — Ch. prof. N. Fruscella  — Non c’ è stato tempo , mio caro ; le avrai 

quest’ altra  volta. Stanimi sano e allegro.
B ito n to — Ch. sig. A. C. — Ricevuto or o ra : risponderò. Addio.

AVVERTENZA
Preghiamo i signori associati d ’ inviare il costo d’ as

sociazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re

Saìem o 1873 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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IL «UOVO ISTITUTORE
G I O R N A L E

. D ’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
PREM IA TO  CON MEDAGLIA D I ARGENTO AL V II .  CONGRESSO PEDAGOGICO

Il g io rn a le  si p u b b lica  tre  volte a l m ese. Le associazioni s i  fanno a p rezzi an tic ipa ti 
m ediante vaglia  posta le  spedito  a l D irettore. Le le tte re  ed i p iegh i non fran ca ti si 
respingono: nè si restituiscono m an o sc rit ti— P rezzo: anno L. 3; sei m esi L . 3; un 
num ero separato di otto pagine, C ent. 30; doppio Cent. SO.

G io rn a li, libri ed opuscoli in dono s ’indirizzino — Alla D irezione del Nuovo Is titu to 
re , Salerno.

SOMMARIO — Sulla Mitologia romana — C ritica letteraria — Del cibarsi — Corri
spondenza— Norme pedagogiche e didattiche — Cronaca dell’ istruzione  —  A n 
nunzi — Carteggio laconico.

LA MITOLOGIA ROMANA
NELLE SUE A T T E N E N Z E  COLLA PO ESIA

( Vedi i num . preced. )

V. Ma se le divinità romane eran prive di quella ricchezza di forme 
plastiche, proprie de’ greci ; se aveano del vago e dell’ indeterminato ; se 
da principio non aveano neppure templi ( sacri ed if iz i) ,  nè figurate rap
presentazioni ; nulladimeno non pare che si possano avere in conto di 
astrazioni, come alcuni le chiamano. Chi potrebbe ragionevolmente re
putarle astrazioni, se erano idoli fantastici che adombravano le forze e 
le operazioni della natura ? se anche al romano il nume appariva sotto 
una cotal forma di personalità, come si fa chiaro dal concetto che se ne 
av ea , e dall’ invocazione che facevasi al Dio ignoto : chiunque tu. s i i , 
D io  o Dea, maschio od anche fem m ina. Il che vien rifermato anche 
dalla profonda persuasione in cui si era, doversi, cioè, gelosamente ser
bar segreto il nome del Genio tutelare della repubblica romana, affinchè 
noi risapessero i nemici, e, chiamando a nome il Dio, non l’ inducessero 
ad uscir fuori de’ confini.

VI. Dopo le quali cose non ci pare che si apponga al vero il Momm- 
sen^ cui è avviso che i miti romani fossero avversi alla poesia e poco 
atti a educare e nudrire la fantasia, e che questa fosse stata la cagione 
precipua, perchè la poesia romana fosse di gran lunga scadente da’ gre
ci esemplari.

E ’non è certamente da porre in dubbio che non tutte le religioni



m
possono determinare nello stesso modo le fantasie, nè tutte ispirare le 
stesse forme poetiche. Ma non ci rendiamo capaci, come una religione 
possa essere del tutto avversa al bello e all’ arte. Imperocché per au
stera e rozza eh’ ella sia, ha sempre del poetico, sollevando gli spiriti al- 
l’ infinito, là dove è la fonte d’ ogni bellezza e sublimità, e sempre ha una 
cosa comune colla poesia, la lode, l’ inno. E potea veramente porgersi 
sfavorevole alla poesia la religione rom ana, la quale, essendo il portato 
spontaneo della fantasia, avea la stessa origine dell’ arte, anzi era l’arte 
istessa sostituita al culto religioso,, come ha dimostrato un illustre filoso
fo? No, non era avversa alla poesia una religione che pure era acconcia 
a soddisfare alla fantasia con tanti spettacoli, con tante feste solenni ; 
una religione che coi suoi riti, colle sue cerimonie consacrava i matri- 
m onii, i patti, le alleanze, le dichiarazioni di g u e rra , i trionfi, i fune
rali. E, per toccar solo di alcuni miti rom ani, non è forse poetico quello 
di Venus ? Esso rappresentava la giocondità dell’ animo nel sorriso della 
natura, nella gioventù dell’ anno. Quanta poesia si contiene nel mito dei 
M ani,  le anime de*defunti, purificate e trasfigurate dalla morte, ed esal
tate ad una vita celeste ; mito che rappresentava la soave corrisponden
za di amorosi sensi tra ’ superstiti e i cari defunti ! Che aveano di avverso 
alla poesia il M ars  de’ latini, il M arm ar  de* fratelli arvali, immagine del 
sole che nel nuovo anno dopo le tempeste del verno avviva e feconda 
i cam pi, e, per tacere di a ltri, il Faunus  che simboleggiava la benigna 
energia della natura ne’ cam pi, ne’ boschi e ne’ pascoli, e la Juno, dea 
dell’ atmosfera lucente? Nel mito di Vesta è impresso quel non so che 
d’ intimo e di casto che i latini aveano nel sentimento religioso. Era Ve
sta la Dea del focolare e della fiamma domestica, servatrice della fede 
e della concordia nella famiglia. Insieme co’ Lari e co’ Penati era ado
rata in tutte le case, ove il focolare era 1’ altare di lei. E poi che il fo
colare domestico è la base dello stato, essa ebbe anche un pubblico culto, 
che fu il più santo di tutti e V ultimo ad essere abolito dal cristiane
simo. Sei caste vergini, quasi figlie della pubblica famiglia, erano de
putate alla religione di questa dea, e doveano mantenere sempre acceso il 
sacro fuoco sull’altare comune. Che dirò poi della Venus libiiina  ? Que
sto mito a me non pare ad alcuno de’ greci secondo per sublimità. Era 
la Dea deir amore e della morte, della vita e della distruzione, del fio
rire  e dell’ appassire della vita vegetativa.

VII. E ben sentiva Virgilio la nobiltà e la bellezza di alcuni miti latini. 
U  uso ch’ egli fa, ne* suoi versi, della mitologia greca, ha deir astratto e 
del simbolico ; e tu ti accorgi che quelle credenze sono straniere al suo 
cuore, nè lo ispirano. Ma quando parla degli Dei agricoli e rustici che il 
buon popolo italiano venerava per lunga tradizione, allora sembra che il 
mondo divino degli antichi riviva nella sua grande anima di poeta ; allora 
pare rinnovarsi di amore e di fede. Chi non sente la stessa aura reli
giosa che spira da’ versi di Esiodo, in quel luogo della Georgica, in cui 
conforta gli agricoltori a celebrare le feste degli Dei con esattezza di ce
rimonie e con ingenua letizia deir anima:



.................... Principalmente i numi
Adora; e come sul finir del verno 
Serena esce e ridente primavera,
Di mezzo alle virenti erbe rinnova
I sacrifizi a Cerere: gli agnelli 
Allor son pingui, e dilicati i vini ;
Soavi i sonni, e dense allor son l’ ombre. 
h ’ agreste gioventù lev is i, e teco 
Cerere canti, a cui tu stempra i favi 
Nel puro latte e in odorati vini.
La propiziante vittima tre volte 
Vada intorno alle biade, e la consegua 
Festante il coro, e ciaschedun gridando 
La veneranda a sè Cerere inviti ;
Nè le dorate messi unqua recida,
Se dell’ attorta quercia incoronato 
Volubil danza non intrecci, e canti 
Nell’ onor della diva inno festivo.

Egli chiamava felice il sapiente che, conoscendo le cagioni delle co
se, ibera 1’ animo dalla superstizione e calpesta i numi creati dalla igno- 
ran a  e dalla paura; ma invidiava altresì la pace dell’ animo del conta
dine* consolato da una benefica religione e dall’ ingenua credenza in Dei 
che soccorrono e non spaventano :

F elix  qui p o tu i t  rerum cognoscere causas,
A tqu e  metus omnes et inexorabile fa tu m  
Subiecit pedibus strepitumque acherontis avari,  
Fortunatus et ille, Deos qui novit agrestes 
Panaque silvanumque senem nymphasque sorores  

Non è questo un sospiro per 1’ antica religione che viveva ormai 
quasi soltanto nelle campagne?

V ili. Ma i miti romani, dicono alcuni, hanno del misterioso, dell’ i- 
gnoto, e tengono più del demoniaco, dell’ oltrenaturale che deir estetico, e 
servono più al culto religioso che alle aspirazioni dell’ arte. Ma il misterio
so e l’ ignoto, diciam noi, dànno alla poesia un nuovo attrattivo e ne ac
crescono lo splendore e la efficacia. Spesso l’ ignoto è cagione di stupen
de bellezze artistiche e porge di grandi aiuti alla fantasia: la quale, quan
do non è contenuta da’ limiti del noto, si sente più libera, e crede di ag
girarsi nell’ infinito. Nè hanno minore importanza l’oltrenaturale e il mi
sterioso, senza di cui l’ arte rimarrebbe priva delle più pregiate bellez
ze, e si accosterebbe di troppo alla ordinaria realtà. Del che potrebbe far 
fede lo stesso Lucrezio; il quale, mentre come filosofo si studia quanto 
più può di escludere dalla natura ogni intelligenza governatrice a quel
la superiore; come poeta, contraddicendo a sè stesso, ammette il miste
rioso e 1’ oltrenaturale. E così la sua poesia assorge a tale altezza a cui 
non si sarebbe mai sollevata, mantenendosi infra i limiti della natura.

M a, si dirà ancora, il sentimento religioso de’latini non era una se
rena e tranquilla contemplazione, come quello de’ Greci, ma un sentimento



simile allo spavento, h o rro r ,  come sembra che sia stato mirabilmente 
ritratto da Virgilio in quei versi dell’ Eneide :

Iam  tum relligio pav idos  terrebat agrestes  
D ira  loci, iam tum silvam saxumque tremebant.

Così è, rispondiam noi; non ci è da apporre; ma quest’ horror  della 
religione romana è quell’incognito indistinto di fede, di venerazione, di con
fidenza e di religioso spavento, espresso da Lucrezio in quel bellissimo 
episodio sul culto frigio di Cibele :

Quo nunc (m urali corona) insigni p e r  m agnaspraed ita  terras 
Horrijìce f e r tu r  divinae m atris  im ago;
Hanc variae gentes antiquo more sacrorum  
Idaeam vocitant matrem, P hrygiasque catervas  
D an t comites ,  quia p r im u m  ex illis f inibus edunt 
P e r  terrarum  orbem fru g es  coepisse creari.

E rgo  cum prim um  magnas invecta p e r  urbes 
Munificat tacita mortalis  muta salute,
A ere  atque argento sternunt i ter  omne viarum,
Largijìca stipe d itantes, ninguntque rosarum  
Floribus umbrantes matrem comitumque catervas

(  L u c r . lib. 11).
Ora questo sentimento ha del sublime, e appartiene all’ arte non meno 

del bello. E veramente il sublime ci trasporta fuori di noi, ci rapisce nel- 
1’ infinito_, ci è cagione di uno stupore più forte della maraviglia, e im
prime un certo non ingrato spavento, un sacro e dilettevole orrore. Il 
che prova solamente che, se la religione latina sottostava alla greca pel 
bello, le entrava innanzi rispetto al sublime. E per verità i poeti latini 
ne’ pochi luoghi, in cui riescono originali o non timidi imitatori de’ Gre
ci, pare che più del bello, siano disposti a rappresentare il sublime. E 
questo speciale carattere dell’ arte romana mi sembra che fosse stato be
ne avvertito da Quintiliano in quello stupendo giudizio che porta di En
nio, delle cui poesie afferma, che aveano non tantam speciem  ( il  bello) 
quantam religionem (il sublime). E nn ium ,  così egli dice, sicut sacros 
vetustate lucos adoremus, in quibus grandia  et antiqua robora non tan
tam  habent speciem quantam religionem.

(Cont.) A. Linguiti

CRITICA LETTERARIA

(Cont, e fine, vedi i num . prcc.)

IV.
Un segatore di pietre con l’ostinato filo del suo strumento va eser

citando il duro sasso; e al suono di quella lenta fatica, che somiglia alla 
tarda opera del tempo, il poeta è vinto da tristezza. Perchè mai? La ra
gione ce la dice lui stesso:



Quale o colpa o fortuna 
A si diverso fato obbliga e preme 
Nostra dolente umanità raminga,
Ch’altri scarno e cencioso 
Sul darò solco si travagli e sudi,
E  altri, d’ozio fastoso 
E d'opulenza e di splendor si cinga?
Dunque è destili, che a’ faticosi studi 
Più v ii mercè si renda?
E che tanta di noi parte migliore 
D’inedia eterna e di dolor languisca,
E altri del suo soffrir gioco si prenda?

È il dolore delle disuguaglianze sociali, che toglie serenità. Ma la 
nebbia sparisce, il cuore s’ apre, chè la prova di cotanto patire e i pian
ti dell’ onesta poverezza forse stancheranno l’occulta ira del cielo; e già

.................. splendida e nova
Di santa civiltà slagion migliore 
Ne impromettono i fati. A  più sublime 
V o i, non più visto altrove ,
Poggia l ’umano ingegno; uguale e piana 
Da la superba cattedra discende 
A popolar convegno
L’agevole Scienza, e a tutti è schiusa,
Quanta concessa è in lei*ra,
Felicità. Su la contesa soglia 
Più non mendica il provvido lavoro 
Di ricche orgie i  rifiuti,
Ma a sè stesso è tesoro. Ecco, vegg’ io 
Col vetusto patrizio il fabbro umile 
Confondere la destra,
E civiltà di miti usi maestra 
Chiama fra lulle genti arbitro il merlo.
Sorge dal fango, in nome
D i L u i, che l ’onoralo opre fe’ sante,
La derelitta povertade, e come 
Pioggia che le morenti erbe rinnova,
Sugli adusti mortali
Uguaglianza ed amor distendon l’ali.

( Pag. 47-48  ).

Un inno così bello alla civiltà, io non so che potesse farlo uno scet
tico per principj e per coscienza.

Nella Luna sulle nevi, della dolce fanciulla, visitatrice del dolente 
cuor del poeta, la quale come striscia lucente di stella fuggitiva che guiz
za e dilegua, si sciolse del velo corporeo, e ora vede e viaggia l’onda 
d ’ eternità, quasi fiore su tremulo lago ; egli canta :

Oh ! non dite eh’ è spenta ,
Non dite eh’ è per lei l ’ ultima sera;
Dite che viva e bella
Corre ad illuminar più lieta sfera.

E con Panim a affannata grida:



..................Quanti di questi ancora
Sono serbati a me giorni di pianto?
Quanto per questa tenebra 
Affaticando andrò gli occhi miei lassi 
Desiderosi dell’ eterna aurora ?

Come si vede, il dolore c’ è , ma la fanciulla del poeta è ita a illu
minar p iù  lieta sfera■, ed egli crede nell’ eterna aurora. Il dubbio en
tra nei ricetti del cuore; ma pensieri dolcissimi si muovon contro, resi
stendo affannosamente; e le forze non cadono, nè in tutto il canto regna 
silenzio come in casa deserta.

Belli sono i versi ad A. Salvini; bellissime imagini, e tutto una ca
rezza, un soffio gentile di arte; ma chiude:

..................... deserto in pianto
Vivo ; ma intatta e vergine
Serbo la cetra, e m’ è grato il morir.

All’ amico suo diletto C. Reina intitola il Sole  d ’ inverno,  e ispiran
dosi nelle naturali bellezze gli si apre il cuore. Chi sa? egli dice; chi 
sa che il Signore non ne mandi un raggio di letizia? Noi lasceremo l’E t
na, lasceremo

II biondo golfo e la petrosa sponda ;
E  andrem sicuri e unanimi 
Ore dell’arte il  fervido 
Sogno gentil ne spinge.

Noi cercherem la riva 
r  Dove più specchia il ciel l ’onda tirrena,

Dove armonie son l ’aure ,
E  di voci d’ amor 1’ aura è più viva ;
Dove vestita d’iridi 
S’asside l ’ incantevole 
Partenopea sirena.

E seguita:
A te daran colori

I l cielo azzurro e la flegrea marina,
Le nubi del Vesuvio,
Di Capri i lid i e di Sorrento i fiori;
A  me la fredda cetera 
Avviveran le tiepide 
Aure di Mergellina ;
E  canterò.

Qui ricade nella tristezza, quasi svegliandosi da un bel sogno, e riap
pare il pensiero dominante di tutte le poesie.

...................................Ma dove
Spingi il tuo v o lo , o instabile speranza ?
Il pianto mio dimentichi 
E i lunghi affanni e le durate prove?
Ahi! ne la solitudine 
Di questo umano esilio 
Solo i l  dolore ha stanza.

Ma nel cuore gli sta viva la instabile speranza : vede una nuova



luce di poesia e d ’ amore; l’anima vi corre sitibonda e anelante, e sog
giunge :

Signor, che a queste brume 
Doni del sole il provvido sorriso,
Toglimi al dubbio gelido,
Che a l ’ingenua mia fede ammorza il lume!
Deh! ch’ io non più ne l’orrida 
Nebbia che il cor m’ intenebra,
Gema da le diviso !

Il dubbio non ha pigliato ancora proporzioni terribili. Ma nell’ Ulti
mo autunno 1’ animo del poeta è più abbandonato. Chiama crudele e su
perba la natura, e macchina cieca che cammina per 1’ ombre; e le dice 
sdegnato :

...................................Un giorno
T u, superba, cadrai, pari a codesta 
Scorza di tango che mi pesa intorno.
Più non verran gli aprili 
Ad infiorarti la superba vesta.

E già vede gli sconfinati mari confondersi col cielo, e il sole preci
pitare orbo d i r a i , e i vulcani schiudere mille go le , e la terra dissol
versi all’urto degli astri cadenti.

Fra la scomposta polve 
Distruzion la negra ala disserra,
E nell’eterna notte 
Tutto ravvolve e inchiotle

E allora che sarà?
..........Allor congiunto
A l’universo spirito,
Sul nulla vagherà lo spirto m io,
Ch’ è di Dio parte anch’ esso, anch’ esso è Dio !

(P a g .  7 7 )
In questi versi c’è una dottrina assai sconfortante. Ma dove l’ani

mo del poeta s’ accascia addirittura e dà sgomento, è negli sciolti A  Gi
selda, mirabili per la facilità e castigatezza onde scorrono. C’ è filosofia 
desolante, che tutto fa vedere un bujo fitto e inane, e gitta 1’ uomo a 
te rra  quasi un cencio caduto nè più buono a nulla. Udite:

...................Con fiero istinto
Guardo al viver mio vano, e spegner tutto 

• Come v ii face Tesser mio vorrei.
..................Morta è la fede,
Morta è la gioja in me : sorride e spera 
Altri ov’io piango; un'incessante, inquieta 
Smania mi caccia; dove i passi io volga 
Non trovo, e ciò che non è tedio o sdegno,
Dentro all’anima mia diventa affanno.
Per non segnato ciel, per mondi ignoti,
Straniero al mondo, erra il mio spirto in cerca 
Di non viste fantasme; e aspetto, e impreco,
Ed or me stesso, or pazzi gli altri estimo.



Solo sull’ orlo a questo vuoto immenso 
Che universo si noma, a cui, se danno 
Luce tant’astri è per mirar nostr’ombra,
Muto, tremando e derelitto io pendo,
O ch’io deggia anzi tempo entro gli abissi 
Giltar questo d’ affanni e di memorie 
Penosissimo incarco, o ver dal tempo 
Trascinar là  mi lasci ove, se cosa 
llesta di n o i, rider di noi potremo.
Sorger vedo a me innanzi un’ incompresa 
Larva di Dio, che di me stesso è l ’ombra, ecc.

E vagheggia un mondo
Popolato di sogni, ove sian l’alme 
Sensibil cosa, e lingua unica i  baci,
E  Dio la colpa, e voluttà il morire!

E dice a Giselda :
.............  L’anima, i l  cielo,
(  Se tal fede ebbi mai ) la gloria, il regno 
De la morte e del nulla, unico asilo 
Ove riposo a tanti mali io spero,
Tutto darei per te.
..........  Se al voler mio conforme
Fosse il poter, questo vedreste a uu punto 
Civile orditi distrutto, e 1’ uomo ignudo 
Errar nei boschi a disputar le ghiande 
Ai più forti di lui.

E più terribile ancora :
............ Voto fantasma,
Virtù, vana parola, ove altro serto 
Che di spine non hai, s’altra promessa 
Dar non sai che del d e l, su questa terra 
Che l ’ossa nostre, e l ’alme forse, inghiotte,
Nel nome de l’amor, ti maledico!

( P a g .  161 a 167 )

V.

A tanto scoramento, a tanta disperazione, chi ha condotto il nostro 
poetai? Dunque 1’ universo è un inferno di mali senza costrutto ? Come? 
Negli altri canti sempre un raggio di speranza, e qui tanta tristezza? Chi
lo trascina a gridar la natura matrigna crudele e perenne tormentatrice 
della stirpe umana? Negli altri canti, l’universo con tutte le sue bellez
ze , con tutti i suoi concenti, è a lui cagion di conforto, e la sua voce 
si confonde con T armonie del creato, con la fragranza de' fiori, col lu
me delle lucciole, col pianger delle acque, con i misteriosi susurri che 
corrono attraverso delle campagne, con gli splendori del sole e delle stel
le; e qui maledice alla virlù, e a quella stessa natura onde gli vengono 
le meste e dolci ispirazioni, e le serene e lugubri imaginì? Dov’è l'id il
lio mesto sì, ma soavissimo? Se non m’ inganno, qui il poeta è più filo
sofo che artista; negli altri canti più artista che filosofo. Qui, tutto chiù



so in sè stesso, fatto crudele dall’ amore, notomizza i suoi mali, e l’ in
telletto lo tiranneggia e gli opprime il cuore: negli altri canti, il lato peg
giore delle cose l’ha innanzi, ma non ci si ferma, e il cuore non oppres
so gli batte forte, nè egli lo scaccia come un servo infedele. Diversa la 
condizione dell’animo, diverso il canto. Il Leopardi, ognun sa, si senti
va morir d’ogni bene, e non trovava nell’ universo che infinita vanità, e 
chiamava stolta la virtù, e fremendo gridava :

........................................................ In cielo,
In terra amico agl’ infelici alcuno 
E rifugio non resla altro che il ferro.

Pure a volte restava commosso in mirando le innumerevoli bellez
ze ond’è viva natura. Per esempio, nei luoghi più belli d’ Italia, come 
in Napoli, le pittoresche collinette incoronate d’ ulivi e viti, le ariose spia
nate, il mare, e il sol cadente nell’ azzurro cielo e purissimo, e le notti 
serene e la luna, facean talora forza al suo cuore, e tornava ai dolci in
ganni di sua fanciullezza. Scrivendo al Giordani dice che una sera, a- 
perta la finestra della sua stanza, e vedendo un bel cielo p u ro , un bel 
raggio di luna, e sentendo una certa aria tepida, e certi cani che abbaca
vano di lontano, gli si svegliarono alcune imagini antiche, e parvegli di 
sentire un moto nel cuore, onde si pose a gridare come un forsennato  
chiedendo mercè alla natura, la cui voce gli pareva udire dopo tanto tem
po. E in Toscana, e propriamente in Firenze e in Pisa, il suo corpo ab
battuto ci fu un momento che si ritemperò^ e si riconfortò lo spirito al
la Vista di quel bellissimo cielo e di quelle maraviglie d’ arte. In quel 
baleno di gioja, il suo cuore battè, sperò un tantino nell’ umana felicità, 
e cantò :

Pur sento in me rivivere 
Gl’ inganni aperti e noti,
E de’suoi propri moti 
Si maraviglia il sen.

Da te, mio cor, quest’ultimo 
Spirto, e 1’ ardor natio,
Ogni conforto mio 
Solo da te mi vien.

(  I l  Risorgimento )
E la vita l’amava più di quello che non si crede. Quando ei mori

va,disse queste ultime parole al Ranieri: A p r ì  quella f inestra, lasciami 
veder la luce. Ah, dice il Settembrini, egli amava la luce, la natura, il 
mondo; ed all’ ultimo affermò quanto aveva negato.

Tornando al Rapisardi, quanto più l’ animo suo è in tempesta, e più 
maledice a ogni cosa: ma l’ intimo petto non tace mai. Il dubbio, quasi 
notturno vento fra le rovine, va mormorando ; ma dagl’ interni recessi del 
petto parlano i primi pensieri. Se ogni speranza fosse caduta nel vuoto 
accidioso del nu lla , egli non avrebbe una parola di affetto per l’ amore; 
per l’ amore eh’ è la vita e il respiro dell’ anima. Ama; dunque spera, 
e la burrasca passerà e tornerà a benedire la natura, eternamente gio
vane, eternamente feconda. In questi stessi versi a Giselda s’accorge che
il suo dire suona empio e crudele, sebbene soggiunga :



.............. Ma de le mie sventare
V ii lamento io non movo. Ad uno ad uno 
Vidi cader da la mia fronte i fiori 
De le speranze mie ; morto il sorriso 
De la rosea salute ; e magra e lenta 
Co’ suoi voti bisogni, al fianco mio 
L’ abbominosa povertà s’ asside.

Altrove parlò di contenta poverezza  on es tà j  qui la povertà chiama 
abbominosa.

VI.

Chi ha fresche nella mente le cose del Leopardi, già sente in que
ste poesie le rem iniscenze, anche per quel eh’ è della parola. Pure il 
pensiero del poeta corre sempre libero e franco. L’ imagine e la frase 
altrui che, mentre scrive, gli ricorrono alla mente, balzan fuori impron
tate siffattamente del suggello dell’autore, e si adagiano con tanta natu
ralezza fra le imagini e le frasi di lu i, eh’ è una maraviglia. Notate pe
rò che se volessimo rassomigliare i canti del Leopardi a quelli del no
stro autore, non troveremmo i termini e le ragioni della rassomiglianza. 
S’ ispira al dolore la musa del primo, e dal dolore muove la canzone del 
secondo: ma nei canti del Rapisardi è la voce d’un uomo che piange i 
suoi mali ; in quelli del Leopardi è la voce del genere umano che chie
de ragione alla natura della universale infelicità. Ragionando col suo do
lore , il Leopardi cerca non tanto un sollievo all’ animo su o , quanto la 
spiegazione del gran mistero dell’ essere; e però si leva alle più alte spe
culazioni di filosofia. Il Rapisardi poi ha il cuore spezzato dal troppo a- 
more: pare che il dolore l’abbia percosso in ciò eh’ egli avea di più caro.

............................... Amor s’ è fatto
Tal tiranno da m e, che a nulla io vivo 
Fnor eh’ ai governi suoi. Splendido e sordo 
Siccome fiamma voratrice , egli arde 
Nel petto mio ; sugge il  mio sangue, avvolge 
Tutti nel suo furor memorie e cose 
Ed affetti e speranze, e grande e solo 
Sopra il fatto deserto ei vive e regna.

( P a g .  2 0 2 )

Se non che qua e là c’è accenni a dottrine filosofiche che non van
no: il che prova che anche l ’ intelletto soffre. Il verso ti dice lo strazio 
interno ; ma non pare che il poeta si diletti di affettazioni di sentimento, 
oggi tanto comuni, o di affettazioni di materialismo. Lettore: alla scuola 
del pianto chi di noi non fu educato? Chi il sorriso degl'ingegni super
ficiali e de’ gaudenti non disprezza? Oggi, si sa, per essere generosi ci 
bisogna ubbriacarci; ma non di ubbriachi ha bisogno la patria! Certo 1’ ar
te che non sa tocccare altre corde che quelle della malinconia, non la 
voglio, nè mi piace che 1’ uomo s’abbandoni troppo ; ma è un fatto che 
anche al pianto noi nascemmo. Quanto al dubbio poi, chi non sa che è
il diritto dello spirito, ed è proprio de'forti ingegni? Gridano alcuni: per



chè turbare le coscienze ?. perchè togliere la pace e la serena fede alle 
anime che credono? perchè non fermarsi ai dogmi stabiliti? Ma se tutti 
quelli che soffrono profondamente dinanzi al mistero universale, chiudes
sero nel silenzio il pensiero, dove sarebbe la famiglia umana? L ’ uomo 
ha diritto a pensare e a dire ciò che pensa: l’uomo soffre, ed ha dirit
to di esprimere i suoi dolori. F ra il di fuori che grida miserie e il di den
tro che grida giustizia, tra la natura e la coscienza, è battaglia invisibi
le ed eterna. Ma la fede rinasce sempre, e rinasce perchè non è dimo
strata. Se fosse dimostrata, non vi sarebbe più fede, che non si ha bi
sogno di credere a ciò che si sa. E la nozione del bene e del m ale , e
il sentimento del giusto e deir ingiusto, che ci fan ricongiungere la vir- 
tù  alla felicità_, e mettere la felicità nella virtù. Così la speranza rinasce 
e si fortifica in noi. Il Rapisardi che tante volte ha invocata la morte, 
nel carme Lontananza  esclama :

Pur la vita mi è cara, e nuova attingo 
Virtù dal pianto. Dal mio pianto io miro 
Sorger come una dolce iri di pace,
E crescer fra le mie lagrime il flore 
D’ una cara speranza.

( Pag. 203  )

E questa è l’ultima poesia eh’ è nel volum e, ultima anche per ra
gion di tempo. Dunque la battaglia non è finita: egli spera. Ma che di
co spera? Vive anzi di fede, tutto che faccia dubitare, e sembri che que
sta fede gli manchi. Ha fede nell’ avvenire, fede ne’destini della famiglia 
umana, fede nella gloria della propria nazione. Ha robustezza di stile, 
altezza di pensieri, imagini pellegrine: è giovane che ama e fortemente 
ama, è poeta per na tu ra , ha attitudine a grandi cose. Non dipinga la 
vita tutta svenimenti, e la storia delle lettere avrà per lui una bella 
pagina.

In queste Ricordanze  è anche una fantasia drammatica intitolata 
Francesca da R im in i ,  maravigliosamente bella per movimento lirico e 
drammatico, per inaspettati passaggi, per grandezza e novità d’ imagini 
e di concetti, per cori stupendi, e per un dialogo che, quasi musica ce
leste, passa per tutti i toni e tocca tutte le corde del cuore.

N. M. Fruscella

DEL  CIBARSI
Un aforismo corre che è : D im m i quel che tu mangi e ti d irò  chi 

sei. L’ aforismo è vero perchè è oscuro ed ha due anse come gli oracoli 
antichi. Tanto si può intendere che al cibo si conosce lo stato fisico 
quanto il morale. I più la tirano per questa parte , giacché far di mo
rale piace a tutti, come a quel predicatore che predicava la quaresima 
per essere dispensato dal digiuno. Il celebre Lancisi ebbe a dire: Tale 
è l’alimento, tale è il chilo; quale è il chilo, tale è P istinto e tali le ten-



m
denze dell’ uomo. » Però la prima domanda che il giudice dovrebbe ri
volgere al reo, sarebbe di domandargli che suol mangiare ed ancora che 
ha mangiato quel dì in cui fu commesso il delitto di cui è accusato. Dalla 
risposta può trarre una prima conseguenza sulla probabilità del reato 
e sul grado della colpabilità.

In fatto, dicono alcuni, gli uomini, come gli animali, che si nutrono 
di carne sono violenti, crudeli, disordinati nelle passioni, brutali; mentre 
a mangiar vegetali si è dolci, umani, teneri e sociali.

Io animai carnivoro, come siam tutti noi del settentrione, mi sento 
in verità poco lusingato del complimento, tanto più che il celeberrimo 
Hufeland ebbe a dire che a mangiar carne si campa assai poco, e i bra- 
mini, che per precetto religioso non assaggiano che vegetali, non se la 
sbarcano in qua dai cento annetti ognuno.

Io non ho tempo nè voglia d’andarmene colà fino nell’ India ad ac
certarmi della cosa. Però pregherei i nostri fratelli del mezzogiorno che 
vivono a frutti della terra, se a casa loro la gente tira a campar vecchia 
e barbogia più che quassù , e se , il che più m’ importa, l’um anità, la 
dolcezza, la temperanza delle passioni ecc. vi dominano in maggior grado. 
Finché mi venga la risposta, io da buon cristiano riterrò che Caino col
tivatore di campi e consumatore di frutti ammazzò il pastore Abele, cui 
dovevan piacere i capretti arrosto. Quindi per ragion del p o ss id e o , io 
continuerò frattanto a mangiar di carne; è in coscienza possono i Mila
nesi far passare tra  la filiera dei loro denti ( chi li ha ) i 70 mila ani
mali che consumano all’ anno coll’ altra turba magna  di capponi, galli, 
galline, an itre , ed oche — scusate se son poche.

Ben è vero tuttavia che grandi legislatori, filosofi e riformatori, l’eb
bero colla carne. Licurgo, verbigrazia, la vietava agli Spartani. Se fosse 
lecito malignare, metterei innanzi il dubbio che parecchi di quei signori 
ora nominali si lasciassero dirigere dalle mire di un economo che so io,
il .quale moltiplicava a piacere il valore dei santi, quindi le vigilie in lor 
onore e i digiuni imposti a noi poveri collegiali per lasciar pieno lo scri
gno dell’ Istituto.

Ad ogni modo quei sapienti ben si può credere, senza mal pensare, 
abbiano avuto riguardo a certe condizioni proprie dei popoli loro, sicco - 
me saviamente il legislatore ebreo proibì la carne porcina agli antichi a- 
bitatori della Palestina, tra cui dominavano certe bruttissim e malattie co
me la lebbra, benché oggidì sia ben ridicolo che un israelita non mangi 
più salume.

Io penso che gran legislatore della qualità dei cibi sia il clima. Que
sto introduce e modera gli usi coll’ eccitare il bisogno, grande ritrova
tore di essi. Invero un Napolitano crederebbe di morire se avesse a man
giare tanto manzo quanto ne pacchia in un pasto un Ambrosiano; e questi 
si impiomberebbe lo stomaco se avesse a campar di maccheroni e frutta 
come un devoto di S. Gennaro.

Miglior precetto è quello che vuole una provvida mescolanza tra cibi 
animali e vegetali, giacché 1’ uomo è anche in questa parte un cosmo-



polita, e come madre nostra non gli ha fissato confini, così non lo classò 
nè tra i carnivori nè tra gli erbivori o fruttivori, ma gli ha detto: « Man
gia di quello che vuoi ».

(Cont.) P. Fornari

Corrispondenza

Montecorvino Rovella, 13 luglio 1873.

Stimatissimo S ignor D irettore ,

Le sono infinitamente grato del buon concetto che per sua mera 
cortesia senza mio merito nutre di me, e  la  ringrazio assai d’ aver vo
luto spendere d elle  parole in mio favore e  chiarire insusistenti le a c 
cuse che il Sindaco de! mio Comune si piacque di appormi. Veramen
t e ,  come lei ben fece notare, la mia risposla a quelle accuse è  qua  
e  colà dettata con que ll’ impeto che viene e dalla  bontà della cau sa ,  
c h e  si ha per le m ani, e da una tal quale esasperazione d e l l ’ animo 
di chi è vivamente e ingiustamente offeso.

Ma questo però non inferisce che io abbia punto mancato di q u e l
l ’ osservanza che nutro verso l' A utorità  costituita. N o ,  mi sapea ben
io quali erano i miei doveri, e  quanto siffatto procedere si sconvenisse 
al nobile e delicato ufficio di Maestro elementare. E poi, lasciando star 
d e l l ’ ufficio, quando gli altri sono ingiusti verso di noi, qual cosa può per
metter mai che noi si sia meno che giusti verso di loro? Pertanto s’ im
magini le i ,  Signor Direttore, quale e  quanto non dovè essere il mio 
stupore a lla  nuova della deliberazione, colla  quale mi si dava del r i 
belle al potere costituito  e  che altro mi so io . Ma d i queste accuse d i 
nuovo conio , dopo quello che n’ è stato con tanto garbo e co ll’ usato 
senno da lei discorso, non m’ è mestieri toccarne più motto.

Intanto, senza andare in più parole, offrendole la mia piccola servi
tù, me le  dico tutto suo

Michele Nicastro

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(Cont. vedi i num. 7 e 8 )

11.® Chiunque ha volto il pensiero ai programmi d e l le  scuole u- 
niche, dee aver osservato eh’ essi non si allargano gran fatto, e  non pos
sono sodisfare a tutt’ i bisogni de’ fanciulli di campagna. Onde a cotali 
programmi si vogliono aggiugnere quelle  parti d’ insegnamento, che so
no necessarie al compimento d ell’ istruzione ed educazione de’ contadini, 
ed anche alcune d elle  materie assegnate a l le  classi elementari superiori.



Quanto al maggiore o minore svolgimento che conviene dare a cosifatte 
m alerie, è  da lasciarsi al criterio ed allo zelo degl’ insegnanti ; peroc
ché questo dipende dalle svariali e molteplici condizioni locali, massima
mente da quelle  in cui si trovano g li  alunni. Vogliamo nondimeno av
vertiti g l ’ insegnanti di queste scuole, che non sono da trascurare le  c o 
se principali per le accessorie. La relig ione, i doveri verso la famiglia 
e  la patria, il pratico insegnamento della lingua, l ’ arilmelica e i l  si
stema m etrico, sono per le  scuole rurali di somma imporlauza; ed a 
queste cose per conseguenza si vogliono volgere le prime e più so lle
cite cu re ,  mirando sempre a l l ’ educazione eh ’ è  lo  scopo ultimo della 
scuola.

1 2 .a II desiderio d ’ insegnare mollo, di compiere tutto, la smania 
di far pompa co’ discepoli,  la vanilà, la  voglia  di mutare spesso argo
m ento, traviano non rade volle  i maestri; sì che passano troppo rapi
damente da una cose a ll’ a ltra ,  e non lasciano tempo agli  scolari di 
raccogliere quanfo viene loro insegnalo, di porvi attenzione, di rifletter
vi sopra e di ben imprimerselo nella mente. Quello che imporla, non 
è  nè la  quantità delle  cose che il maestro insegna, nè la celerilà con 
cui vengono da lui insegnale; ma sì bene il vedere quante cose g li  sco
lari abbiano imparate e sino a che segno l e  abbiano imparate con chia
rezza e compiutamente: colesto è il risullamenlo ultimo a cui bisogna 
mirare. Quel maestro che considera un perditempo il progredire lenta
m ente, lo spesseggiare d e lle  ripetizioni e  sim ili ,  mostra di non sapere 
qual sia la natura d e l l ’ anima umana, massime negli anni d ello  svilup
po. Le gravi conseguenze della  troppa fretta n e l l’ insegnare non larda
no gran fallo a manifestarsi ; esse vengono ben presto a punire l ’ im
prudenza dei genitori e de’ maestri. L’ oscurità, la confusione, l ’ incer
tezza, la mancanza di abilità n e ll’ applicazione, e ben anche la totale  
ignoranza di ciò che venne insegnalo, s’ incontrano ordinariamente in co
lo r o , nella  coltura de’ quali i maestri badarono più a lla  rapidità che  
non a lla  sodezza degli studi

13 .a La soverchia celerilà n e ll’ istruire va non di rado congiunta 
con un altro vizio, quello di passare sopra alcune prenozioni necessarie. 
V ’ ha de’ maestri che vogliono presto presto far andare innanzi i loro 
scolari: questi non vedono l ’ importanza di alcune idee precedenti,  le  
tengono per troppo futili, non amano che di esporre le  proposizioni più 
rilevanti, i teoremi principali ,  e  però trapassano alcune nozioni, o se  
pur non le omettono affatto, non Je trattano che superficialmente. Ma 
da colesto modo deriva che lo  scolare, privo delle nozioni precedenti,  
non intende le  dottrine, o almeno non le  intende chiaramente : percioc
ché non avendo prima acquistalo abilità e destrezza nei minori eserci
z i ,  non può progredire se non meschinamente negli esercizi più elevati.
I primi rudimenti appunto, quelli che al maestro spesse volte paiono



di nessun momenlo, hanno per lo scolare una grandissima importanza. 
Questi di certo farà progressi tanto più rapidi e felici nei suoi studi 
futuri, quanto con maggior esattezza e più compiutamente sarà stalo 
istruito ed esercitato ne’ primi elementi.

14-.“ L’ istruzione dev' essere pratica, chè non basta saper le  rego
l e ,  ma fa d’ uopo eziandio applicarlo ed acquistar altitudine nel loro  
esercizio. A ciò spesse fiate non si bada nè punto nè poco. Gli scolari 
imparano una lunga serie di mal comprese definizioni e divisioni, senza 
che sappiano applicarle praticamente. I maestri si fermano alle  regole  
generali, senza renderle utili agli usi ordinari della  vita. Essi insegna
no molte cose belle  e so d e ,  ma trascurano l ’ esescizio d ello  scolare,  
senza il quale non gli  giova punto ciò che ha con assai fatica imparalo. 
La istruzione dunque vuol esser pratica, e questa massima non dovreb- 
b’essere mai dimenticala dai maestri.

15 .a Senza invigilare con amorose e sollecite cure su’ primi anni 
de’ fanciulli, non si può preservarli da parecchi danni, che col cre
scere d e ll’ età si vanno facendo sempre più gravi. Spesse fiate i bam
bini non veggono il male delle  loro azioni,  e per leggerezza di mente 
non pensano a lle  conseguenze che ne derivano, e per tal modo cor
rono incontro alla propria rovina. Ad alcune madri manca pur troppo 
quella fermezza di carattere che si richiede a ben dirigere i propri fi
gli; ad altre torna di peso vegliare sopra di loro. Il vigile e giudi
zioso educatore non torrà ai fanciulli ogni l ibertà ,  ma attendendo a 
quella eh’ è  loro conceduta, s’ ingegna di ben dirigerla.

Alfonso «li Figlioli»

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
L a  S c u o l a  T e c n i c a  d i  S a l e r n o  — Con decreto del 22  dello stante 

la nostra scuola tecnica è stata pareggiata alle governative. N el pubblicare 
questa lieta notizia , rendiamo sentite grazie allo zelo delle nostre autorità 
scolastiche ed a ll’ opera efficacissim a e costan te, che v ’ ha m esso il chia
rissimo comm . Deputato Mattia Farina, il quale d’ ogni cosa, che possa tor
nare ad utilità e decoro della Provincia, si porge sempre caldissim o propu
gnatore, e con quell’ autorità, che gli v iene dall’ intemerata specchiatezza  
del nome.

L e  s c u o l e  d i  S a m o  — Da una bella  relazione, che ha pubblicata 
l’ egregio maestro Coppola, direttore delle scuole di Sarno, apprendiamo con  
moito piacere il sodo progresso che viene facendo di mano in  mano l ’ istru- 
zion popolare, affidata alle sollecite cure ed all' opera saggia del valoroso  
direttore. Prima che le scuole fosser venute alle mani del C oppola, erano 
una miseria ed una pietà a vederle; ora sono ben ordinate, popolate di a- 
lunni e  stimate presso tutti gli onesti del paese.

Intanto sappiamo per notizie particolari che il Municipio, in luogo di



lodare e premiare lo zelo degl’ insegnanti, abbia disposto di congedarli tutti 
alla fine di quest' anno scolastico per tornar forse all’ antico disordine ed 
alla confusione di prima. Oh ! la sapienza e la giustizia del Municipio di 
Sarno e di quel bravo Sindaco!

Annunzi Tbilbliogralloi
Il Giusti è il titolo di u n  carissimo giornaletto, che si pubblica 

a Firenze e si p ropone d’ i l lustrare  le cose del Giusti in modo de
gno del sommo poeta di Pescia. H a  anche altre garbate e saporite 
sc r it tu re  e costa £ .  5  per  anno.

Rivista di Filologia e d ’ istruzione classica diretta  dai profes
sori Muller e P e z z i—  Torino, Firenze, Loeschér —  £ . 1 0  per  anno.

È  la più autorevole e dotta pubblicazione filologica che si faccia in  I ta lia , e i n 
sieme con g l’illu s tr i d ire tto ri vi piglian p a rie  uom ini valentissim i ne lle  lin g u e  com 
p erale  sì ita lian i e sì s tran ie ri. È  uscito i l  t . “ quaderno  del I I  anno e contiene a r 
tico li del C urtius, del P e lleg rin i e del Pezzi ; nomi che valgon molto a raccom andare 
ai c u lto ri degli studi classici questa im portante effemeride, che s i  pubblica una volta 
a l mese in  tre  fogli di stampa.

Epistolario Domestico di Ugo Foscolo tra tto  dalle lettere ine
dite con note per uso specialmente della gioventù  —  Un volume di 
2 0 0  pag. Torino, 18 7 3  — T. Vaccarino E d .  £ .  1, 5 0 .

U n l ib r o , che oram ai la  voce pubblica ha sanzionalo come utilissim o a lla  ed u 
cazione della  nostra gioventù , è quello  che  si è testé pubblicato in  T orino  col titolo 
d i Lettere inedite  di UGO FOSCOLO tratte dagli autografi con note e documenti ; un 
volume d i pagine 4 0 0 , sesto L e  Monnier, L . 3 , T o rino , 1873, T . V accarino, E d ito 
re . O ra , considerando che delle  predette  L e tte re  foscoliane quelle che m aggiorm ente 
giovano a  scopo educativo sono le  fam igliari, le quali il buon Ugo e nelle  lie te  e ne lle  
tris ti vicende della sua v ita  scriveva a lla  m adre e a lla  sorella , si è credu lo  opportuno 
d i stam pare a pa rte  queste affettuosissime le tte re  di famiglia, che sono de lle  p iù  belle e 
pregiale che in  tal genere abbia la  nostra le tte ra tu ra . Raccomandandole a lla  gioventù 
studiosa, noi lodiamo sinceram ente l’egregio prof. Perosino, che n ’ebbe i l  santo p en 
siero e pose ogni diligenza e cu ra  ne l raccoglierle  e postillarle  con garbo e buon 
giudizio.

CARTEGGIO LACONICO
Messina — Ch. cav . G. Morelli — Carissima la  sua le tte ra  : grazie tanle. H a avuto

il  num . che m ancava?  Addio.
Sulmona — Ch. prof. L . Napolitano— G razie . L ’ amico avea g ià  risposto.
Padula — Ch. sig. G. Trotta — Dice m olto bene n e lla  carissim a sua. È  tro p p o  

tenera  d i età, e  non le accorderanno la  dispensa. A ddio.
Venezia— Ch. Direttore del Gaspare Gozzi — A bb ia  la  cortesia di m andare i n u 

m eri 26 e 32 che non ho.
Torino — Ch. Direttore della Guida — L a prego d i spedire i l  n um . 23, già r i 

chiesto a ltra  volta.
Dai signori—M.Nescio, L . Roncali, L,Napolitano —  ricevuto  i l  costo d’associazione. 

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore
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G I O R N A L E

D ’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
PREM IA TO  CON MEDAGLIA D I ARGENTO AL V II . CONGRESSO PEDAGOGICO

!1 g iornale  si p u b b lica  tre  volte al m ese. Le associazioni si fanno a prezzi an tic ipati 
m ediarne vaglia  postale spedito  al D irettore. Le le ttere  ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono m anoscritti — Prezzo  : anno L. 5; sei mesi L . 3: un 
num ero separato di otto pagine, C ent. 30; doppio Cent. SO.

G io rn a li, libri ed opuscoli in dono s ’ in d irizzin o — Alla D irezione del Nuovo Is titu tc -  
re , Salerno.

SOMMARIO — Sulla .Mitologia romana — Gli esami di licenza liceale , lettera del 
Rodinò — Le streghe — Corrispondenza da Roma — Agronomia, Piante industria
li da tinta e da filo — Norme pedagogiche.

AVVERTENZA
Avendo pubblicati p r im a  del tempo stabilito due 

quaderni del giornale, a ltr i n o n n e  usciranno nel p ro s 
simo settembre.

LA MITOLOGIA ROMANA
NELLE SUE A T T E N E N Z E  COLLA PO ESIA

( Cont. e fine, vedi i num . preced. )

XI. Certo la religione romana non poteva inspirare un’ epopea eroica, 
come quella de’ greci. L ’ epopea omerica che apriva una comunicazione 
tra il cielo e la terra e in una medesima tela intesseva uomini e Dei, sca
turì, om e di per sè, dal politeismo greco. Gli Dei e gli uomini si mescola
vano nsiem e, ora amici tra lo ro , ora guerreggianti ; e la natura era po
polata di quegli individui divini che la rendevano in cerio modo cognata 
al geiere umano. Poesia così fatta non poteva nascere spontanea fra’ la
tin i, lerchè la loro mitologia non offriva quegli eroi e quelle individua
lità pastiche che alla epopea eroica si richieggono. Un Ercole, un Per
seo, m  Achille non potcano uscire da’ miti latini. Nella leggenda di Ro
molo era solo, per dir così, un embrione di eroe, che non potè giun
gere  alla sua interezza; e X utna, il più antico e venerato nome delle tra-



dizioni rom ane, non fu mai adorato in Roma, come Teseo in Alene. Ma 
a chi basterebbe 1J animo dJ inferirne che la mitologia latina fosse del 
tutto avversa ad ogni maniera di poesia ? Chè se i poeti romani in molte 
cose riuscirono inferiori a’ g reci, non a difetto d’ ingegno o all' indole dei 
loro miti, ma a<ben altre cause ciò si vuole arrecare, e specialmente all’es
sersi volti alla mitologia greca ch’era loro straniera, mettendo dall’un dei 
lati la patria religione, e all’aver soprapposti a poco a poco agli antichi miti 
nazionali gli ellenici, quando questi erano stati già disfatti dalla riflessio
ne filosofica. Del ch e , ove ogni altra prova m ancasse, basterebbe que
sta che, quando i poeti romani si volsero a’propri miti, li trovarono fe
condi di maravigliose bellezze. La poesia de’ Lari e de’ Penati ha tutta 
l’ impronta dell’ ingegno romano. Qual soavità e delicatezza di tinte am
miriamo nelle immagini che i poeti ci ritraggono di questi cari Iddìi del 
focolare domestico ! Orazio ci dipinge una fanciulla del popolo che inghir
landa di rosmarino e di mirto fragile gli Dei piccioletti :

P arvos  coronantem marino  
R ore deos frag ilique miHo.

E Giovenale nel descrivere una festa de’Lari paterni, posta giù Tira 
che gl’ ispiravano i suoi tempi, par che trasfonda ne’ versi il sorriso della 
sua anima dal domestico culto rasserenata:

I te  ig itur, p u e r i ,  linguis animisque fa v e n te s ,
Sertaque delubris et f a r r a  imponite c u l tr is ,
A c  molles ornate focos  glebamque virentem.
Iam sequar, et sacro quod pra es ta t ,  rite peracto ,
Inde domum repetam, graciles ubi p arva  coronas 
A ccìp ìun t f r a g i l i  simulacra nitentia cera.
Hic nostrum placabo Jovem, laribusque patern is  
Thura dabo atque omnes violae iactabo colores.
Cuncta n iten t , longos erexit ianua ra m o s ,
E t  matutinis operatur f e s ta  lucernis.

Della limpida e pura luce di vera e inspirata poesia sfavillano quei 
versi di Tibullo, in cui il pensiero del poeta dalle cure affannose della 
vita e dallo spettacolo della corruzione della sua età trasvola agli anni 
innocenti della sua fanciullezza, quando lieto e tenero fanciullo scher
zava nell’ atrio della casa innanzi a’ lari e a’ Penati coronati di fiori e di 
frondi, e vagheggia que’ tempi, quando semplice era il culto religioso 
e povere le offerte; quando di legno erano le statue deJ Lari, ed aurei i 
costumi de’ Romani:

S ed  p a tr i ì  servate Lares : aluistis et idem,
Cursarem vestros cura tener ante pedes.

Nec pudeat prisco  vos esse e s t ip i te .fac tos ,
S ic  veteres aedes vos coluistis avi.

'lune melius tenuere fidem, cum paupere cultu  
Staba t in exigua ligneus aede Deus.

Hic placatus erat, seu quis libaverat uvam ,
Seu dederat sanctae spicea serta comae;



A tque  aliquis voti compos liba ipsa fe re b a t ,
Postque comes purum, jìlia  parva favum.

Una delle più belle odi di Orazio è, senza dubbio quella in cui, par
tendo Virgilio per la Grecia, il poeta fa augurii alla nave che salvo con
duca l’amico ad essa affidato. Il religioso terrore dell’oceano impervio, 
1’ audacia impavida di chi lo viola, i mostri che si sollevano dagli abis
si, e dopo una prima ribellione dell’uomo contro i decreti di Giove, un’al
tra  e poi un’ altra, e infine la stoltezza degli uomini che osano far guer
ra  al cielo, nè lasciano che Giove deponga le sue folgori vendicatrici, 
tutto ciò è poetico, è sublime *. E pure questa poesia, questa sublimità 
scaturisce appunto dall’antica mitologia, secondo la quale Giove ha diviso 
terre da terre, frapponendovi Voceano colla sua immensità paurosa, s ì  che. 
è sacrilego ardimento varcare quei fatali confini. Quanta sublimità attinge 
Virgilio dalle stesse superstizioni delle credule plebi in quei bellissimi ver
si, in cui descrive i portenti che furono veduti innanzi e dopo la morte 
di G. Cesare 1

Egli ( il S o le)  a pietà di Roma 
Si mosse il dì che le fu Giulio ucciso,
E il suo nitido capo entro ferrigna 
Oscura nube avvolse, onde agl’ iniqui 
Prese il terror della perpetua notte ;
Se non che allor la terra istessa e il mare 
Davan rei segni, e gl’importuni augelli 
E i sozzi cani. Ahi quante volte in fiamme 
L’ Etna fu visto allor tutto versarsi 
Ne'’campi de’Ciclopi, e rotto il cinghio 
Della montagna al ciel volgere immersi 
Globi di fiamme e liquefatti sassi !

E fra il buio fur viste ir della notte 
Pallide vagolando ombre di morti.
Parlaro i bruti, ahi non più inteso esempio !
Stettero i fiumi, la terra si aperse;
E mesto per li templi e lagrimoso 
Pianse il nitido avorio, e sudò il bronzo.

. . . .  E non più feri 
Apparir mai portenti entro le viscere 
Delle sacrate vittime: stillaro 
Di sangue i pozzi, e lunghi urli di lupi 
Per le cittadi risonar si udirò 
Nella squallida notte. A ciel sereno 
Più spesse mai non iscrosciar le folgori^,
Nè tante a un tempo infauste arser comete.

Ma grave danno delle lettere latine fu questo che i poeti trascura
rono cotali foriti di poesia per la servile imitazione dei Greci. Anzi l’am-

1 V . G. T rezza, Le Odi di O razio , Le M onnier, F iren ze  1872. *



mirazione de’greci esemplari giunse a tale che talvolta ad uu mito no
bile e poetico sostituirono un altro greco, rozzo e grossolano. Così Ora- 
zio nell’ ode sulla morte di Quintilio preferisce i! rozzo concetto omerico 
della vita oltre la tomba a quello più sublime e poetico che ne aveano 
i latini nel mito de’ Mani.

A confermare la nostra opinione più che il discorso della ragione 
e i tratti di questo o quel poeta, varrà il considerare l’ indole della pri
mitiva originale poesia de’Romani. I primi fiori della poesia latina fu
rono inni religiosi, e sbocciarono da quella religione appunto che il Mom- 
sen dice atta più a disseccare e spegnere che ad alimentare e invigorire 
la vena poetica; parliamo degl’ inni saliari e de’carmi de’ fratelli arvali.

Fin dall'’ origine, al ritorno della primavera , sacerdoti rustici che si 
chiamavano fra tv e s  aroales,  menando intorno ai campi la vittima con 
canti religiosi imploravano dagli Dei un abbondante ricolto. Altri sacer
doti, i Salii (danzatori da sa lio ) sacri a Marte antico Iddio italico_, nel 
principio di Marzo, giravano per le vie della città. Portavano nella si
nistra i sacri scudi, ancili, e fra il tripudio della danza pirrica cantava
no inni ( axam enta) in onore del Dio protettore dello stato. Ogni rito re 
ligioso, ogni collegio di Sacerdoti aveva i suoi canti consacrati. E Vir
gilio parla anche di canzoni patrie, carminibus p a tr i is ,  in onore di Li
bero che soleano cantarsi da’ contadini romani:

Nec non A usonii ,  Troja gens missa, coloni 
Versibus incomtis ludunt risuque so la to ,
Oraque coriicibus sumunt horrenda cacatis,
E  te, Bacche, vocant p e r  carmina laeta, tibique 
Oscilla ex alta suspendunt mollia pinu.
Hinc omnis largo pubescit cinea fe tu  ;
Complentur vallesque cavae saltusque pro fu n d i,
E t  quocumque Deus circum caput egit honestum.
E rgo  rite suum Baccho dicemus honorem  
Carminibus p a tr i i s ,  lancesque et liba fe r e  mus.
E t  ductus cornu stab it  sacer hircus ad aram,
Pinguiaque in veribus torrebimus exta colurnis.

Simili feste descrive Orazio ( E’p. 1.° lib. 11) in onore della Dea Tel- 
lu re , di Silvano e del Genio dopo la messe. Quivi a’ riti di espiazione 
religiosa si mescolavano i giochi e le danze incomposte: quivi i prischi 
agricoltori, ristorando 1’ animo e il corpo delle dure fatiche delF anno, e 
al genio compiacendo trasmodavano volentieri nell’allegria, motteggian
dosi a vicenda in rozzi versi che si dissero fesc,ennini, contraffaccendosi 
l’ un 1J altro e movendo le risa. Im perocché, come dice Luciano, sem
brava loro che lo scherzo fosse una parte del culto religioso, e ne go
desse anche il Dio che nella festa si onorava. Da quei versi rozzi e li
cenziosi, da quei lazzi, da quella sbrigliata dicacità nelle feste religiose 
riconosce i suoi principii la drammatica latina, appunto come dalle feste 
Dionisiache presso i Greci nacquero la tragedia, la commedia e il dram
ma satirico :



Agricolae prisc i fo r te s  parvoque beati,
Condita post  frum enta  levantes tempore fes to  
Corpus et ipsum animum spe fin is  dura fe re  utenti,
Cum sociis operum, pueris  et coniuge f ida ,
Tellurem porco , silvanum lacte piabant,
Floribus et vino Genium memorem brevis horae.
Fescennina p e r  hunc inventa licentia morem,
Versibus alternis opprobria rustica f u d i t ,

Libertasque recurrentes accepta p e r  annos 
L u sit  amabiliter.

So bene che alcuni affermano esser Roma per cinquecento anni 
vissuta senza quella poesia che è così naturale e così necessaria alla vita 
dello spirito, e di cui nessun popolo è stato mai diseredato. So pure che 
a quei canti che ebbe Roma per tutto il tempo che si costituì, si ac
crebbe ed estese là sua potenza, e specialmente agl’inni de’Salii e de’fra
telli arvali negano alcuni la natura di poesia, chiamandoli litanie o in
vocazioni e preghiere in versi. Ma a noi non pare possibile che una città 
che vantava un’origine maravigliosa e divina e a magnifiche sorti si cre
deva destinata ; che tanti spettacoli e feste religiose, tante prove di va
lore e di abnegazione, tanti sagrifizi per la patria, e sovra tutto tante 
magnifiche rappresentazioni di trionfi e di funerali, visibili apoteosi di 
grandi cittadini, di grandi famiglie e di una grande patria , non abbiano 
per cinquento anni suscitata la sacra fiamma della poesia.

Erano certamente informi abbozzi, perchè, lasciando stare la lingua 
rude e povera, e il metro orrido e rozzo ; l’ ispirazione poetica avea al
lora per interpetre una incolta fantasia, non potuta svolgersi e ingenti
lire tra le fatiche de’campi, le lotte del foro e del Senato, fra le guerre 
e le conquiste. Ma anche i popoli che vantano la più splendida gloria 
poetica, se guarderanno indietro per conoscere donde pigliarono le mos
se, certamente s'imbatteranno in canti religiosi non meno rozzi de'Romani.

XIII. La religione romana, adunque^ meno plastica e più austera della 
greca, se non potea fiorire la fantasia delle stesse vaghe immagini che 
splendono nelle greche poesie, non era tale da oscurare le menti ed 
agghiacciare i cu o ri, come alcuni affermano. E se i Romani non rag
giunsero nell’arte la perfezione de’G reci, ciò non all'indole della loro 
mitologia, ma a ben altre cause si vuole arrecare 1 ; anzi fra’ miti la
tini ce ne ha alcuni fecondi di vera poesia ignota agli stessi Greci.

A. Linguiti

GLI ESAMI DI LICENZA LICEALE
Gentilissimo amico 

Sono richiesto di dire la mia opinione intorno agli esami licea
li , che si sono dati questo anno. Ed io in luogo di soddisfare ad 
u n a  semplice curiosità, voglio fare cosa utile, manifestando a voi l ’ o-

1 V. Dell’ingegno poetico d e 'Romani, per A. Linguiti, nel N. Istitutore



pinione mia. Imperocché io intendo a questo modo di spinger voi a 
dire la vostra, e col vostro esempio spingere a dire la loro altri va
lenti nomini come voi, il cui giudizio potrebbe  essere d ’ alcuna u- 
tilità a quelli, che sopfantendono alla Pubblica  Istruzione.

Io dunque  credo innanzi tutto, che 1’ obbligo imposto dal Cor
renti di potere dare 1’ esame liceale solo dopo tre anni avuta la li
cenza ginnasiale abbia già dato buoni frutti . Il num ero de’ p repara
tori, se non è scomparso del tutto , è scemato in gran parte . E quel
lo, che io prevedeva ed annunziava nel congresso pedagogico tenuto 
a Napoli : nè in una città come Napoli, questo è stato piccolo van
taggio.

I  temi mandati da Roma sono stati per le tre le tterature  ac
concissimi , e si può dire inferiori pittosto che superiori  allo stato , 
in cui si debbono trovare i giovani dopo tre anni di Liceo. Quello 
d ’ Italiano dava luogo a giudicare dello stato di coltura, e della re t
titudine de’ giudizi,  ne’ quali se non sempre il giudizio del giovane 
si fosse accordato con quello dell’ esaminatore, sem pre sarebbe sta
to da notare il modo del ragionare e la forma italiana. Il luogo da 
voltare dall’ Italiano in Latino scelto da scrittore del cinquecento ren
deva più facile il tradu rre  con forme latine. Chè se negli esami gin
nasiali si r ic h ie d e , che il Latino sia grammaticale, ne’ liceali si dee 
richiedere, che oltre alla esattezza nella grammatica ci sia una  cer
ta proprie tà , che faccia segno manifesto dello studio fatto sui clas
sici. Il tema greco non presentava difficoltà per  la traduzione, nè per 
le quistioni grammaticali. Solo ci sono state lagnanze pe r  essersi ri
chiesti gli accenti nelle ultime paro le ,  potendosi anche col vecchio 
sistema sapere il g re c o , e , quello che si r ic h ie d e , sapere tradu rre  
dal greco senza conoscere la teorica degli accenti. Quanto al tema di 
matematica debbo dirvi, che esso non è dovuto riuscire difficile a quel
li, che debbono professare questi studi e andare  nel venturo  anno 
all’ Università per  divenire architetti  o ingegneri. Ma per quelli , che 
debbono far professione di avvocati, g iureconsulti o modici, la secon
da parte  del tema è dovuto riuscire di tal difficoltà, che molti io te
mo debbano essere i riprovati. È quistione questa di principi e gra
vissima. In  due volte, che ho preseduto agli esami liceali, io ho ve
duto bellissimi ingegni dispostissimi ad essere buoni sc rit to ri ,  p ian
gere , disperarsi e perdersi per  1’ esame di matematica, di cui ave
vano studiato quanto bastava alla coltura generale. E  se si dice, che 
al quesito si dovea potere r isponder bene da chi avesse studiato g iu
sta i programmi e ne’ licei governativi, 1’ e r ro re  è appunto  in que-



sto, che si dia ne’ licei grande importanza alla parte  superiore  del
le matematiche in discapito degli studi letterarii . F ra  giorni voi ve
d re te  una proposta  d ’ uom ini autorevoli e versati nello insegnam en
to ,  dove è esposto il desiderio, che alla Università e alla Scuola de
gl’ ingegneri, da chi vorrà essere ingegnere o architetto, si vada per
la via dell’ Is tituto  tecnico e non pel liceo. Così sarebbero più con
venientemente insegnate le matematiche nel liceo e nell’ Is t i tu to ; q u a n 
do ora  nel liceo vanno troppo in là per quelli ,  che non debbono far
ne professione, e forse un poco in qua per  quelli che debbono p ro 
fessarle.

Dopo ciò volete sapere, quale è stato il risultamento degli esa
m i?  Ed io vi prometto di scrivervene, quando avrò potuto avere a l
cu n e  notizie che mi mancano.

Seguitate, vi prego, ad amare 
Di Napoli a ’ 13 Agosto 1873 .

Il vostro a//.
L. Rodino

Al Ch. Professore 
Cav. Olivieri Giuseppe Direttore del iV. Istitutore.

Salerno

LE STREGHE
Es Trflgt der Besen, trSgt der stock,

Die Gabel trag t, es trSgt derB ock.
T i porta la scopa, ti porta il bastone 

T i porta la forca, ti porta il caprone 
Goethe, F a u s t .

I.

Giù giù fin nella più remota antichità, e presso i selvaggi ancora, 
si trova la credenza ( che in alcune di noi bestie incivilite è anche og
gidì ) che fossero persone le quali, con certe arli più o meno segrete, 
più o meno proibite e delittuose, si erano messe in diretta comunicazio
ne con esseri che non sono di questo mondo, per operare, col costoro 
aiuto, cose sopranaturali talvolta a beneficio, più spesso a danno d’ al
tru i. Cotali erano le streghe nell’ opinione comune nel Medio Evo, opi
nione che era ancor ben ferma in principio del passato secolo e che fra 
le genti nostre di campagna dura ancor in parte, siccome ne son prova 
e testimonianza le più insulse panzane e certi fatti che avvengono qua 
e là e non parrebbero manco veri a narrarsi. Però non sarà inutile di 
ritornare pur una volta sopra un argomento che si direbbe averla  muffa, 
tanto più che altri per certi riguardi, che dinanzi al santo vero dovreb
bero scomparire, attentandosi di salvare la capra e i cavoli, perpetua il



fatale pregiudizio anche in persone che in verità non sono pel resto pro- 
fanum  vulgus. Agli educatori del popolo e della gioventù, i quali non han 
tempo nè voglia nè forse agio di f a r e  sulla soggetta materia pazienti stu
dii , offro questo mio scrittarello, affinchè essi, insegnando il vero, sra
dichino la mala pianta dei pregiudizii, che è 1 ’ upas sociale 1 dall’ombra 
triste e dalle funeste emanazioni.

La parola strega  è dal latino s t r i x , uccellacelo notturno, dicono i 
chiosatori. Ma quale? Qui casca 1’ asino. Dev’essere certo un uccello fa
voloso da mettersi in fascio colle arpie. Ad ogni modo Ovidio ne’fa s t i  ne
10 fa parente e così ne parla :

Sunt avidae volucres; non quae Phineia  mensis 
Guttura fraudaban t,  sed genus inde trahunt

Grande caput, stantes oculi, rostra  apta rapinae  :
Canities pennis, unguibus hamus inest.

Nocte volani, puerosque pe tun t nutricis egentes ;
E t  v itiant cunis corpora rapta  suis.

Corpore d icun tur lactentia viscera rostr is  ;
E t  plenum po to  sanguine gu ttu r  habent.

E s t  illis strigibus nomen : sed nominis hujus 
Causa quod horrenda str idere voce solent. 2

Romani e greci credevano in questi uccellacci, (chi ci credeva) ben
ché, al tirar delle tende, fossero come la famosa araba fenice:

Che vi sia nessun lo dice 
Ove sia nessun lo sa.

Il naturalista Plinio riferisce come antica l’opinione, ma non sa nep- 
pur egli di che razza uccelli sieno. 3 Fatto sta che gli antichi avevano 
la ricetta ed esorcismi per tenerseli lontani.

A poco a poco di uccelli se ne fecer donne, o per dire tutto, stima- 
vasi che certe donne in questi uccellacci si mutassero per meglio sod
disfare lor crudeli istinti.

I cristiani, ereditando la pagana credenza, v’aggiunsero di proprio
11 diavolo, il quale, pure di far danno al genere um ano, si serviva di 
cotali femine perdute, e queste di lui per saziare lor fiere e luride voglie.

Si sa che fin dal secolo IX le streghe eran corse a furore dal po

1 L 'upas è terrib ile  albero d e ll’ in d ia  e in  quelle parti là in to rno . L a te rra  alla 
om bra sua è per gran tratto  arsa e sterile . 11 suo sugo è velenoso; le em anazioni pro
ducono spasimi e torpore; u n  uccello che vi si posasse so p ra , cadrebbe morto isso
fatto ecc.

2 Fastorum lib. VI. Per chi non sa di latino, quei versi si v o g lio n d ire : « Sono uc
celli ingord i; nou sono già quelli (le arpie) che toglievan a Fineo di gustare di sua men
sa , ma traggono origine di là. Testa grossa, occhi fissi, becchi acconci alla rapina; 
penne grigie, unghioni adunchi. Volano la notte, cercano i bambini bisognosi di nutri
ce , e violano i corpi rap iti alle lor cune. Si dice che colle unghie strappan le visce
re  dei lattanti ; ed hanno il gozzo ripieno del bevuto sangue. Son detti strigi, e queslo 
nome vien loro dallo stridere che sogliono fare ».

a Esse in  maledictis jam  antiquis strigem conventi ; sed quae sit avium consta
re non arbitrar. Plin. lib, II. 39.



polo e lì per lì con giustizia sommaria crudelmente ammazzate, siccome 
quelle che penetrando la notte nelle stanze a porte ch iuse , facevano i 
bambini di mala morte perire, diceva il volgo accusatore, che era spesso 
vdgo in lucco e cappa.

Il gesuita Martin Del Rio che, vissuto nel secolo X V II, riassunse 
in in suo libro 1 tutta .'a sapienza demonologica dèi secoli precedenti^ 
ci fa, tra le altre bellissime cose, assapere che, per avere l’ invidiabile 
privilegio fìsico di penetrare pel buco della toppa, le streghe facevano un 
patto cd diavolo, per cui le rinnegavano Dio, la Madonna e i santi, — be
stemmiavano le cose sacre, — giuravano fedeltà al diavolo ( il che face- 
vasi , toccandogli la pe.'osa mano col dosso della sinistra e dandogli qual
che miscea in om aggio),— gli sacrificavano fanciulli, anche prima che 
fossero naii , — pronettevano di fargli proseliti, ammazzavano in mille 
modi le persone, le cJcevano e se le mangiavano, — divoravano anche ca
daveri putrefatti, inissime di giustiziati, — facevan morire il bestiame, — 
facevano ire a mali i frutti delle piante, — isterilivano le cam pagne, e 
tant’altre bricconaie commettevano e porcherie di cui tacere è bello.

Messer lo diavolo dava spesso alle streghe ed agli stregoni (peroc
ché sappiate che anche qualche uomo ci dava dentro ) certi notturni con
vegni o veglioni, che nel gergo stregonico eran detti giuochi della buo
na compagnia, e più comunemente Sabati. Erano specie di funzioni re
ligiose o conalii e feste da ballo, che si tenevano la notte tra il giovedi 
e il venerdì. Parecchio tempo innanzi se ne dava un noto segnale, per
chè le mosche o bonarobe (così dicevansi le streghe) si tenesser pronte 
e leste alla gita. Ci si andava in più modi. Chi stava cas’ accanto, usava 
le sue gambe, è naturale. Ma per le lontane era un’altro pajo di mani
che , tanto più che non c’ erano allora vapori nè telegrafi. Ma il dia
volo che ne sa una più delle donne (e d  una meno dei preti, dicesi) ci 
aveva pensato, e sentite di che strane cavalcature provvedeva le sue di
vote colui.

Si aveva una pomata fatta, ci assicura il gesuita Martino Del Rio, 
di grasso di bambini. Come una mosca la voleva ire, s’ ugneva per bene 
le cosce o qualche altra parte, e lo stesso faceva ad un manico di scopa
o ad un baston rimondo o ad una forca. Poi se lo mettevano fra mezzo 
delle gambe, come fanno i ragazzi che giocano al cavallo colla mazzetta 
del babbo, pronunziando le parole diabolicamente sacre: E  men E tan  E  man 
Elen.... Allora il bastone, come vivo fosse (mirabile diclu !) movevasi 
in qua e in là, quasi ad orizzontarsi; poi, preso 1’ abbrivo, infilava la fi
nestra e via per l’ aria , e chi l’ ha visto P ha rivisto.

Ma, si sa bene, non a tutti poteva garbare una cavalcatura a quel 
mo’. C’ era chi sceglieva d ’ andarci in uno staccio, massime (vedete stra
nezza delle streghe ! ) se viaggiar s’avea per mare. Ma che ! le streghe 
non temon di nulla, perocché (s i canta):

Dà 1’ unguento
Alle streghe 1’ ardimento ;

1 Ditquisitionum magicarum libri sex ecc. Liigduni 1612.



È ogni straccio
Buon per vela ad ogni slaccio
Da galera.....

Alto là un momento. Può avvenire, siccome avvenne di fatto, che 
in qualche buco di una casa vecchia o fra le antiche ciarpe di qualche 
soffitta, si trovi ancor oggi un’ ampolla o un barattolo o anche soli» un 
sorcio con untume. Donne mie care! non vi prenda mai vaghezza di u- 
gnervene i capelli o altra parte del corpo. Per carità! potrebb’essere lo 
avvanzo di quei terribili unguenti, e voi in un batter di palpebra spa
rireste .... Ma proprio, ma sicuro; quelle manteche sono efficaci da  sé in 
sé e p e r  sé anche su chi manco sognò di far la strega. Ed è avvenuto, 
sentite, ce lo racconta fra Bartolomeo Spineo, o Spina, testa quadra a suo 
tempo, Maestro, ne più ne meno, del Sacro Palazzo Apostolico in Roma. 1

Una giovinetta di Bergamo, racconta egli, una notte si desta, apre 
gli occhi e vede, li nella stessa camera, la mamma che s ’ ungeva le co
sce con certa cosa che era in un vasetto che ella poco prima aveva tolto 
di sotto a un mattone del pavimento. La fanciulla sta a vedere, e zitti. 
Ma che!... Sogna?.... No che non sogna: essa vede, vede proprio coi 
suoi occhi, sua madre alzarsi per aria e sparire!....

La fanciulla non si rimise tosto dallo stupore che lasciò il letto; pur
tremando, andò al buco, ne levò il vasetto, lo fiutò, lo toccò.....  Che
volete"? ella era donna infine, giovine....poi aveva vedutola mamma! ahi
il male esempio che vien dall’ alto!... La vi immerge timorosa il mignolo 
e , così ignuda com’era, se lo frega sopra una gamba. Subito, che me
raviglia! Se la sente più leggiera, si frega l’ altra , e le pare d’ essere 
una piuma e muoversi a un soffio. Cresce 1’ uzzolo dell’ unzione e, non 
più l’estremità del mignolo, immerge tutta la inano e si spalma di quel
l’unto il corpo. La si sente allora sollevare di peso^ volare, trasportare.... 
La va, lava, la va... è giunta .. al S a b a to ì  ohibò! a Venezia e (il cre
dereste ? ) proprio nella stanza di un giovinetto suo parente ! Ma crede
reste quest’ altra ? O come si potrebbe negar fede ad un fra Bartolomeo 
Spineo che assicura di esserne stato testimone de visu et auditu  quando 
madre e figlia attestarono tutto questo? Ebbene: in quella camera la gio
vinetta trovò la sua stessa madre! Non dico altro. Rimasero lì tu tt 'e  due 
di stucco ; poi la mamma cominciò con una lavata di capo alla figlia e 
questa, poverina ! si lasciò scappare da bocca un Gesummaria ! con punto 
di esclamazione. Non 1’ avea detto che la madre sparve, ed ella, la fi
glia, fu trovata là nel letto... a Venezia!__basta.

Stiano poi desti i mariti e con tanto di occhi, perocché il gesuita 
del Rio sa di sicuro che ci ha delle m ogli, le quali di notte disertano 
dal talamo nuziale per girsene al Sabato  , e il diavolo intanto mette in 
letto, a fianco del povero babbeo, un fantoccio di cenci. Che furbo!

Nè manco è prudente di inseguire le mogli in cotali notturne gite.
Il detto Bartolomeo, ci fa sapere che un cauto marito, curioso o geloso,
o 1’ uno e l’ a ltro , eh’ io noi so , volle una notte tener dietro a sua mo

1 Ve slrigibus cit. dal Del Kio op. cit.



glie che era strega per 1’ appunto. Che avvenne ! La dimani fu trovato
il poverino nella cantina di un conte ! I costui se rv i , còltolo a dormire 
presso una botte, levarono il rum or grande ; ma colui si scusò , incol
pandone sua mogliera. E questa presa e messa in gattabuia, agli argo
menti convincentissimi deir Inquisizione, che vedremo poi, finì per con
fessare sua condizione di strega, e così la fu fatta arrostire, come usa- 
vasi allora per quelle di sua risma. Bartolo nostro non ebbe ciò per sen
tita dire; ma egli conosceva, dice, quel marito di persona e lo chiamava 
Antonio Leone carbonajo della Valtellina, abitante in Ferrara. Si può es
sere egli-più-esatto?

Ma c’ è peggio periiolo del trovarsi assonnato in una cantina. Leg
go in Martin del Rio che m esser lo diavolo, in odio al Galateo, forse 
perchè scritto da un Monsignore, si piglia talvolta il villan diletto di sot
trarre a un tratto il manico di scopa di sotto alla volante strega, la quale, 
ahi misera! deve rendere suo malgrado omaggio alla notissima legge di 
gravità e piombare con moto progressivamente accelerato in ragion del 
quadrato degli spazii percorsi, malgrado non fosse ancora il Galilei a 
parlarne.

Fidando nella prudenza de’miei lettori passo oltre e mi faccio a de
scrivervi il Congresso.

(Cont.) P. Fornari

Corrispondenza
R o m a , 12 agosto 1873.

111.° signor Direttore,
Qui, dove il suo caro periodico ha molti sinceri ammiratori e per

sone di garbo , a cui piace il tono della sua voce, ha fatta molta presa 
la questione del maestro di Montecorvino col Sindaco e si aspetta di ve
derla risoluta con giustizia dal senno imparziale di cotesto on. Consiglio 
Scolastico. Ella, a giudicarne da ciò che ne ha detto, ha colto giusto e 
fatto ragione al m aestro; perchè è davvero novissima di conio Vaccusa 
appostagli di ribelle all’ autorità, per essersi valuto di un diritto naturale. 
Non entro nel merito della cosa, e, tenendomi solo alla nudar questione , 
mi pare che per nessun modo si possa riconoscere la strana dottrina del 
Sindaco, che vorrebbe ai maestri elementari perfino torre quello che lor 
consente natura, di risponder cioè alle accuse; false o vere che sieno.
Si può discutere sul modo e convenienza delle risposte , sulla gravità 
della provocazione, sulla verità delle colpe e via ; ma nessuno , che ab
bia due granellini di senno, dirà mai che è ribelle, chi si difende, e 
pessimo cittadino, chi non si fa tosare a mo’di pecora. Non ci vorrebbe 
altro per creare 1’ autocrazia dei Sindaci e , per un male inteso principio 
di autorità, lasciar correre tutti gli atti loro ! E poi che grave colpo non 
si darebbe all’ istruzione popolare, se si affidasse alla discrezion delle 
autorità municipali, e il Consiglio Scolastico non ne infrenasse gli ar- 
bitrii? Quanto non si verrebbe a peggiorare la misera sorte dei maestri,



cui tutti lamentano oggi in Italia ? Ma queste jonsiderazioni e moltissime 
a ltre , che acconce verrebbero a provare l’assurda dottrina innanzi cen- 
nata, non credo che bisognino, ed io confido con Lei che cotesta on. 
rappresentanza scolastica voglia annullare, se già non 1’ abbia fatto, la 
deliberazione comunale di Montecorvino e dare così un lodevole esem
pio di giusta fermezza e di efficace amore eli’ istruzione. A proposito della 
quale qui se ne discorre assai bene pel progresso, che va facendo in 
cotesta Provincia, e pel grande impulso, che cotesto on. signor Prefet
to , secondato dal R. Provveditore, le dà di giorno in giorno. Poco tempo 
addietro, discorrendo con persona, che esercita un alto ufficio nel Mi
nistero di P. I., intesi che si lodava assai dì cotesti due egregi funzio
nari e degli illustri professori, che insegnano costà. Anche il N . Is t i 
tutore  ebbe il suo, e ne fu detto un mondo di bene.

Qua per opera del ch. prof. Pignetti, che è a capo deir istruzion 
municipale, le scuole fanno rapidi progressi e s’ informano a metodi sani 
e razionali. Al Ministero lavorasi sui tramutamenli dei professori ed in
torno ai program m i, e si apparecchiano alcune importanti leggi sco
lastiche per la nuova sessione parlamentare. Stia sicura che lo Scia- 
loia non lascerà passare il nuovo anno, come sono scorsi gli altri; e 
qualche cosa la farà di certo in prò dell’ istruzione e dei maestri ele
mentari.

D’ altro vorrei discorrere, chè la materia c’è e molta; ma manca
mi il tempo, e non m’accusi di pigrizia, se scrivo di rado. Addio in 
fretta.

CONFERENZA 70.a
P i a n t e  i n d u s t r i a l i  d a  t i n t a  e  d a  f i l o

La robbia — Sua coltivazione e suoi usi — Prodotto in  radici ed in  sem i —  
Tornaconto per chi la coltiva — Altre piante tintorie  — Il guado, la per-  
sicaria, V erba guado, lo zafferano.

Molle piante vanno comprese sotto questa categoria. Io vi parlerò delle  
più im portanti che si coltivano nella nostra contrada, delle altre ve ne farò 
un piccolo cen n o , perchè ne abbiate notizia. La robbia è utilm ente entrata 
a far parte della nostra grande e piccola coltura. Si coltiva per ottenerne  
la radice, la quale è  fornita di un principio colorante che tinge in rosso in 
tu lle  le gradazioni che si desiderano ed è colore molto saldo. Rubia tincto- 
runi è  detta dai botanici , ed è  pianta nostrana che trovasi spontanea fra 
le s iep i. Non p elò  la coltura 1’ ha ingentilita e migliorata. Per ottenere le 
sue radici come son richieste dalla industria e dal comm ercio non basta un 
solo a n n o , ma bisogna cavarla al secondo ovvero al terzo; e nel mercato 
va distinta questa derrata precisam ente per questa circostanza e si da un 
valore m aggiore a quella che fu cavata a trenta mesi e m inore a quella  
di soli mesi diciotto. Non pertanto fa d' uopo che conosciate ch e dopo di 
essersi incom inciato a ricavare dalla robbia, per via di processo chim ico il suo 
principio caloranlé conosciuto col nome di garanzina  si è accertato che q uel
la differenza di prezzo non rispondesse al valore reale , avvegnacchè salvo  
per la differenza 1’ una e 1’ altra robbia offrono lo stesso prodotto in garan
zina. La coltivazione della robbia non è di quelle che possono eseguirsi da 
tutti nè su tu lli i terreni. Bisogna potere fare l’ anticipazione delle spese



per Inngo periodo, e talvolta accade, che raccolto il prodotto, occorre m et
terlo  in m agazzino per aspettare il lem po opportuno per venderlo. Non ac
cade come dei prodotti alim entari dei quali v’ è incessante bisogno, invece 
la  robbia serve alle m anifattu re, e queste possono subire tali vicende da 
restare volta a volta paralizzate. Locchè fa che il prezzo di questa derrata 
pende fra le quaranta lire sino a centocinquanta al qu intale. In quanto ai 
terreni la robbia reclama terreni di ottim o impasto e profondi. I terreni 
soverchiamente argillosi non si prestano al serpeggiare ed ingrossare delle 
r a d ic i, olire a che il dissotterramento ne risulta difficile e cosioso. I ter
reni al contrario m ollo sciolti si prestano bene, ma divorano il concim e, e 
perciò quando si vogliono adibire per questa coltivazione si ba bisogno di 
più  Inula concim azione. 1 lavori di preparazione alla sem ina debbono esse
re profondi, esegu ili con vanga o aratri forti. Bisogna altresì sm inuzzare 
perfettamente le zolle con buona erp icatura, e poi con zappa disporre il 
terreno a porche non m ollo larghe, distinte da uu fossetto laterale. Il lem 
po migliore per eseguire quesli lavori sarà sem pre 1’ autunno , ondo gli a- 
genti atmosferici abbiano tempo d i fertilizzare il terreno e le gelate sm i
nuzzarlo come si conviene. Nel tempo stesso il letam e s’ incorporerà al ter
reno e influirà fin dal principio della vegetazione. La sem ina da noi si fa 
pollicando il sem e m inato della robbia in piccoli so lch etli appena im pressi 
su lla  superficie delle porche , e che si ha poi cura di ricoprire con so t
tile  strato di terra. A ltrove probabilm ente si fa con sem inatoi m eccanici, 
e credo «he riesca parim enti esalta. La quantità del sem e da im piegare su 
d i un etlare di terreno è di sei ettolitri , e bisogna essere a llenti a pro
curarsene dalla raccolta precedente, perchè, se più vecchia, non germ oglia , 
essendoché questa sem ente perde ben presto la sua virtù germ inativa. A l
cuni agricoltori hanno tentato di praticare sem ensai di robbia e poi operar
ne il trapiantaraenlo a fine di accorciare il suo periodo vegetativo , ma 
non hanno trovati im ita to r i, locchè vuol dire che non si è  riscontrato pro
fittevole. Dopo la nascita incom incia il bisogno di rimondare le p ianlicine  
dalle male erbe; la quale opera devesi fare con molta delicatezza, perchè la 
semina riesce fìtta e rim ane piccolo spazio fra le linee per operare con zap
pettine; bisogna quindi alm eno perfezionare il  lavoro con le m ani. Ma non 
basta rimondare dalle male erbe, bisogna altresì sarchiare, specialm ente nel 
secondo anno, affinchè il terreno non s’ incrosti alla superficie; il quale la - 
voreccio non polendosi eseguire cou la zappa devesi farlo col fastello . Inol
tre la robbia ha bisogno di essere a volta a volta sotterrala , locchè si fa 
prendendo dai solchi, che dividono le  porche, il terreno e riponendolo su l
le  piante ; e si ripete tre volle ogni anno questo sotterramento per far sì 
che la robbia non lussoreggi nella sua parie verde e invece i suoi suc
ch i restino concentrati nelle radici che sono lo scopo della coltivazione. Per 
chi possa irrigare la robbia , fa bene, ma in terreni freschi non è indispen
sabile. L’ ultim o anno poi si falcia ; poiché allora il sem e è  maturo per 
raccoglierlo.

Giungo finalmente il lem po di dissotterrarla alla fine d e li’ està del se 
condo anno , ovvero del terzo secondochè si voglia di trenta m esi ovvero  
di diciollo e queslo lavoro assai cosioso non può eseguirsi se non a mano, 
perchè i zappatori debbono con la loro intelligenza separare le radici della 
robbia dal terreno senza troppo sm inuzzarle e senza restarne sepolte. Si è 
tentalo di sostituire uno strum ento meccanico al lavoro delle braccia , una  
specie di estirpatore, ma il risultalo non n’ è sialo soddisfacente perchè le 
radici non sono disotterrale interam ente. Le radici della robbia cavate d a l
ia (erra occorre farle ben bene asciugare dopo di averle  separale dal terreno  
rimasto ad esse aderente. Si ripongono in m agazzini asciutti e si conservano 
per vendersi a lem po opportuno.

Queslo prodotto perviene in buone condizioni di coltura fino a cin 



quanta quintali per eltare senza contare il sem e. Vi è  dunque un suffi
ciente u tile per chi coltiva questa pianta , purché però il prezzo non ne 
resti lungam ente avvilito . Stando a ragioni m edie tanto della spesa che del 
prodotto si può contare su di un u tile  netto per ettare di L. 1200 d iv is i
b ile  su ll’ intero periodo iti coltura.

Oltre della robbia si sono per lo addietro coltivale altre piante per lo 
stesso scopo delle tintorie, ma oggim ai che dall’ un lato le facilitazion i com
m erciali hanno non poco facilitala la inlrodu/.ione d ell’ indaco di G u atin o 
le , e dall’ altro i progressi della chim ica hanno m oltiplicali i colori m in e
rali , queste piante quasi più non si coltivano.

11 guado (  isalis iinctoria )  altra volta fu molto co ltiva lo  per tingere 
in turchino. Le foglie di questa pianta si m ettevano a profitto, am m assan
dole e facendole ferm entare e poi riducendole in palle. Si sem ina di autun
no ,e si può falciare fino a cinque volte se può essere irriga la . Nella pri
mavera del secondo anno tallisce, e si lascia maturare il sem e. Se fosse ri
chiesta non mancherebbe di offrire un buon profitto.

L’ erba guado (  reseda luteola )  è un altra pianta che 1’ agricoltura o f 
fre alla tintoria per averne un bello e solido colore g ia llo . Si sem ina su 
terreni sciolti ma ben concimati a prim avera. Se ne copre così il campo e 
dura la sua vegetazione un biennio; dopo ne rinasce sem pre e si dura fa- 
lica per estinguerla. La raccolta se ne fa quando ha m aturato il sem e , il 
quale si scuole e facilm ente cade. Le piante si disseccano e si fanno a fa- 
scelli ed in tal forma si vendono.

Lo zafferano (  colchicum autunnale )  è pure adoperato per tingere in 
gia llo . La parie della pianta che è u tile  è  il fiore, propriam ente i p istilli, 
j quali si tolgono delicatam ente e si seccano a ll’ om bra. N egli A bruzzi 
questa pianta è tuttora coltivata con qualche u tilità . Poche cure ha essa 
di bisogno per vegetare e propagarsi , la maggior diligenza occorre per la 
preparazione del prodotto suo, eh’ è m inutissim o. C.

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(Cont. vedi i num. 21 e 22 )

16 .8 Un insegnamento che non fa capire, non è insegnamento : p e 
rocché la parola senza l’ idea non è che una van ilà , un suono senza  
realtà. Da ciò seguita che la principale e più rilevante parie di ogni 
insegnamento, si è  di far comprendere. N ien te ,  infatti, più rileva che  
far penetrare cognizioni nella menfe del fanciullo , ma questi nulla  può 
ben imparare e durevolmente se non comprende. Il maestro adunque  
si volgerà anzitutto a l l ’ intelligenza d eg l i  scolari, eh ’ è la porla per cu i 
entrano nello  spirilo Je cognizioni. La memoria non ha altro compito 
che ritenere ciò che le  viene trasmesso da ll’ intelligenza; e se il fan
ciullo impara senza intendere, non è educato, ma abrutito. Vero è che  
nei fanciulli la memoria si manifesta e svolge più d e l le  altre facoltà,  
ina questo prova solamente che nei primi anni converrà concedere più 
alla memoria che a l l ’ intelligenza, senza veruno scapito di questa no
bilissima facoltà. Per la qual cosa il maestro d eve:  1.° serbare un tem 
po bastevole a spiegare agli allievi tutto ciò che dovranno affidare a lla  
memoria; 2 .°  conoscere ben bene il grado d’ intelligenza dello scolare 
per mettersi in perfetta comunicazione con la sua mente e farsi piccolo



con lu i;  3.° studiare in luti’ i 1 ali la materia per essere in grado di 
comunicarla nella più efficace maniera.

17 .a Non rade volte interviene che una spiegazione ci colpisce per 
tal modo e si presenta allo spirilo cosi chiara e luminosa, ch esso di 
leggieri la comprende, e crede di possederla stabilmente e con sicurezza; 
ma passano alcuni g iorni,  le  idee se ne vanno, o quando appunto ne 
abbiamo bisogno, non sappiamo più ritrovarle. Ora donde questo? Se  
non ci sbagliamo, la memoria non fece il suo compito dopo che l’ in
telligenza ebbe adempiuto il suo ufficio: se, compresa quella spiegazio
ne, noi l’ avessimo raccomandala a l la  memoria, non si sarebbe dissipala 
e  perduta. Da ciò ognuno scorge che al lavoro della  mente dee segu i
tare quello della memoria, che assicuri fermamente a llo  spirilo il posses
so delle cognizioni. E qui g iova porre alcune av\ertenze. In prima il 
maestro ha da fare il riepilogo della  sua lezione. Colali riepiloghi o 
sunti converrebbe che si trovassero belli e  preparati nei libri elem en
tari, ma che fossero brevi e non comprendessero che la semplice s o 
stanza d e l l ’ insegnamento. In secondo luogo debbono gli scolari impa- 
pare quesli epiloghi a ca sa ,  e  renderne poscia conto al maestro. Se  
l ’ epilogo non è tu le da poter essere imparato letteralmente a m em o
ria, basterà che g li  scolari lo studino con quella diligenza che li metta 
in grado di riprodurre tulle le idee che vi sono comprese. Converrà 
in terzo luogo ad ogni nuova lezione ripetere abastanza la precedente,  
e richiamare i punii principali d e lle  cose prima spiegate, le  quali h an 
no più stretta atlenenza con quella che si ripete. Quanto imporli tor
nare spesso indietro e ripetere, egli è agevole ad interdere, chè le i- 
dee se ne vanno rapidamente, se non vi si torna sopra e si procede  
sempre avanti! Da ultimo le  ripetizioni possono farsi in due modi, dei 
quali l ’ uno può addimandarsi progressivo  e  l ’ altro regressivo , tutti e 
due utilissimi e necessari. 11 primo consiste nel riandare con lo stesso 
ordine, onde furono studiale, le nozioni apprese; il secondo nei pren
dere occasione dalle cose imparale n e l l ’ ultima lezione per risalire a lle  
nozioni principali acquistale in lutto il corso delle  lezioni.

18 .a L’ uso delle  verità insegnate è la corona e l’ apice d e l l ’ in 
segnamento. Dove queslo manchi, la scuola non raggiunge il suo scopo 
eli’ è l ’ educazione. Non basta dunque che il maestro si adopri per far 
intendere e ritenere le materie d e l l ’ insegnamento, ma è pur necessario 
che studi il modo più acconcio di farle applicare. L’ applicazione è il 
vincolo che unisce la scuola a lla  vila pratica; ciò che il fanciullo im
para non dee restare nello stato di pura scienza, ma egli ha da vede
re chiaramente qual partito può trarre da ciò che g li  viene insegnalo. 
Non dee forse la scuola essere il tirocinio della vita? e come sarebbe 
tale, se le  pratiche applicazioni non si collegassero ai principii cd a lle  
teoriche? Ed a che gioverebbero le verità apprese dalla viva voce del



maestro o dai libri scolastici, se poi non si sapessero usare o per acqi- 
slare nuove verità, o per giovarsene negli usi ordinari della  vi fa , o v 
vero per schivare gli errori in cui cadono g l ’ ignoranti? A n u l l a ,  inr 
falli, varrebbe lo sludio d e l le  regole gram m aticali,  se lo scolare non 
sapesse valersene per iscrivere bene e scoprire gli errori di grammati
ca. Senza verun prò studierebbo 1’ Aritmetica, se non sapesse applica
re i principii di questa scienza alla  soluzione de’ problemi, o alla cor
rezione do’ calcoli sbagliati: E cosi va discorrendo delle  altre materie 
d e l l ’ insegnamenlo. Ma tra le  applicazioni sono da prescegliere quelle  
che giovano al perfezionamento d ell’ allievo e possono essergli di aiuto 
a compiere i suoi doveri. Le applicazioni hanno da variare secondo le  
scuole, anzi secondo il sesso e la condizione delle  persone a cui s’ in
segna. Così altre vogliono essere le  applicazioni n e lle  scuole e lem en
tari maschili,  ed allre quelle  delle  scuole femminili; e nelle  stesse 
scuole maschili debbono pur variare le applicazioni secondo che sono 
urbane o rurali. Nè ciò basta, chè le  applicazioni hanno da essere a n 
cora graduale, cioè conviene incominciare dalle più facili e progredire  
gradatamente a l le  maggiori cose. Non è a dire quanlo diletto prendo
no i fanciulli agli esempi, ai problemi, a l le  applicazioni ; ma se in sulle  
prime si abbattono a soverchie difficoltà, si annoiano, si slancano e co 
minciano ad avere in uggia la scuola. La quale ultima avvertenza, di 
serbare nelle applicazioni strettamente la legge  di gradazione, vogliamo  
stia a cuore ad ogni m neslro, essendo di somma importanza e la più 
feconda di profillo. E noi lo diciamo per esperienza propria.

1 9 .a Nessun regolam ento, nessuna istruzione sarebbe va levole  a 
rendere veramenle utile e fruttuosa una scuola, dove il maestro man
casse di quel corredo di sapere e di qualità morali, che fanno eiiicace 
ed educativo l ’ insegnamenlo. Quindi conviene anzilutlo che sia n eg l’ in
segnanti capacità e ze lo ,  e ciascuno di loro si adoperi con lo studio e 
l ’ esemplare condotta a migliorare o perfezionare l ’ opora lunga e dif
fìcile d e l l ’ educazione popolare. E quanto allo  s ludio, ci piace notare 
come non basta che il maestro conosca leoricamenle i vari m etodi,  o 
sappia ripeterne le form ole; chè l ’ opera più ardua dimora nel contem
perare i diversi sistemi e sceglierne il più acconcio a lla  nalura delle  
materie da insegnare ed alla capacità degli alunni. Ma co’ più eccellenti  
precelli delia  melodica e pedagogia non si polrà mai ispirare agli a- 
lunni amore allo  studio e promuovere la  loro op eros ilà , se il maestro 
non sia caldo di zelo per la sua scuola, non porga buon esempio agli 
scolari e non mostri di voler efficacemente ii loro bene.

Alfonso tli Figlioli»

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re  
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GLI ESAMI LICEALI

Gentilissimo amico

Voi certamente non avete avuto bisogno, eli’ io vi scrivessi del r i -  
sultamento avuto in Napoli dagli esami liceali. Se n ’ è tanto detto e 
scritto, che n ’ è dovuto arrivare  costà quel grido di dolore e d ’ in 
dignazione , che qui s’ è levato da tutte  le parti .  P u re  io vi aveva 
promesso di scrivervene, e debbo adempiere la promessa. Ora di che 
vi scriverò io ? Del fatto? Ma voi lo conoscete: un  cinque pe r  cento 
approvati di quelli, che appartengono a private scuole; un  sessanta 
p e r  cento de’ licei governativi. Quali sono le cagioni di tanta diffe
renza? A udire  scolari e maestri, immaginate, che tutto  si a t t r ib u i 
sce a malvoglienza degli esam inatori.  Ora io credo, che 1’ avere scelto 
gli esaminatori tu tti  f ra ’ professori governativi sia stato poco pruden te  
p e r  avere dato luogo a credere qu e l lo , che può non essere ; credo 
anche, che T esse re  esaminato da quelli stessi, presso i quali s’ è 
im para to , rende 1’ esame più facile ; credo p u r e , che nel giudicare 
non  si è tenuta  da tu tti  la stessa norma, essendosi avuto per  alcu
ne  materie in qualche sede solo uno o due ap p ro v a t i , in qualche 
altra trenta e quaranta; e , se si vuole, crederò ancora, che non tutti



m

gli esaminatori stessero bene al loro posto. Ma oltre che tu tte  queste 
cose unite  insieme non possono essere cagioni di u n a  così grande diffe
renza ;  io s o ,  che la maggior parte  di quelli, che sono stati m an 
dati all’ esame dalle scuole private, non meritavano d’ essere appro
vati, e che per  contrario  de’ licei governativi pochi solamente pote
vano m eritare  la riprovazione. Nè è maraviglia, quando si riconosce, 
che dai licei governativi non si m andano agli esami se non q u e l l i , 
che, avendo ne’ tre  anni di liceo meritato sem pre il passaggio della 
classe inferiore alla s u p e r io re , si trovano alla fine del terzo anno 
bene apparecchiati in tu tle  le m aterie  : la qual cosa non avviene punto 
nelle scuole private. Imperocché lasciando s tar que lle ,  dalle quali 
p e r  l’ ignoranza di chi dirige e di chi insegna non è da sperar  mai 
pun to  di bene ; anche in  quelle, dove è savia la direzione e buono 
l’ insegnamento, molte sono le cagioni, pe r  le quali parecchie scuole 
priva te ,  avendo professori anche su per io r i  di m erito  S g o v e rn a t iv i ,  
si sieno trovate di sotto assai a ’ licei governativi. Chè io non so, in 
quante  scuole private sono ottimi professori, dove non ne siano an
che di m e d io c r i , che rendano vani gli sforzi degli ottimi : e dove 
manca accordo tra  le parti ,  il tu tto alla fine non dà , che una  spia
cevolissima dissonanza. Oltre a ciò a soddisfare i desideri di padri 
troppo amorosi e poco savi si mandano agli esami m o l t i , che non 
vi sono apparecchiati, con la speranza che la sorte debba esser loro 
favorevole. Ma principalissima tra  tu tte  le cagioni è l’ indulgenza gran
de, che si usò tre  anni or  sono verso quelli, che si presentarono agli 
esami ginnasiali. Fanciulli  di nove o dieci anni, ai quali si perdonò 
molto p e r  la loro età tenera ,  giovani di diciassette e diciotto a n n i ,  
a’ quali si disse di non voler far perdere  ancora u n  a n n o ,  ebbero
il diploma ginnasiale. E n tra t i  così costoro nelle classi liceali, sopra 
fondamenti fragili si è voluto edificare u n  edifizio, che alla fine di 
t re  anni è rovinato.

Questo è quello, che è avvenuto a N apoli ,  e che è un gran 
male. Ma il m ale maggiore sapete voi, quale credo, che sia? C h e ,  
avendo la scuola privata fatto così mala pruova a petto della gover
nativa, si dee credere dal Governo, che lo scadimento degli studi in 
I talia  si debba a t tr ibu ire  all’ insegnamento p r iva to ,  e che il gover
nativo sia perfetto. Ed io p e r  contrario veggo, che, quando tu tte  le 
scuole private dessero lo stesso r i s u l t a m e l o  delle governative, le le t
te re  non ne starebbero punto  meglio, ed avremmo sem pre  a di
ciassette e diciotto anni giovani, i quali,  non essendo che variamente 
infarinati, avrebbero disgraziatamente la falsa coscienza d ’ essere uo



m in i  da senno e scrittori. P u re  que llo ,  che si scrivesse da loro in 
Italiano e in Latino, sarebbe mai quello, che si dovrebbe aspettare 
da  chi avesse studiato p e r  nove o dieci anni 1’ Italiano e per sette 
o otto il Latino? Le loro scritture  italiane avrebbero quella proprie tà  
e quel sapore, che si vede ogni dì più venir meno? E  negli scrit
to r i  latini e ne’ greci riconoscerebbero essi quel m ag is te ro , che fa 
essere gli scrittori antichi esempio di bello e savio scrivere? Al ma
le, che ci viene dalle scuole private, si provvederà dal Governo, ed
io so, che il nostro egregio Provveditore pensa di provvedervi egli, 
p e r  quanto la legge gli consenta. Ma quando a queslo male sa ran
no dati acconci rimedi, l’ istruzione secondaria r im arrà  sem pre, quale 
essa è ora, cosa leggiera e vana, se, dando alla coltura generale que l
lo, che è necessario, non saranno nudri t i  i giovani di cibi più so
stanziosi negli studi speciali.

Ho scritto questa lettera per avere la vostra opinione, mio egregio 
amico, e voi ditela francamente, e invitate a dir  la loro quelli, che 
sanno tenere il mezzo tra  l’ antico sislema, che era  quello di s tudiare  
solo il latino, e il n u o v o ,  che è quello di s tud ia r  molte cose per  
non  saper nulla.

Vostro Aff.° sempre 

L. Rodinò
Al Ch. Cav. G. Olivieri,

Direttore del N. Istitutore 
Salerno

Risposta alla precedente

Mio carissimo Professore

A voi piace, onorando il N . Istilutoì'e di doni sì fioriti, quali 
sono gli scritti vostri, t irarm i in mezzo che io dica la mia sugli e -  
sami liceali. È davvero questione di molto e grave interesse p e r  gli 
studi; ma non nuova peraltro  sì, che non s’ abbia a repu ta r  già ab 
bastanza discussa e ventilata dopo il tanto discorrer, che se n ’ è fatto 
da un pezzo, e gli uomini di si chiaro n o m e ,  che n ’ hanno ragio
nato. E per  non rifarmi troppo addietro, non ricordate le savie os
servazioni e so t t i l i ,  che faceste voi in sul p roposito ,  nel Congresso 
pedagogico di Napoli ? E  il Marciano, il Minervino non disser cose 
sode e piene di sen n o ?  E  il L ingu it i ,  il F o rn a c ia r i , 1’ A cr i ,  voi 
stesso non ave te ,  chi p e r  u n  capo , chi p e r  un  a l t r o ,  macinata la



m

cosa p e r  ogni verso e sì bene, che poco o nulla al detto potrebbesi 
aggiungere ? E  quante  altre poi non se ne sono intese, e sentiremo 
ancora p e r  un  pezzo, innanzi alla Commession d'inchiesta per l ’ i -  
s tru zio n e? Onde mi pare  che il N . Istitu tore, il quale ha pubb li
cate le bellissime scrit tu re  del L inguiti , del Fornaciari  e le vostre, 
abbia già mostro 1’ avviso suo sulla soggetta m ateria, e di ghiaiotti 
in Arno io non ne vo’ recare. Sì, mio ottimo ed illustre Professore; 
finché si p re tenderà  a diciott’ anni cavar dalle scuole i savi della Gre
cia, avremo sem pre ridicoli pappagalli, che d ’ ogni cosa balbeggiano 
senza nulla  saper di s o d o , e il danno e la vergogna dureranno  fin 
che gli studi del Liceo, rispondenti meglio alle forze dei giovani, non 
m irino  a quel segno, a cui p e r  na tu ra  loro debbon esser diretti . Ma 
l’ avremo e presto questa desiderata r i fo rm a?  Io non s o ;  dico solo 
che non può fallire, e mi sem bra  che la maggior parte  dei letterati 
d ’ Ita lia  senta concordemente sulla cosa. C’ è da sperare  in u n  Mi
nistro , che tenero della dignità del paese e dell’ onore degli s t u d i , 
riso lu tam ente  si ponga all’ opera, recando ad atto le comuni asp ira
zioni. Voi molto v’ im prom ettete  dalla Commession d ’ inchiesta , io 
poco; m a non è il caso di toccar di ciò.

Tornando ora agli esami liceali, assai giusta e sensata è la pro
posta di r ichieder le matematiche solamente p e r  certe professioni; e 
considerazioni savie e re tte , esposte col solito g a r b o , trovo in q u e
s t’ altra lettera in torno agli esami di Napoli. Io non so se più possa 
in  me la rabbia  o lo sdegno a vedere con qual criterio siensi costà 
composte le commessioni p e r  gli esami, e quali uom ini, fra i molti 
degni di sentita s t im a ,  sieno stati eletti a farne parte . Dopo il r u 
m ore ,  che ne corse l’ anno passato, e gli scandali avvenuti, che mai 
debbo dire , vedendo confermati nel medesimo ufficio certuni, che per  
ogni ragione ne doveano essere esclusi? Saranno e rud iti ,  avranno la 
sfrontata audacia di dare  addosso agli uom ini più e g re g i , che ono
rano gli s tudi e l ’ Italia , sapranno rabberc iar  quattro  versacci, come
li  cantavano le streghe del mio carissimo e valoroso P .  F ornari ;  ma per  
questo si dovranno giudicare atti ad en tra re  nelle commessioni di esa
m i?  E  p e r  non ferire in aria, sapete voi, mio ottimo amico, quali s tra
ne domande in lettere un  di cotesti ringhiosi Minossi indirizzava ai 
giovani? Mi basti, così p e r  saggio, citarvene una , eh’ è q u es ta :  Avete 
m ai annusato qualcosa di Dante ? E bene , ricordate vo i Minos ? 
di che lunghezza era la sua coda ? Perdio  costoro in tu tta  
la  sfolgorata bellezza di quel divino poem a non sanno invaghirsi di



altro , che delle code ! E guai a quel m alcapitato , che non rispon
desse appuntino: era bello e spacciato. Ora i commenti a voi. 

State sano ed amate 

Montecorvino Pugliano, W  Settembre 1813.

il vostro aff.°
G. Olivier*!

INTORNO ALL’ INSEGNAMENTO DEL LATINO
Lettera II, a O. L.

( Vedi i num . 3 e 4 )

M io caro

Tandem aliquando  rieccomi a te .  M olle ,  tra buoDe e c a t t iv e , son 
le  ragioni di così lungo  trattenimento, e  a  voler d ir le  ci sarebbe da an
d a re  in lungo  d e l l ’ a l lr o .  S icch é  rip ig lio  senza più i miei schiarimenti.

Cercai la  volta passata di m eg l io  aprire il pensiero mio intorno a l la  
credula da me faci l i là  d e l lo  spiegar dal Ia lino, e  a l la  non m olla  g ram m a
tica  che a me par ci bisogni ; ora mi s ludierò di ch iarire  com e e  p er
c h è  io ritenga mollo difficile 1’ esercizio coulrario , q u e l lo ,  c ioè ,  di v o l 
tare  in latino da allra lingua; difficile ancora più c h e  scrivere in la t i
no addirilla.

Se ben si guarda, la  cosa è  chiara da sè; basta intendersi.
lo dunque in ten d o ,  per tr a d u rre ,  non g ià  un barattar purchessia  

di parole, come quel tale ch e  si credeva scrivere  in greco  il suo nome  

so lo  perchè lo  segnava di caratteri grec i;  intendo bensì un trasportare  
da un idioma in un altro  pensieri e  sentimenti,  esprim endoli nel  secon
d o  con non minor p ro p r ie tà , e v id e n z a , efficacia , e h 5 erano espressi nel 
primo.

Lo c h e  premesso veniamo a noi.
Se a bene scrivere una lingua qualsiasi occorre di ben conoscerla ,  

è  naturale ch e  a ben tradurvi è  necessario di conoscerla jmeglio ; e  si 
richiede più sottile  discernimento. Chi scrive, in fatti, la  parola e  la  fra
se  g li  nasce spontanea nel pensiero, e  può, al bisogno, dare al d iscor
so  forma d iv ersa ;  ma non cosi ch i traduce. A vvisalo  il concelto  d e l lo  

originale eg l i  è  obbligalo a star l ì ,  e  trovare ta l’ espressione c h e  si p r e 
sti a rendere quel concetto ta lquale , pur serbando 1’ effigie e  il c a r a t 
tere  proprio nativo; deve m e t te r s i ,  dirò c o s ì ,  ne’ piedi d e l l ’ autor suo,  
e  far  ciò per 1’ appunto ch e  fatto avrebbe colui m edesim o, se n e l la  l in 
g u a  in cui vuol farsi la  traduzione e g l i  avesse  dovuto  stendere  la  sua  
scrittura.

Ora, com’ è  possibile una versione latina, ch e  di latino abbia l ’ o m 
bra ,  finché non siasi in questa l ingua  g ià  un pezzo avanti ,  finché, c ioè

»



per lunga d inu s l icchezza  co’ più e le t t i  scrittori, acquistalo non s'abbia  tal 

corredo di locuzioni e  di costruiti ,  da poter, traducendo, soccorrere con 
prontezza ?

Ci s o n ,  d ira i ,  le  g ra m m a tich e ,  e  i vocabolarii.  Ci s o n o ,  è  v ero;  
ma b astano? La grammatica fin do ve  a r r iv a ?  La proprietà, l ’ e leganza ,  
cose tuli’ affatto relative a ’ singoli luo gh i  particolari ,  co m e  apprenderle  
da regoline staccale ,  sem pre troppo o troppo poco determ inate  ? E  quei 
ta lv o lta , qu eg li  spesso , q u eg li  ancora  e c .  nei corsi gram m atica l i  così 
freq u en t i , quante incertezze, quanti inciampi non offrono ? Chi assicura 
c h e  il tal caso o il ta l  a ltro  sia d e g l i  ordinarli o no, se  a  discernere  
questi da q u e l l i  non siasi fatto l ’ abilo  con la  pratica d e ’ buoni libri?  
E  il m aneggiare  i vocabolarii ti pare e g l i  c h e  non presenti d ifficoltà?  
Cerco un vocabolo od una frase, ed  ecco m en e  quallro o s e i .  Quale s c e 
g l i e r e ?  Bisogna conoscerle  bene tu l l e ,  avvisare ch e  cos’ abbiano di c o 
mune tra loro e  ch e  di proprio ciascuna; aver  dinanzi in q ua li  casi q u e 
sta adoperò C icero n e ,  quella  V i r g i l i o ,  q u e l l ’ altra T a c i l o ,  e  con q u e 1 
casi raffrontare il presente . Ma chi potrà questo es igere  da ch i  non sia 

in cosiffatti studi avanzalo non p o c o ?  Indi nei g iovanett i  confusione e  
fastidi; indi aborrimento d e l la  preziosa fav e l la  d e ’ nostri v e c c h i ;  e ,  e h ’ è  
p eg g io ,  una razza di la t in ità  inesp licab ile  spesso  a quei medesimi ch e  
l’ hanno fatta.

E cco  pertanto sp iega lo  il modo mio di vedere  su questo  p u n to ;  e 
se  m ’ inganno, pazienza. Ti sa lu ta  di cuore il tuo

S. M iniato , l i  22  settembre 1813

Em ilio Marrucci

LE STREGHE
i i .

I luoghi degli assembramenti eran parecchi. C’ era il Brochen o 
Blocksberg, 1’ Heuberg, la spianata di Hetzenrod là nella Germania, il fa
moso Noce di Benevento, il Barco di Ferrara, la pianura della Mirando
la, il monte Paterno di Bologna, il Fanale nel Bergamasco e in Francia 
un luogo chiamato la croce del Pasticcioeu. Ad ogni modo era sempre 
un luogo eremo e selvaggio. Tutt’intorno era buio d'inferno, ma nel mezzo 
del luogo era un gran fuoco. Quivi presso S. M. Beelzebù, alto sedu
to sopra un trono infocato e per lo più nel costume prediletto di becco
o di cagnaccio nero, dominava : intanto 1’ una dopo 1’ altra si vedevan 
giungere le invitate sulle loro strane cavalcature. Immaginatevi ceffi orribili 
di vecchiaccie semignude, coi pochi capelli bianchi irti sul cucuzzulo illu
minato dalla vampa rossastra del fuoco, quale scendere a cavallo di una 
scopa, quale in groppa di un sozzo demonio, questa aggomitolata in uno 
straccio, quella aggraticchiata alle corna di un caprone, l’una così e l’al-



tra così, cantando o piuttosto brontolando giaculatorie che non si scri
vono. Ogni divota, appena giunta, recavasi all’ adorazion del gran. Becco, 
la quale, secondo l’infernal liturgia, consisteva in alzar alta una gamba, 
rovesciando indietro il capo e simili lazzi.

Siccome neppure innanz* al diavolo si può andare colle mani vuote, 
le streghe gli recavano dei presenti, che eran candele fatte con pece e om
belichi di bambini. Dipoi si avvicinavano a lui e lo baciavano ( devo dir
lo o tacerlo?) sotto la coda. È il del Rio che ce ne informa.

Seguiva un banchetto. Ma quali cibi 1 Carni fetide d’ impiccati, di 
bambini morti senza battesimo, rospi e simili camangiari. E’s’ha a di
re quel che sta bene : la cucina di Belzebù non farebbe oggidì gola a 
nessuno, perdiceli ! Dopo il banchettare si faceva un pò di balletto, al 
suon dei timballi e delle zampogne sonate da certi diavoli vir tu o si  acco
vacciati su per le piante con musica cotale che beati i sordi. Vedere che 
salti! Tresconi e Monferrine al paragone ci son per nulla. Ogni convi
tato si metteva schiena a schiena colla sua dama ( imitabile onestà ! ) 
e così, presisi per mano, si dava dentro a fare salti, giravolte, corse, 
sbalzi :

Qui s’urtano, s’innalzano e si mostrano,
Qui fischiano, sghignazzano e cinguettano,
Qui luccicano, putono ed abbracciano....
Vero elemento delle streghe ( Goethe,  F au st.)

Venivano poi i sacri riti. Uno tra questi era la M essa del diavolo 1 
Sicuro, il diavolo diceva messa anch’ egli a suo modo ; e po’ sentite que
st’ altra che xe da co n ta r : battezzar rospi, rosponi, ve’, così grossi, ve
stiti di velluto nero ! Dopo la messa e il battesimo, la processione, con 
canti da briachi ed inni osceni da far crepare i sassi delle montagne. 
Tutte ad una ad una le divote passavan dietro il caprone e lo baciava
no...... Meglio è tacere

Chè voler ciò udire è bassa voglia.
In ultimo si faceva un circolo, e il capron nel mezzo. Urlavano tutti 

alla peggio, con orribili contorcimenti del volto e della persona, finché 
all’ improvviso il fuoco si apprendeva al caprone, il quale come fosse di 
carta e cenci zuppi di lucilina ardeva e s’ inceneriva fra tuoni e lampi 
scatenati per l ’aer fosco. Ogni strega raccattava di quella cenere a piz
zicotti, ravvolgevala in una pezzuola e se la poneva in seno. 0  che ne 
fanno? Ogni male cioè malie, come ho detto.

Coteste non sono ciance o sogni, ma lo dice fra Rategno, inquisitore, 
di Como, perle confessioni spontanee  (e di quale e quanta spontaneità il 
vedremo poi) fatte in presenza di testimoni autorevolissimi, da streghe e 
stregoni, d’ogni età, sesso e condizione, fin da nobili e preti. Però fra Ber
nardo Rategno nel suo libro De strig ibus 1 pieno di santo zelo, grida:

1 Morì nel 1510. Scrisse anche un altro libro intitolato Lucerna Inquisìtorum  
haereticae pravitatis stampato in Milano nel 1366 dal M. R. P. Inquisitore di qui ad 
majoretti Dei gloriarli, ristam pato poi più volte e commentato.



Quis ergo dicere velit hoc in  phantasia  aut in som niis contigisse? Re, 
imperatori, papi, letterati, scienziati, popolo, tutti vi credettero e fu per 
più secoli uno zelo, una gara da non dirsi a distruggere col ferro , col 
fuoco e colla corda streghe e stregoni.

Si principiò, come pare, nel secolo XIV ad ufficialmente e legalmente 
processare e condannare le streghe, perciocché prima si lasciava al po
polaccio scovarle e trucidarle lì per lì con giustizie sommarie, facendo 
pagar assai caro alle poveracce l’ invidiato privilegio fisico di penetrare 
pel buco della chiave nelle camere dei bambini. Il primo formale pro
cesso contro una strega fu fatto da Giov: dei Pioti, Vescovo di Novara, 
verso la metà del secolo XIV '. Anche fra Rategno ci parla nel libro 
suo citato di processi fatti un cencinquant’ anni addietro, il che ci porta 
per T appunto al 1350. Fu però nel secolo seguente, XV, che cotali pro
cessi vennero nel lor fiore ossia furore.

Cotali processi erano cosa dell’ inquisizione. Questo tribunale eccle
siastico, detto anche tribunale della fede, venne fondato nel principio del 
secolo XIII dal papa Innocenzo I I I , confermato poi e perfezionato nel 
1229 da papa Gregorio IX, il quale ne demandava 1’ ufficio ai frati, spe
cialmente a ' domenicani (1232), coll’ appellativo inquisitores haereticae 
p ra v ita tis .  Fra queste ereticali pravità potete capire se fosse compresa 
anche la stregoneria. Si legge infatti che un certo Pietro di Berna mul- 
tos utriusque sexus incineravit malejicos et alios fu g a v it e territorio  
dom inii Bernensium . Tanto scriveva verso il 1400 il domenicano Giov: 
Nidec 3, il quale prosegue: A u d iv i s im ilite r  quaedam de seguentibus
ab Inqu isitore  haereticae p ra v ita tis , qu i__  in E duensi D iocesi m ultos
de maleficiis reos inqu isierat. Il papa Innocenzo V ili nel 1488 mandò 
apposta in Germania due Inquisitori Arrigo Institore e Giacomo Spren- 
ger, i quali scrissero poi il M artello delle m alefiche , dove si vantano in 
cinque anni di averne fatto morire quarantotto 3. Gli annali della Fian
dra di Giac : Meyero parlano di una carneficina colà fatta verso il 1459. 
Presso Treveri si fecero in pochi anni ben 6500 processi. In Ginevra in 
tre mesi furono 500 condanne a morte 4. Nella Slesia 200 furono le ar
rostite nel 1651 in pochi m esi, narra un gesuita 5. Nicolò Remigio, 
consigliere intimo del duca di Lorena, nel 1595 si vanta di aver in soli 
15 anni fatto decapitare in quella provincia ben 900 tra streghe e stre
goni 6 In Francia Re Enrico in una provincia presso Bourdeaux ne 
arse più di 600 7. In Erbipoli tra il 1627 e 1629 furono decapitate ed 
incendiate 158 fra streghe e stregoni, tra cui 14 curati, 5 canonici, 3

1 Zilettus , Consil. Criminal. T. I ,  Cons. 6 . cit. dal Tarlerolti Dal Congressi 
notturno ec. ec.

2 Myrmocia Bonorum seu Form icarium  etc. Lib. V. Cap. 3.
3 Malleus malefic. P. II . Q. 1.
4 M. Del Rio, op. c it.
s G. Gobat, op. maral, T . II. T r. S.
6 Daemonolatreia.
1 N. Chomel, Dig. Econ. nel suppl. Art. Sorcelcric.



fanciulli, una fanciulla di 10 anni ed una bambina 1. In Bamberga nel 
1650 si fecero morire 600 streghe e fra queste 22 fanciulle dai 7 ai 10 an
ni! Nel 1634 il curato di Autun fu accusato dai diavoli stessi per bocca 
delle monache Orsoline, delle quali era egli direttore !..

In Italia era pari pari. Nel 1416 frate Antonio da Casola ne gettò 
sul fuoco 300 in Como, e fra Rategno 41 nel 1485 3. Nella sola dio
cesi di Como era più di un migliaio ogni anno che l’inquisizione proces
sava e più di cento ne arrostiva. Lo dice Bart. Spina: M illenarium  sae- 
p e  numerum exced.it m ultitudo talium , qui unius anni decursu, in sola
comensi Dioecesi ab in qu isitore .......inquiruntur et exam inantur, et an-
nis paene singulis plusquam  centum incinerantur  3. L'Inquisitore era 
nell’opera sanla (giachè si dice la santa In qu isizione)  coadiuvato'da 10 
e più vicari zelantissimi. In Como stesso furono nel 1514 date al fuoco 
300 streghe, senza quelle migliaia che non registrò la storia. O chi tien 
conto oggidì dei briganti uccisi in questi anni addietro? E sì che tra la 
caccia data ai briganti e la persecuzione delle streghe corre un bel tratto. 
Filippo Limborch restrinse a 30000 le vittime in cenquarant’ anni 4 , ma 
esagerò di certo, come si pensa che dal 1560 al 1570 le streghe in Fran
cia erano ben 300,000 delle quali 30,000 nella sola Parigi! Verso il 1609 
poi crebbero a milioni!

Qui, come altrove, si vide ripetuto il singoiar fenomeno che più 
si abbruciavano streghe, più ne aumentava il numero : le pulloljjvano 
di sotto terra. Invece quando il poter civile e secolare si intromise 
alla fine e fece cessare ogni persecuzione, le sparvero al tutto. Tanto 
che si direbbe che oggidì mèsser lo diavolo sia diventato vecchio e 
gottoso da non moversi più di casa o che siasi tutto dato al dolce far 
niente, più non dando segno di sè, egli che in altri tempi si era dato a 
divedere sì impaccioso ne’fatti nostri, pur quando non poteva metter 
fuora la punta della coda che era lì il frate a tagliargliela.... Se non che 
mala cosa è il fare i conti in casa d’ altri, specialmente poi del diavolo; 
e noi cercheremo di ritrovare il bandolo senza di lui ; pel che, o lettori, 
mi abbisogna ancora per del tempo la vostra pazienza.

P. Fornari

1 Biblioth. magiae, T. XXXVI.
2 Mail, malefic. P . I.
* Op. cit. cap. X III.
* Hist. Inquis. L. C. III.



L ’ ISTRUZIQN POPOLARE IN EBOLI
Dall’ egregio prof. La Francesca riceviamo e pubblichiamo 

di cuore la seguente lettera.

Carissimo amico
Cortesemente invitato ho assistito agli esami di quasi tutte le scuole 

municipali di qui ; e sono lieto di annunziarti che l’ istruzione elemen
tare, così dell’ uno, come dell’ altro sesso, ha fatto tali progressi in Ebo- 
li, che a me pare che poco ci resti da migliorare.

Dovrei molto allargarmi in parole, se io volessi discorrere partita- 
mente di ciascuna materia e del modo, onde gli alunni e le alunne si fe
cero ad esporle; ma non posso tacere di una circostanza, che, più di 
ogni altra cosa, fece impressione nell’ animo mio. La quale si è, che le 
alunne della terza e quarta classe, dirette dall’ egregia maestra signora 
Giulia Cestaro-Pagani, le une una favoletta, le altre una letterina scris
sero innanzi a noi e sopra un tema da me stesso dato con tanta puli
tezza di lingua, che si meritarono il plauso di tutti coloro che erano pre
senti agli esami. Mi congratulo adunque di cuore con tutti i maestri e 
le maestre, che nessuna fatica e cura risparmiano per ammaestrare i fi
gli del nostro popolo ; e tanto più me ne congratulo, in quanto che veg
go che tutti, e specialmente il Professore Cestaro e le maestre Cesta
ro-Pagani e Cipriani, alla somma perizia dell’insegnare aggiungono il 
pregio di sapere infondere nei cuori giovanili amore a quelle virtù mo
rali e civili, che sono il più solido fondamento della vera grandezza di 
una nazione. Così la nuova gioventù, educata a patrii sentimenti, raffor
zerà, fondandolo sopra più salde basi, 1’ edilìzio dell’ unità e dell’ indipen
denza della patria ; cesserà lo spettacolo straziante di vedere una setta 
di uomini, di nome italiani, ma di animo stranieri, congiurare alla ro
vina della propria nazione ; e non vi sarà più bisogno di andare ora a 
Parigi, ed ora a Berlino a trovare difesa ai nostri diritti, ma nel pro
prio seno avremo le forze per fare prosperare le nobili sorti, a cui il 
cielo volle destinare l’ Italia. Sta sano, e continua a voler bene al tuo

Affezionatissimo amico
Vito La Francesca

E boli 2 3  Settem bre 1873.

CONFERENZA 71.a
D e l l e  p i a n t e  t e s s i l i  e  p r i m a  !>e l  c o t o n e

Regioni colonifere —  Opportunità del nostro clima —  Varietà delle p ian te del 
Cotone —  Terreni —  Concimazione —  Metodo di coltura  — Danni cui 
va soggetta —  Raccolta — Disseccamento —  Sgranellatura  — Prodotto e 
tornaconto.

Il co ione  è  una pianta or ig inaria  di paesi m olt i  c a ld i .  Essa ci so m -  
m inis tra  in una bianca e  m orbida l a n u g in e ,  c h e  c irconda i suoi  s e m i ,



una preziosa materia che l’ industria ha saputo mettere a profitto per far
ne stoffe vanissim e tanto pei bisogni comuni , che per lusso. Con questo  
prodotto vengono ad essere animate innumerevoli filande e telai ,  dei qua
l i  voi avete sottocchio presso la nostra città modelli ammirabili.  Non in 
tutte le contrade riesce di coltivare il cotone , che anzi in tutta 1’ Euro
pa e nella stessa nostra Italia ve ne son poche, e queste le più calde e do
ve non manca nel lempo stesso un sufficiente grado di umidilà , come 
sono le contrade marittime. Fra le provincie meridionali di Italia la Sici
lia, la Sardegna, il Barese e questa nostra si offrono assai opportune ; ep
pure non è sicuro il prodotto se non quando è riposto in magazzino. Per 
condurre a buon esito una coltivazione di cotone fa d’ uopo che nè in pri
mavera nè nell’ autunno la temperatura discenda di troppo, la quale circo
stanza incontrandosi a volta a volta fa sì che si è  ben fortunati se di tre 
coltivazioni se ne indovinino due. Non pertanto negli anni di buon successo 
riesce una coltivazione assai lucrosa, e trovandoci noi in condizioni di c l i 
ma favorevole saremmo ben stolli di non occuparcene; tanlo maggiormente  
che da tempo immemorabile l’ abbiamo coltivala e ci riesce di una qualità  
assai distinta. Il cotone salernitano trova facile smercio sui mercati stranie
ri, dove è  conosciuto sotlo la denominazione di cotone di Castellammare , 
contrada dove senza interruzione è  stalo coltivato.

Molte varielà di cotone si conoscono, pur quella che comunemente co l
tiviamo è il cotone di Siam , il quale si è  acclimato perfettamente, e per
ciò è quella che ci porge prodotto più abbondante e meno insicuro. In que
sti ultimi anni si è  fatta prova di un gran numero di altre varietà perve
nuteci da tutte le contrade cotonifere , ma nessuna ha dato risultati co
sì buoni come la siamese. Conviene però confessare che fra le molle se ne 
seno avute varietà che danno cotone più fino come la Sea-Islartd, quella di 
Georgia, una varietà di Algeria ed a l t r e ,  ma tutte più facili a fallire. In 
Sicilia si coltiva in gran copia una varielà di colore nancchino la quale però 
è di minor pregio. Tulle queste varielà sono annuali , ma in America e 
nelle Indie se ne coltiva una, la quale è  detta arborea perchè dura per più 
anni. Questa varietà non regge al nostro inverno. I terreni più acconci pel 
cotone sono i terreni non compatti ma piuttosto leggieri , e voglionsi ben 
concimare. La ragione per la quale quesli terreni si prestano meglio de
gli argillosi è  perchè il cotone essendo fornito di una lunga radice filtonàta 
ha bisogno di potersi facilmente approfondire nel terreno. I coltivatori pratici 
hanno osservato che se la radice incontra un ostacolo a discendere perpeu- 
dicolarmente fa il gomito e la pianta non cresce come le altre e scarsamente 
fruttifica. La concimazione più opportuna è quella fatta con letame di stal
la , e giova pure mollissimo il sovescio. Ma essendo una pianta che contiene  
molla potassa, non può esservi dubbio che la cenere sarebbe mollo accon
cia a favorire la vegetazione; se questo concime potesse aversi in sufficiente 
quantità. La semina si fa a primavera inoltrata per evitare i freddi tardivi 
dai quali le nuove piante sarebbero distrutte , e tanto per la semina che 
por gli altri lavorecci si fa presso a poco quello stesso che si pratica pel 
frumentone. Si semina in linee lontane 1’ una dail'altra in circa settanlacinque



centimetri, e dieci fra pianta e«f4pnta. Nel farsi la prima sarchiatura quando 
le pianticelle sono alte appena cinque o sei centimetri si ha cura diradarle  
svellendo quelle nate troppo ravvicinate o doppie dall’ istessa buca. Questo 
lavoreccio occorre che sia ripetuto una o due altre volte. Si è  tentato il tra
p ia n t a m e lo  per supplire con le soprabbondanti al vuoto dei filari, ma non 
riesce a bene, come pure non è opportuuo di rifondere il  seme non nato. 
Il miglior tempo di seminare è  in aprile ed in tempo che inclini alla piog
gia . Il seme bisognevole per coprire un ettara di terreno è  di circa cin
quanta litri. Questo seme , pur che sia ben conservato in luogo asciutto , 
conserva la sua virtù germinativa per alcuni anni successivi; è però sempre  
preferibile quello della raccolta precedente : meglio è quando è pesante. Si 
usa, prima di affidarlo alla terra, di tenerlo nell’acqua per due giorni e così 
germoglia più presto. Non suole lardare per altro più di otto giorni a 
spuntare. Quando le piante sono giunte all’ altezza di un trenta centimetri 
bisogna svettarle, cioè recidere le cime non solo la p r in c ip a le , ma anche le 
laterali. Questa operazione non devesi fare in una volta ma gradatamente 
che esse si elevano, ed il punto dove devesi portare la recisione, è  dove i l  
fusto o i rami incominciano ad indurire. Questa è diretta a non fare di 
troppo lussureggiare le piante e concentrarne la forza per ottenere maggior  
numero di capsule.

La fioritura e la fruttificazione del cotone avviene man mano e quan
do il tempo è corrispondente si hanno fiori fino a ll’ottobre e capsule fino al 
novem bre; non così quando l’autunno corra freddo; chè in questo caso gli  
ultimi fiori non fruttificano, o se conformate le capsule non si perfezionano  
fino al punto da offrire i fiocchi di cotone. Questo modo di fiorire e m atu
rare il frutto rende la raccolta alquanto penosa perchè bisogna tenere per due 
mesi gente destinata a percorrere il campo e raccogliere le capsule secondochè 
maturano. Non può differirsi di molto a raccoglierle, per tema che cadendo 
qualche pioggia non faccia macchiare le capsule già aperte. Alcuni vorrebbero 
che invece di raccogliere le capsule mature si togliesse solo il  cotone, ma  
così l’opera addiviene più difficile, oltrecchè sul finire le capsule difficilmente 
si aprono da loro e bisogna toglierle chiùse, purché mature , la qual cosa  
si riconosce dal colore giallo  che acquistano da verde che erano.

La irrigazione non è assolutamente necessaria quando il  terreno è  fre
sco , ma giova quante volte non se ne abusi. Le piogge che cadono nel 
tempo della fioritura sono sempre dannevoli . Però altri danni sono ar
recati alle piantagioni di cotone dagli animali nocivi. Tutti g li  insetti che  
attaccano le altre piante possono danneggiarlo, ma una cocciniglia l’è  pro
pria, la quale ne divora le foglie e  fa perire le piante. V’ è pure un ver
me bianco che suole attaccare il fusto. Non si conosce artifizio alcuno 
per difendersi da cotesti nemici, e solo può sperarsi qualche bene dal rinfre
scarsi della temperatura.

Ricoverato nei magazzini il  prodotto, e fatta la separazione del cotone 
dalle c a p su le , e da ogni residuo della pianta che vi possa essere mescola
lo , occorre procurarne il  disseccamento, esponendolo al sole e rivoltandolo



in  opportuni cesti. Così si trova a vendere a coloro che ne fanno commer
c io  ; ma non ancora è in istalo da destinarsi a ll’ industria che Io fila e ne 
intesse stoffe. Ancora rimane da separare il seme dal cotone che Io involge 
tenacemente. Questa operazione si esegue talvolta dagli stessi coltivatori, e 
v i  sono grandi facilitazioni per eseguirla mercè sgranellatori meccanici per
fettissimi. Il seme si conserva per la nuova colt ivazione ed il dippiù può  
essere adoperato per cavarne 1* olio che contiene.

La coltivazione del cotone può riuscire assai lucrosa lutle le volte che  
i l  prezzo di queste derrate non invilisca di troppo sui mercati. Tenuta ra
gione dei molli pericoli che la circondano dipendenti soprattutto dalla sta
gione, se si vende a sessanta lire a quintale, l ’ agricoltore può ottenere un 
modesto guadagno. La quantità che se ne può raccogliere su di un ettare  
di terreno in media è di cinque quintali,  che può salire fino a dieci nelle  
annate favorevoli , mentre la spesa di coltura è discreta potendosi raggua
gliare a quello che occorre per coltura del frumentone. A malgrado ciò 
dopo Io sviluppo che vedemmo darsi dai nostri agricoltori alla coltivazione  
del cotone negli anni 1863 e 1864, ora trovasi nuovamente ristretta in pic
cole proporzioni. La ragione n’ è sempre il basso prezzo non potendo noi 
far concorrenza ai coloni americani , i quali sono venduti a prezzi molto 
bassi perchè in quelle lontane regioni questa pianta produce maggiormente  
e meno è  soggetta a rischi. Ollrecchè quegli sterminati terreni valgono mollo  
meno dei n o s tr i , e la mano d’ opera degli schiavi, che cosla assai meno di 
quella dei liberi nostri lavoratori, fa sì che possano coltivarlo facilmente e 
sostenere la spesa di trasporto e darlo a prezzi così bassi a cui noi non 
possiamo per ora far concorrenza. Forse non è  lontano il  tempo, che di là non 
potrà spedirsene se non a prezzi maggiori stante il  recente affrancamento de
gli s c h ia v i , e così solo questa coltivazione potrà stabilmente essere da noi 
fatta con sicuro benefizio.

C.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
Le scuole Magistrali femminili e maschili — Per la lodevo

le operosità deir egregio signor Prefetto della Provincia e la sollecita cu
ra, che mostra per l’ incremento della pubblica istruzione, il disegno della 
commissione intorno alle predette scuole fu unanimamente approvato dal 
consiglio Provinciale, e sono stati banditi già i concorsi per provvedere  
il  personale insegnante. Dovendo questi due istituti sorgere conforme al
le leggi e tendere a conseguire il pareggiamento ai governativi, speria
mo che la Deputazione provinciale proceda nella scelta con imparzialità 
e giustizia e riesca ad avere ottimi e provati insegnanti.

La Sezione Commerciale dell’istituto Tecnico — Anche que
st3 altra utilissima istituzione va dovuto all’ energia del signor Prefetto, 
il quale ne sosteneva l’ importanza e il vantaggio in una splendida relazio
ne, presentata al consiglio provinciale, e ne otteneva piena approvazio



ne. Dubitiamo però che possa venir attuata sul principio dell’ anno sco
lastico, eh’ è per cominciare.

le  dimissioni del prof: Capone da Direttore della scuo
la magistrale femminile — hanno data ai giornali giusta ragione di 
lamenti e di stupore; poiché il Capone è uno dei pochi benemeriti, che 
consacra tutta la sua non comune operosità ed attitudine al bene del pae
se e dell’ istruzione, ed ha egregiamente per molti anni esercitato il suo 
ufficio con grandissimo zelo e disinteresse. La cosa tanto più ha levato 
rumore, in quanto che a succedere, sebbene temporaneamente, al bene
merito uomo, non s’è stati troppo felici nella scelta.

Il Ginnasio G. II. Vico <11 Vocerà— L’egregio prof. Capozza, 
che con molto senno è direttore di questo Ginnasio, in un recente opu
scolo espone i vari periodi che ha corsi l’ istituto dalla sua fondazione fi
no al presente e mostra con buone ragioni che a dargli stabilità e rego
lare andamento convenga pareggiarlo ai governativi.

Istituto materno della signora Itoncali—Dal nuovo periodi
co la P rovincia  di Salerno  togliamo la seguente bellissima relazione su
gli esami dati in quest’ Istituto, eh’è dei più fiorenti e con senno diretti, 
che sieno nella nostra città — Martedì 23 dello scorso m ese, le alunne 
dell’ Istituto Materno, diretto dall’ egregia Signora Luisa Roncali-Pilato, 
diedero pubblico saggio di lingua italiana, aritmetica, storia, geografia, 
lingua francese, musica, canto e declamazione. V’ intervennero il sig. Pre
fetto della Provincia, il R. Provveditore agli studi, parecchi Professori, 
altri qualificati e colti cittadini e buon numero di gentili signore. Fu a- 
perto il saggio da un bellissimo discorso della Direttrice, la quale con 
facili, semplici, eleganti e sentite parole venne mostrando il nobile sco
po  ̂ ch’ella si è proposta nel mettere in piede il suo istituto.

Che le fanciulle delle principali famiglie di Salerno, per cui quell’i
stituto è sorto, vengan su scevre di pregiudizi e superstizioni, le quali, 
più che ad altri, hanno facile adito al cuor della donna; che le s’ infor
mino di rette e sane idee e di nobili e generosi sensi; che si adusino di 
buon’ ora al governo della famiglia, al modesto vivere, al sacrifizio, a tut
te quelle virtù, insomma, che ad ottima madre di famiglia sono richieste; 
ecco il nobilissimo scopo, a cui intende la egregia Direttrcie : e a con
seguirlo le varrà senza dubbio la propria esperienza, come madre di bella 
prole, la eletta dottrina di che è fornita, l’amore che porta alla nostra 
Salerno, cui ella ama al pari di Brescia, sua terra nativa, e, più, l’ af
fetto materno, con che la valorosa donna viene educando le sue alunna. 
Imperocché l’egregia Direttrice, come prima vide giunto il tempo di do
vere educare le sue figlie, disse fra sé : — Quest’ educazione che do alle 
mie figliuole, perchè non la dovrò io estendere anche ad altre fanciulle 
che sieno di nobil casato? Sarà, in vero, più grave il mio compito; ma 
se io avrò per esse lo stesso cuor di madre, che m’ ho per queste mie 
figlie ; e ben 1’ avrò , che Salerno lo tengo in luogo della Brescia mia ; 
certo non che leggiera, ma dolce mi saprà 1’ opera e la fatica. Con que
sto pensiei'o sorse, e di questo pensiero è informato quell’ Istituto, che,



quantunque messo in piè da pochi m esi, conta già un trenta alunne, e 
tutte delle più nobili e agiate famiglie di Salerno.

Queste tutte cose, che di volo son io vennto toccando, le disse 1’ e- 
gregia Direttrice, nel suo discorso, con parole sì belle e da cui spirava 
tanta fragranza di materno affetto, che quanti eravamo lì presenti, sen
timmo una dolcezza che abbiamo raramente provata}, e un evviva e un 
batter di mani scoppiò spontaneo e universale. E se è vero che i buo
ni alberi mostrano per tempissimo che daranno buon frutto ; dal saggio 
avuto possiamo bene imprometterci che le sollecite e materne cure del- 
r  egregia Direttrice sieno per dare i promessi frutti e sperati; e che Sa
lerno, di qui a pochi anni, si avrà molte ottime madri di famiglia. La vi
spezza e vivacità che mostrano di aver quelle fanciulle, di cui la mag
giore non ha varcato ancora il dodicesimo anno ; la prontezza con che 
rispondevano alle varie domande, lor fatte dagl’ invitati ; la disinvoltura 
e il garbo con che declamavano poesie, le più, bellissime e di patrio ar
gomento, e alcune in lingua francese ; la facilità e destrezza, onde ese
guivano de' pezzi di musica ed il canto, destarono meraviglia e diletto 
nell’ animo di tutti gl’ intervenuti che dissero un sentito evviva a quelle 
brave fanciulle e con vera compiacenza esclamarono : — Ecco i bei frut
ti che dà il buon metodo e l’amorosa cura. Le alunne che più si segna
larono e vanno perciò singolarmente lodate, sono le Signorine Sparano 
Cesira, Petrone Eugenia, Staibano Giuseppina ed Adelina, Pizzuti Giu
lietta, Granata Geltrude, Montefusco Marietta, Migliaccio Elvira, Janni- 
celli Marietta, Delli Ponti Elvira e quella vispa e vaga bimba di Bare- 
la Rosina.

E noi rendiamo le più sentite grazie alla benemerita Direttrice, alla 
Maestra coadjutrice Berarducci Caterina, all’ egregio Professore di lin
gua francese signor G. Montavon ed a’ bravi Maestri di Musica e Calli
grafia signori Vigorito e Gaeta, che con tanta cura intendono al còmpi- 
to loro.

E da ultimo esortiamo caldamente i padri e madri delle nobili ed a- 
giate famiglie di Salerno che vogliano affidare a quella valorosa donna 
ed egregia cittadina, che è Luisa Roncali, le loro figliuole.

Gli esami di Licenza Liceale — La Gazzetta Ufficiale del 1.° 
del corrente ci dà i seguenti ragguagli : I giovani, che nella sessione e- 
stiva scorsa si presentarono agli esami, furono 1693 ; di questi furono 
approvati 943, respinti 213 e 537 furono ammessi a ripetere.

Tommaso Vallauri e il suo Giubileo cattedratico —11 26 del
caduto mese di settembre compivasi il cinquantesimo anno, dacché il 
ch. prof. Vallauri, principe dei moderni latinisti, insegna con sommo o- 
nore nell’ Università di Torino. Molti valorosi professori, che furon già 
discepoli dell’ illustre letterato, a testimoniargli la loro stima affettuosa 
e per omaggio, hanno pensato di comporre un Album , che gli verrà por
to nel prossimo novembre sul cominciare del cinquantunesimo anno d’in
segnamento. Il prof. Ricci poi in sì lieta congiuntura scrisse questi belli 
versi: Thomae Vallaurio  — M aurus Ricci  —A m o ris  et gratulationis ergo.



Corpore procerus, mente ac procerior a lta ,
Sic cervice alios vincis ut ingenio.

Te, moresque tuos dominus, rex ipse gubernas,
Atque Gubernatis abnuis usque regi ;

Qui cum conantur Te carpere, Teque tuasque
Laudes Europam concelebrare iubent.

Onorificenze — L ’ imperatore d’Austria ha conferita la gran croce 
al merito alla signora Matilde Morchesi, che insegnava il canto italiano 
nel Conservatorio di Vienna con ottimi frutti. È forse la prima volta che 
una donna è fregiata di simile decorazione.

Distribuzione di premi! a Roma — Il 20 settembre a Roma fu 
fatta la solenne premiazione e riuscì una splendida e commovente ce
rimonia.

Il Donati e il Guerrazzi — Due uomini eminenti ed illustri nelle 
scienze, nelle lettere e nell’ amor di patria sono trapassati in questi gior
ni : il Donati, insigne cultore degli studi astronomici e direttore dell’ Os
servatorio di Firenze, e il Guerrazzi, autore deir A  ssedio d i F ire n ze ,  
la Battaglia  d i Benevento, V Isabella Orsini, i Bianchi e N eri  ec.

Avviso — Di parecchi libri, venuti in dono, faremo cenno negli altri 
numeri.

A v v e r t e n z a

Ripreghiamo i signori Associati che si com
piacciono spedire con sollecitudine il prezzo 
del giornale.

CARTEGGIO LACONICO
Nola — Ch. prof. G. Conte — Spedito. La saluto di cuore.
Lentiscosa — Sig. F. de Stefano — Farò quanto si può.
Sala  — Ch. Sig. V. Sasso — Grazie e saluti cordiali.
Milano  — Ch. prof. Fornari — Perchè non mi scrive ? è assai in  faccende o in 

campagna, come sono io? Qualche svarione incorso nella stam pa degli articoli suoi lo 
correggerà il cortese lettore, se a lei non sem bri bene di farne le correzioni. Addio. 

Polla — Ch. prof. Curdo  — Ebbi la  sua e farò ogni opera per contentarla.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore
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Il giornale si p u bb lica  tre  volte al m ese. Le associazioni si fanno a p rezzi an tic ip a ti 
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Giornali, lib ri ed opuscoli in dono s ’indirizzino — A lla D irezione del Nuovo Is titu to 
re , Salerno.

SOMMARIO — La Riforma degli studi — L’ istruzione in  Ita lia  — Norme pedagogi
che — Cronaca dell’ istruzione  — Annunzi bibliografici — Carteggio laconico.

LA R IFO R M A  DEGLI ST U D I

Dalle lettere inviateci dal Rodinò appariva chiaro che 1’ egre
gio professore, biasimando 1’ ordinamento degli s tu d i , che ora vige 
nelle scuole, un altro più razionale ne propugnasse e meglio accon
cio a dar buoni fruiti. L’ illustre uomo espose francamente le sue 
osservazioni alla commession d’ inchiesta e toccò di molti difetti 
nel sistema presente degli studi, che erano da correggere, per pro
muovere 1’ istruzione e renderla più spedita e soda. Allora fu p re
gato da varii amici a porre in iscritto i suoi pensieri e compilare 
un  disegno di riforma; ed, accettato 1’ incarico, si rivolse gentilmente 
a noi, comunicandoci la cosa e desiderando venire a Salerno per di
scutere insieme con i nostri egregi professori le sue proposte ed in
dirizzarle poi al Presidente della commissione d’ inchiesta per T is tru 
zione, avvalorate così dall’ approvazione di molti, che hanno in pre
gio i buoni studi e desiderano vederli più in fiore. Rispondemmo che 
ci piaceva assai il cortese in v ito , e noialtri di qua eravamo pronti 
e lieti di unirci a sì illustre professore ed accomunare insieme le no
stre idee ed osservazioni. Ma la riu n io n e  non potè aver luogo per 
mancanza di tempo, e il Rodinò espose ad una commissione di pro
fessori, eletti nell’ accademia delle scienze di Napoli, i suoi studi e 
le sue proposte, le quali furono pienamente approvate; e queste pro
poste del ch. professore noi pubblichiamo qui appresso.



Lo scadimento degli studii letterarii in Italia, riconosciuto da tutti 
per tanli modi, massimamente per il tristo r i su l ta m elo  degli esami l i 
ceali, ha mosso il Governo del Re a volerne conoscere le  cagioni per 
apportarvi i rimedii opportuni. E perchè la conoscenza d e l le  cagioni e 
la proposta de’ rimedii non dipendesse dalla opinione di uno, nè da bi
sogni che si riconoscessero d’ un suol luogo, ma fosse 1’ opinione dei più, 
e risguardasse il bisogno di tutti i lu o g h i ,  sono siati proposti ben set-  
lantotto quesiti da una Commessione d’ uomini egregi eletti dal Ministe
ro della Istruzione Pubblica. Ora 1’ Associazione Nazionale Italiana di 
mutuo soccorso degli scienziati, letterali ed artisti riconosce l ’ importan
za che ha la risoluzione di ciascuno dei quesiti. Pure essa crede, che,  
quando il sistema generale d e ll’ insegnamento non fosse bene ordinato, 
il rimedio che si apportasse a tulle le  altre parli sarebbe perduto; co
me per contrario, quando g li  studii fossero secondo ragione ordinati,  
il provvedere a tutte le altre parti, coordinandole col ragionevole si
stema degli sludii, quando anche non potesse effeltuarsi tosto e  in una 
volta, sarebbe sempre agevole in non lungo spazio di tempo. Per q u e 
sta ragiono 1’ Associazione in luogo di rispondere a ciascuno dei quesiti, 
ha voluto discutere intorno alla principal quislione, la quale molle se
condarie ne comprende, e a lla  quale m olte altre fanno capo; e intorno 
ad essa presenta le  sue osservazioni, e propone i rimedii, che crede più 
acconci a ciascun ordine di cittadini, più utili alla nazione. E quantun
que mollo ci sarebbe a dire ancora intorno a lle  Università e al loro 
numero e al loro ordinamento, pure non essendo le Università oggetto  
d ell’ inchiesta, l’ Associazione riserbandosi di trattare in altro tempo di 
questa importante questione, viene a parlare solo di quello  insegnamen
to, che è materia d e l l ’ inchiesta, cioè d e l l’ insegnamenlo primario, d e l 
la  coltura generale, degli  studii tecnici,  de’ classici.

li-

INSEGNAMENTO PRIM ARIO

Due fini ora si propongono le  scuole primarie: 1’ uno è di dare al  
popolo l ’ istruzione necessaria a tutti, l ’ altro è di porre le  basi di q ue l
la  istruzione, che mette capo a l l ’ Università e a l l ’ Istituto tecnico. A due 
fini diversi adoperare gli  stessi mezzi è i l  più grave errore che si pos
sa commettere. 11 popolo ha bisogno d’ uscire da quella ignoranza, che  
è  tanto pericolosa e disonorevole alla  nazione, acquistando quante può 
più di quelle cognizioni, che sono necessarie per essere buon cittadino 
ed inlelligenle operaio. Ma chi deve percorrere una lunga via per giun
gere a l l ’ Istituto tecnico o a l l ’ Università , dee nella prima età educare  
l e  facollà d e l l ’ animo per renderle alle a sostenere il grave peso degli



studii, dee n e ìie  scuole che precedono g li  studii ginnasiali e tecnici, più 
c h e  sapere, disporsi ad intendere, più che affardellar cose nella memo
ria ,  renderla con le  debile esercitazioni più alla a ricevere, più tenace 
a rilenere, dee col leggere  cominciare ad acquistare il gusto del b e l 
lo .  Queste son cose tanlo indicate dai pedagogisti, tanto ridette nei con
gressi pedagogici,  che il dimostrarlo sarebbe vano. Basti d ire ,  che il 
trovarsi per tulio sempre debole la prima classe ginnasiale, è dagli uo
mini intendenti attribuito a questa cagione, che alla  prima ginnasiale si 
va dalle scuole municipali, con cognizioni cioè molle e superiori al b i
sogno della prima ginnasiale, ma con disposizione poca o nessuna a q u e
g l i  studii, che si cominciano a fare nel ginnasio e nella scuola tecnica. 
Non essendo dunque possibile, che nelle scuole primarie lo stesso pro
gramma serva a due fini tanto diversi, la nostra Associazione cr e d e ,  
ch e  l’ insegnamento primario debba essere di due m aniere, l’ uno per 
quelli che debbono rimaner conienti a quello  solo senza andar più o l
tre; l’altro per quelli,  che debbono mettere la base a educar l ’ animo 
agli studii gravi,  che hanno il loro termine nell’ Università o n e ll’ I-  
slilulo tecnico. Quel primo chiameremo popolare , questo secondo e le 
mentare.

'1. Scuole popolari

Le lezioni da darsi nelle  scuole popolari, debbono servire a l l ’ am
maestramento di quella parte del popolo, che è interesse de’ municipii 
e  del Governo che sia istruita. E perchè anche nel popolo minuto ci 
ha di quelli,  che oltre a ciò che è necessario a tutti, possono e voglio
no allargar le  loro cognizioni, dovrebbero sempre le  scuole popolari a -  
vere due gradi, nel primo dei quali s’ imparasse a leggere, scrivere, fa 
re i conti, e conoscere i proprii doveri e diritti; nel secondo oltre al 
far progredire nello scrivere e n e l l ’ arimmetica, dovrebbe insegnarsi la 
geografia, la storia civile , i primi principii di storia naturale. L ’ obbli
go  di tutti dovrebbe essere per il primo grado, senza il quale non do
vrebbe esser lecito a nessuno di esercitare un’ arte, un mestiere; e 1’ in
segnamento del secondo grado dovrebbe esser dato a quelli,  che il v o 
lessero e potessero ricevere.

Determinato il fine e la materia d e l l ’ insegnamenlo popolare, v e 
diamo qual dovrebb’ essere la  distribuzione de’ discepoli. Per le  scuole  
diurne di primo grado esse dovrebbero essere tante, quante richiede il 
bisogno di ciascun luogo; onde, se per esempio fosse di tremila il nu
mero di quelli ,  che dovessero essere istruiti nel primo g rad o ,  dovreb
bero le scuole essere sessanta; per il secondo grado le  scuole aggiunte 
a l primo grado dovrebbero essere tante, quanto fosse il bisogno socon- 
do^il numero dei richiedenti; onde se fossero per es. seicento, le  scuo
l e  dovrebbero esser dodici. Le scuole serali ora sono destinate agli a 



dulti, e son libere. Ma considerando da una parie, che anche g li  adulti 
potrebbero voler tutta la istruzione che si dà a’ fanciulli,  e  dall’ altra, 
che in alcune città per certe particolari condizioni del luogo non po
trebbero moltissimi fanciulli frequentar le  scuole diurne; le  scuole serali 
rimanendo sempre libere per g li  adulti, dovrebbero avere anch’ esse il 
primo grado ed il secondo, e che ce ne fossero ancora di primo grado 
per quei fanciulli ,  che non potessero frequentare le scuole diurne.

Ma se riducendo le  lezioni a lla  parte necessaria, e dandole nel mo
do al quale testé si ancennava, si rende l ’ insegnamento possibile a tutti; 
bisogna render possibile ai municipi di sostenerne il peso. La qual cosa 
non si può ottenere che con una leggiera tassa scolastica da imporsi a 
quelli che senza grave molestia possono soddisfarla.

\ .
2 . Scuole elementari

Ottenuto, che le scuole popolari fossero un tutto a sè ,  e compiuto 
in sè stesso pei bisogni generali del popolo, quella parte che se ne d o
vrebbe staccare come preparatoria agli studii classici e tecnici, costitui
rebbe le  scuole elementari comuni agli studii ginnasiali e tecnici, e do
vrebbero essere dovunque fosse un ginnasio o una scuola tecnica. Que
ste scuole elementari,  che dovrebbero aver la durata di tre a n n i ,  e 
anche di quattro, quando si cominciasse dal leggere, oltre a l l ’ insegna
mento proprio del leggere e d e llo  scrivere, dovrebbero avere quello  
speciale della  Nomenclatura, col quale studio si comincerebbe ad aver 
nei diversi luoghi d’ Italia l ’ unità della  l in gu a ,  e  pei fanciulli la co
gnizione di quelle  cose che sono rappresentale dalle  parole. Di Geogra
fia non dovrebbe esserci che la nomenclatura geografica e le divisioni 
generali, che sarebbero la base degli studii geografici. Della  Storia fatti 
speciali di virtù di ogni maniera per informare a virtù 1’ animo dei fan
ciulli,  lasciando lo studio della Cronologia e d e lla  Storia a lle  classi tec
niche e ginnasiali. Di Grammatica nulla , o solo quella parte che ha 
bisogno della memoria, come sarebbe la coniugazione de’ verbi, perchè
lo sludio della Grammatica italiana cominciasse nella prima classe gin
nasiale o tecnica in modo ragionevole,  e  tale da rendere più agevole
lo studio della  Grammatica latina e poi della greca. Dovrebbe massima- 
mente in queste scuole formarsi il gusto con la  lettura di libri , che 
avendo buone cognizioni fossero scritti in ottima forma. In poche pa
role in queste scuole si deve educare e preparare 1’ animo e le  sue fa
coltà : e perchè non si può ottener questo fine senza l ’ aiuto, e peggio  
con discapito del c o r p o ,  in queste classi si deve molto intendere alla  
ginnastica, i cui benefizi se sono ornai da tutti riconosciuti , si dovreb
bero anche da tutti riconoscere maggiori n e ll’ età dai sette a’ dieci anni.



COLTURA GENERALE

Ordinalo l’ insegnamento per la parte generale del popolo, e indi
cali quali debbano essere gli  studii preparatorii per quelli, a’ quali l ’in
segnamento dei primi anni dev’ essere principio e base di sludii più gra
vi; vediamo quali debbono esser questi sludi.

Tulle le civili persone hanno bisogno di una coltura generale:  o l 
tre a quesla alcuni hanno bisogno di sludii speciali che conducono alla  
Università, altri di studii speciali che mellon capo a ll’ Istituto tecnico. 
Imperocché la nostra Associazione riconosce , che nello  sialo presente 
d ella  civiltà non è lecilo professare una qualsiasi scienza, ed essere i- 
gnorante affatto di quelle cognizioni, che costituiscono la coltura gen e
rale; onde vede la necessità, che a quesli sludii speciali si aggiungano 
quelli che costituiscono la coltura generale. Ma dall’ altro lato tiene 
per cerio, che una delle  principali cagioni dello scadimento degli sludii 
speciali sia la troppa larghezza data a lla  collura generale in discapito 
degli studii speciali. Onde essa ha voluto allenlamenle considerare e 
stabilire: 1.° quale debba esser la coltura generale ,  2 . °  come e dove 
debba darsi a chi vuole rimaner contento ad essa, 3 .°  come debba ac
compagnare gli studii classici e  tecnici.

Qualunque uomo di civil condizione dee usar bene la propria lin
gua, amministrare la propria roba, aver conoscenza di sè siesso , della  
propria letteratura, de’ lu ogh i ,  de’ tem pi, de’ principali fenomeni natu
rali, e, perchè spesso g li è uopo comunicare con islranieri per mezzo di 
quella lingua, che è più generalmenle conosciuta, ha bisogno di saper 
parlare e scrivere il francese. L’ insegnamento di queste cose deve co
stituire un tutto da sè per quelli,  che non vogliono darsi a studii spe
ciali e a particolari professioni, e dee accompagnare g l i  studii speciali, 
sieno tecnici, sieno classici. E perchè oltre agli sludii tecnici e classici 
i l  Governo non vuole cerlamente creare un insegnamento a parte per 
l a  sola collura generale , è da vedere quesla sola coltura generale da 
bastare a un ordine di cilladini come si possa avere più opportunamen
te, se nelle  scuole ginnasiali o nelle  scuele tecniche. Ora 1’ Associazio
ne ha considerato, che nell’ insegnamento classico questa cultura gen e
rale è distribuita pei cinque anni del ginnasio e pe’ tre del l ic eo ,  nei 
quali essa coltura generale è  parte secondaria, essendo la principale le 
lingue e letterature italiana, Ialina e greca. Onde chi volesse solo la 
collura generale nelle  scuole classiche dovrebbe occuparvi lo spazio di 
olio anni, e  poco fare in ciascun anno, sceverandone quella parte che  
risguarda gli sludii speciali. Però crede l ’ associazione, che questa cul
tura generale da chi dee rimanere contento a quella , si possa con mag
gior profitto e in più breve lempo acquistar nelle scuole tecniche. Noi



dunque intorno alla coltura generale ,  che solo vogliono avere a lcuni,  
avendo detto in che essa s ta ,  quanto al modo di acquistarla ci rimet
tiamo a quello ,  che se ne dirà parlando d e l le  scuole tecniche.

IV.

INSEGNAMENTO TECNICO

La parte tecnica d e l l’ insegnamento è q u e l la , da cui la nazione si 
aspetta la sua prosperità materiale. Di questo insegnamento, generalmente 
nei passati tempi trascurato in Italia, si è  dal Governo riconosciuta la 
necessità, si è voluto averlo, si è credulo doverlo avere distribuito co
me il classico in due gradi,  ch e  sono la Scuola tecnica e l ’ istituto te
cnico; ma con grave danno della  nazione questo insegnamenlo non è 
ancora ragionevolmente ordinato. N è sarà ordinato mai secondo ragio
ne, se, non potendo dipendere tutto l ’ insegnamento tecnico da un solo 
Ministero ed aver così un indirizzo logico dal primo sino a l l ’ ultimo sca
lino, non si accordino il Ministero della  Pubblica Istruzione e di A g r i
coltura e Commercio in un sistema tale, che conduca al fine, e sì fat
tamente ordinato, che non isvogli i giovani con la perdita di molti an
ni. Di fatto le  scuole tecniche come sono al presente o nulla o assai 
poco hanno d’ istruzioni tecn iche , e  queste ancora senza una speciale 
applicazione. Questi tre anni passati nelle  scuole tecniche sono proprio 
nulla per chi dovesse rimanere al primo scalino della parte tecnica, e 
di poca utilità sono a chi d ee  da lla  Scuola passare a l l ’ Istituto, quando 
nell’ Istituto si è  condannali a rifar molte di quelle  cose, che sono stale 
imparale nella Scuola. Maggior danno è ancora nella  sezione fisico-mec
canica , dove chi tendesse ad essere ingegnere od architetto, oltre al 
danno comune a lutti g l i  altri nel passaggio dalla Scuola tecnica a l l ’ i 
stituto, ne avrebbe un altro maggiore nel passaggio da ll’ istituto a l l ’ U- 
niversilà e alla Scuola degli ingegneri, imperocché quello che i g io
vani debbono studiare n e l l’ Università n e’ primi tre anni è propriamente 
quello che hanno in gran parte studiato n e ’ due ultimi anni nell’ Istituto.

Vedute queste cose in generale, 1’ Associazione crede: 1.° che quel
le ,  che ora si chiamano Scuole tecniche, rimanendo sotto la dipenden
za del Ministero di Pubblica Istruzione dieno la coltura generale e pre
parino agli studii tecnici; 2 . °  che la parte tecnica sia affidata intera
mente al Ministero d’ Agricoltura e Commercio; 3 .°  che questo Mini
stero per quelli che hanno a rimanere al primo grado della parte te
cnica e ricevere la licenza tecnica, aggiunga a ’ tre anni di coltura g e 
nerale il corso d’ uno o due anni di Scuola tecnica speciale, secondo i 
particolari bisogni e  le  richieste di ciascun municipio; I\.° che nella se
zione fisico-meccanica, per quelli che aspirano alla laurea di architetti 
e ingegneri, o si compia n e l l ’ Istituto tutto il corso di matematiche n e
cessarie ad essere ammessi nella Scuola superiore degl’ ingegneri, o se



n e insegni ta n to , quanto è  necessario per essere ammessi al corso u- 
niversilario. Né qui si d ica , che quelli che aspirano ad essere archi
tetti possono entrare nell' Università con la  licenza liceale. Imperocché 
g l i  sludii delle  matematiche, come si fanno ora nel l iceo ,  sono a un 
tempo e  troppo gravi per quelli che non debbono essere architetti, e 
troppo leggieri per quelli che hanno per iscopo de’ loro studii 1’ archi
tettura e l ’ ingegneria. Onde essendo desiderabile, e nei voli d e ll’ Asso- 
ciazioD e, che gli studii di matematica n e ’ licei si riducano alla  parie ne
cessaria, quelli che volessero fare la professione di archi tei li andrebbe
ro assai più comenieniemente a l l ’ Università da ll’ Istituto, quando non 
si fosse costretti, come ora avviene, a studiar n e l l ’ Istituto quello che  
si dee im p a ra re  nell’ Università. Oltre a questo concetto generale di rior
dinamento , 1’ Associazione non può far di meno che non tocchi di un 
grave sconcio riconosciuto nell’ Istillilo tecnico, n e l l ’ esser cioè compre
sa in una sezione sola 1’ agrimensura e l ’ agronomia. Due cose tanto di
sparate, che hanno bisogno di scienze tanto diverse, esser comprese iu 
una sola sezione, e costringere l’ agronomo a saper misurare i terreni, 
e  l ’agrimensore a conoscerne la natura e i prodotti,  è  un errore, al 
quale non si sa come non si sia ancor provveduto. Aggiungasi, che l ’ a
grimensura è scienza così limitala, che potrebbe q u e l l’ insegnamento com
pirsi nella scuola aggiunta a l l ’ istituto, e l ’ agronomia è tale una scien
za, che a comprenderla (ulta trascende anche i confini dell’ Istituto te
cnico. Pare dunque necessario, che l ’ agrimensura sia staccata dall’ a 
gronomia, e faccia parte della  sezione fisico-meccanica.

V .

S T U D I I  C L A S S I C I

Ginnasio e Liceo

11 difello principale n e lle  nostre istituzioni sla negli sludii classici. 
Pure quesli sono i più nocessarii, come quelli che conducono l’ uomo 
alle più nobili professioni e a’ più eminenli gradi della  vita pubblica. 
L ’ una cagione di questo scadimento già s’ è  veduta, e sta nel far co
minciare quesli sludii a giovanetti poco educali ad essi, come quelli,  che  
nelle scuole municipali avendo avuta la memoria infarcita di molle co
se, non si trovano nè quesla convenientemente esercitala, nè l ’ intellet
to acconcio ad intendere, nè acquistalo punlo il gusto e il sentimento del 
bello. A queslo male non si può provvedere se non con le  scuole e le 
mentari, le quali dovrebbero servire ad apparecchiare i giovanetti co
me agli sludii tecnici,  così ancora agli sludii classici.

La seconda cagione del male sta nei maestri che non potendosi a-  
vere ottimi in tutte le  cose che s’ hanno da insegnare da un solo nel
le  classi ginnasiali, bisogna starseue conienti a’ mediocri. A questo ma



le  1’ Associazione non trova allro rimedio che quello già stalo indicalo 
da molti valenti uomini e richiesto d a l l’ ultimo Congresso pedagogico; 
che per le  ire ultime classi ginnasiali la  divisione dei maestri sia fat
ta per materia non per classi. È più facile trovar chi sappia insegna
re ottimamente o Italiano o Lalino o Greco o S lo r ia , che chi insegni 
bene tutte quesle cose insieme. Oltre a ciò, guidali i giovanelli per cia
scun ramo da un s o lo ,  non c’ è pericolo, che passino dall’ un sistema 
a l l ’ altro; e dall’ altra parte un maestro, se dopo di aver per tre anni in
segnalo una sola materia agli stessi alunni, non dà buon risullamenlo, 
è manifesto, che non è atto a insegnare, e si rimanda con Dio.

(Cont.) L . R o d in o  relatore

1/ ISTRUZIONE ELEMENTARE IN ITALIA
Abbiamo ricevuto, recentemente, dal ministero della pubblica istru

zione, un volume, eh" è un’ appendice alla relazione, pubblicata nel 1872, 
sulla istruzione elementare in Italia durante gli anni scolastici 1865-66, 
67-68, e 69-70. Quest" appendice a noi sembra di non poca importanza 
per la grande cura con la quale è fatta, per gl’ importanti quadri stati
stici, eh’ essa contiene, e poi perchè crediamo che l’ istruzione elemen
tare meriti a preferenza le sollecite cure degli uomini, che s’ interessano 
per la prosperità futura dell’ Italia. Va unita a questa appendice uno 
schema di legge sull" istruzione elementare, che l’onorevole Scialoia ha 
recentemente presentato al parlamento. È noto, e in questo giornale se 
n’ è già parlato, che questo progetto di legge dello Scialoia è stato fatto, 
per rendere uniforme in tutte le province del Regno l’ istruzione ele
mentare. Queste benché avessero leggi e regolamenti, riguardo all’ istru
zione primaria, diversissimi, non pertanto le loro scuole sono, di fatti, 
governate con intendimenti generali uniformi. Ma è necessario ed im
portante osservare che per quanto sia uniforme la direzione e l’ammi
nistrazione delle scuole bisogna tener conto della diversità dello stato di 
coltura delle varie province, e ciò è una quistione molto seria, nè u- 
na legge severa, com,e in alcuni articoli è quella, che recentemente lo 
Scialoia ha presentato al Parlamento, potrà farci ottenere lo scopo che ci 
proponiamo; molti piccoli e grandi Comuni delle nostre province meri
dionali, che ora sono affatto privi, per la loro incuria e poca coltura, di 
scuole, non ne istituiranno quando andrà in vigore la legge citata; e il 
Buonazia, lo scrittore dell’ appendice di cui parliamo, accennando a que
sto fatto sufficientemente importante dice molto giustamente come non 
abbisogni tanto affidarsi alla potenza delle leggi, quanto alla conoscenza 
sincera dello stato della coltura in ciascuna provincia, per farla andare 
innanzi con passo sicuro.

Gli specchi statistici dividono le scuole in pubbliche e private ; sì 
1’ une che le altre sono poi suddivise in maschili, feminili e miste. E



saminiamo quale fosse la condizione delle scuole pubbliche maschili e 
femminili nell’anno scolastico 1871 1872.

Esse furono 30.975 con 30.663 tra maestri e maestre, dei quali 6,190 
senza patente definitiva. Di alunni e alunne complessivamente ci fu un 
massimo di 1,378,666 e un minimo di 976,289.

L’ammontare delle spese fu di lire 6,927,439.
Le scuole pubbliche miste diedero un massimo di 174,723 inscritti 

ed un minimo di 111,128 con 3,266 insegnanti, dei quali 1,094 sono sen
za patente definitiva. Esse importano per gli stipendi e per il materiale 
scolastico una spesa di lire 1,196,300.

Le scuole private maschili e feminili furono 7,874. Vi ebbero 8,203 
insegnanti dei quali 4,700 senza patente difinitiva. Il massimo degli a- 
lunni e delle alunne fu di 161,001 ed il minimo 132,626. Le scuole pri
vate miste sono state 1,293; esse hanno avuto 1,375 insegnanti dei qua
li 1,056 senza patente difinitiva. Il massimo dei frequentatori fu di 31,077 
e il minimo di 25,212. Oltre alle scuole diurne, alle quali i dati prece
denti si riferiscono, dobbiamo dar conto delle scuole serali e festive. Le 
scuole serali sono 9,809; ci hanno 11,548 insegnanti e 375,947 alunni im
portando una spesa di lire 935,927.

Le scuole festive sono 4,743; ci hanno 5,020 insegnanti, 154,585 a- 
lunni e importano una spesa di lire 165,541.

Le scuole normali e magistrali furono 115 complessivamente, con,815 
insegnanti e 6,130 alunni. Esse importano una spesa complessiva di li
re 1,115,761

I convitti feminili furono 570 con 2,723 insegnanti, 17,158 alunne in
terne e 11,937 esterne. L’ammontare della spesa fu di lire 1,285,514.

Gli asili infantili furono 1,099 con 2, 627 insegnanti, 130,806 alunni 
e vi si spesero lire 175,737.

L’ appendice di cui parliamo ha poi alcuni importantissimi quadri sta
tistici, i quali riguardano il grado d’ istruzione dei coscritti delle varie 
provincie del regno nelle classi del 1844, 45 , 46 , 47, 48 e 49. Sarebbe 
troppo lungo il riferire provincia per provincia lo stato di coltura dei co
scritti ; noi facciamo conoscere ai nostri lettori che la media di quelli, 
che non sapevano nè leggere nè scrivere è stato nella leva del 1849 
del 69, 49 0/ q  mentre nella leva del 1844 era stato il 65,10 0/q . Queste 
proporzioni, se non sono molto confortanti, c’ indicano per altro, che vi 
è un progresso, benché lento.

(  L ’ unità nazionale )

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(C oni, vedi i num. 25 e 26 )

2 0 .a Al maestro è necessaria sopratutto l ’ autorità d e l l ’ esem pio,  
senza la quale non gioveranno gran fatto nò la sua dottrina nò le  cure 
che spende intorno a ll’ educazione. I fanciulli si arrendono più presto 
aH’esteriori espressioni che ai ragionamenti, più agli  esempi che ai pre
cetti, insomma si lasciano guidare più ai fatti che a l le  parole, e di buon



grado obbediscono a chi sa cattivarsene la confidenza e la stima. E fa 
qui a proposito ciò che bellamente riferisce il ch. Cesare Gantù del suo 
maestro elementare; tanto più che i maestri ne potranno cavare b el
lissime massime, assai utili precetti e norme efficaci a ben educare ed 
istruire gli a llievi.

« Quando io ero fanciulletto come voi siete, dice ai fanciulli 1’ i l
lustre Cantù, e che andavo a lla  scuola ad imparare a leggere, scrivere 
e  far di conti, mi toccò, per grazia del S ignore ,  un buon maestro: 
poiché un buon maestro è veramente una grazia del Signore.

« In sua prima gioventù aveva egli servito nelle  truppe e visto 
delle  cose assai, ma senza riportarne quel fare burbanzoso e bravo, che  
alcuni acquistano col praticare in mezzo a l le  armi. Congedalo e tornalo 
a casa, rizzò una botteguccia; ma diversi accidenti mandarono alla peg
gio i suoi negozi, sicché dovette abbandonare il traffico, ed allora aprì 
scuola nel suo e  mio villaggio.

« La gente temeva sulle prime ch’ egli non dovesse sapersi adat
tare a quel tenue impiego, perchè lo conoscevano capace di un impiego 
molto superiore; ma eg l i  diceva che la professione di maestro è delle  
più onorevoli; che niuna cosa si può fare tanto utile ed importante,  
come educare i piccolini, i quali hanno un giorno a diventare u o m in i , 
cittadini, capicasa; e che anche Gesù Cristo nostro modello si compia
ceva di esser chiamato il maestro, e voleva che si lasciassero andargli 
intorno i fanciulletti. D 'a ltra  p a rte ,  aggiungeva e g l i ,  quando uno ha 
assunto un m estiero, una professione, una incombenza qualunque, deve 
adempierne i doveri in modo da  m eritarsi V amore e la  stim a deg li 
a ltr i, e da  contentare la  p ropria  coscienza.

« N è  crediate ch’ egli avesse solo delle  buone parele, ma le  p one
va in pralica.

« E prima erasi dato premura di render buono se stesso, perchè,  
se fosse egli stato cattivo, come avrebbe avuto coraggio di raccoman
dare a noi la  bontà? In famiglia dunque era il miglior p adre ,  il più 
savio marito che si potesse trovare; a l l ’ osteria non mai; non bazzicava 
co’ susurroni, co’ maledici, cogli oziosi. A ’ doveri religiosi era il primo; 
sapeva tutte quelle  belle  storie della  Bibbia; intendeva i salmi e i pro
verbi di Salomone, e ce li spiegava. Attento a l le  prediche, devoto alla  
m essa , riverente co’ ministri di Dio: sicché i nostri parenti quando ci 
mandavano alla chiesa, invece di tante raccomandazioni, ci dicevano:  
F a  come i l  tuo m aestro.

« Sicuramente avrà avuto anch’ egli i suoi difelli, giacché nessuno 
ne va senza; ma noi non ce ne accorgevamo, perchè g li  volevamo b e 
ne; e  perchè i buoni figliuoli sono sempre inclinati a creder buoni tulti 
gli  altri, principalmente poi chi rende loro tanto servigio coll’ educarli 
ed istruirli.



j  N ella  scuola non arriverei a descrivere quanto fosse amorevole  
e  paziente. Ci guardava come fossimo proprio suoi fig liuoli ,  non met
teva distinzione tra il ricco e il povero ,  tra chi g li portava regali e 
chi non era al caso, tra chi vestiva civile e chi da contadino, purché 
i nostri abitini fossero puliti e  ravviati, le  teste pettinate, lavale le  m ini  
e la faccia.

t Della pazienza del mio maestro non vi dico altro. Y ’ eran di 
quelli che non riuscivano mai a capir la lezione, ve n’ era, non de’ cat
tivi,  perchè come si possono trovare de’ cattivi nell’ età d e l l ’ innocen
za? ma degli irrequieti,  d isp e llo se ll i , capricciosi, chiaccherini. 11 si
gnor maestro li pigliava sempre con le  buone; dava a vedere come fos
se male il far così; per lo più il  rimprovero lo faceva il giorno dopo 
1’ errore, cioè quando avevamo già capito di aver fatto male. E perchè  
g li  volevamo un gran bene, qualora gli  avessimo data occasione di e s 
ser malcontento di noi, nulla ci premeva tanto, quanto il riconciliarci 
con esso. Che se un camerata aveva disgustato il signor m aeslro ,  noi 
si schivava quel giorno di stare con esso, non lo volevamo ne’ nostri spas
si: talché questi si ravvedeva, tornava buono; e noi tornavamo con lui 
amici e di accordo.

« Voglio coniarvi anche questa; che ua giorno, a l l ’ uscire di scu o 
la, incontrammo un somarello, che docile seguitava la sua strada verso 
i l  mulino. Noi ragazzetti, che non sapevamo quel che ci facessimo, co 
minciammo a gridare: Oh! l'asino! l'asino!  poi gli  fummo addosso chi 
col calamaio, chi con la cinghia dei libri, alcuni fin co’ bastoni a mar- 
tirarlo. Al domani vi so dir io che predica! e tulio quel giorno ed il 
seguente il maestro stette sempre sostenuto , e per più di una settima
na ci fece rimanere lutti in castigo.

« Ma il castigo indovinate qual era?
« Era il non raccontarci più nessuna novelletta. Perchè dovete  

sapere ch’ egli spesso ci faceva de’ brevi racconti adattali a lla  nostra 
età. Non crediate già che fossero di quelle  pastocchie che contano le  
donne, di paure, di ladri, di streghe, di miracoli falsi.  Erano fatterelli 
semplici, alcuni accaduti a lui stesso, altri uditi raccontare, altri letti 
sui libri: ma tulli che giovassero al fine, che egli si proponeva sempre, 
di far di noi tanti galantuomini,

e Noi stavamo colla  bocca aperta a dargli ascolto, ci piaceva tan
to! ed egli,  dopo terminalo il racconto, ne domandava; Questo v i p a r  
da imitare? Questo non v i  p ar da fuggire?  Altre volte sospondeva la  
narrazione per chiederci: E  voi che cosa avreste fatto in questo caso?
o veramente: V i pare  che costui abbia fatto bene o mede? INoi pense- 
vamo un poco, poi dicevamo sì o no, ed egli allora ci dimostrava se a- 
vevamo torlo o ragione.

« Questi racconti poi voleva che noi glie li  ripetessimo, e  così ca



piva se fossimo stati attenti. Io vi stava attentissimo e godevo ripeterli 
il meglio che sapevo. A llora il maestro premiava m e e  gli altri miglio
ri c o l l ’ incaricarci d’ istruire, nel nostro panco, quelli che ne sapevano 
di meno. Che gusto prendevamo a spiegar loro le  cose eh’ essi non a-  
vevan capile! Ad essi pareva intenderle m eg lio ,  sentendole dire alla  
nostra fanciullesca maniera, e  facendole ripetere finché l e  avessero ben 
bene afferrale; a noi riusciva di singoiar compiacenza il poterci render 
utili ai nostri compagni, e mostrar poi al nostro maestro il profitto che 
ne avevamo ricavato.

« Il signor curato poi, quando tornava, ci faceva ridire alcuna di 
q uelle  storielle, e ci regalava qualche santino, che, sapendo di esser
celo meritato, ci pareva un tesoro. Anche ora io conservo con venera
zione alcune di quelle  immaginette; e quando, nel rivoltare i libri, mi 
capitano soli’ occhio, parmi ancora di tornare a quei begli anni della  
fanciullezza ».

Vedi che modello di maestro! S e  oggidì g l ’ insegnanti d e lle  nostre 
scuole lo togliessero ad esempio, la istruzione e 1’ educazione del no
stro popolo diventerebbe certo una consolante realtà!

Alfonso di Fìgliolia

CRONACA D E LL' ISTRUZIONE
1/ Orfanotrofio Femminile «li Vietri — Ogni volta che il no

stro periodico ha da lodare questo istituto, lo fa molto volentieri ed è 
lieto di additare alla pubblica riconoscenza l’opera savia ed amorosa del- 
T ottima signora direttrice, suor Maria Bonnaure, e delle brave maestre, 
che con raro zelo attendono all’ educazione delle fanciulle. L’occasione 
ne viene ora dai saggi finali dati al chiudersi dell’ anno scolastico; i quali 
riuscirono cosi bene, che meglio non si poteva, e confermarono all’ Or
fanotrofio la bella fama, che gode, d’essere uno dei migliori luoghi di 
soda educazione, che abbia la nostra Provincia. La maggior parte di lode 
tocca alla direttrice ed alle altre persone, che lavorano con indefessa cura 
all’ ammaestramento; ma non poca ne spetta pure al Cav. Pizzicara, che 
deputato dalla Provincia a vegliare quell’ istituto, compie il generoso e 
nobile uffizio con singolare amore e disinteresse, e pone la sua efficace 
opera, perchè venga sempre più in credito ed onore.

SI Municipio «li Salerno e le scuole — Molti rumori si son 
levati per un’ arruffata discussione, eh’ ebbe luogo nel Consiglio, e per 
alcuni provvedimenti presi intorno ai maestri elementari, che non furono 
considerati secondo i principii di equità e di giustizia e con quel riguardo 
a cui dovrebbe pure aver diritto una classe si benemerita. Parecchi de
gl’ insegnanti, che da molto hanno con onore sostenuto il loro uffizio, fu
rono dichiarati sottomaestri, essendo già stati titolari delle loro classi ; 
altri ebbero, perdendo in dignità, un aumento di poche lire, e qualche 
maestra, la cui opera era stata lodata con lettere d’ uffizio dell’ autorità



municipale, non ebbe neppure il meschinissimo aumento. Già gli stipen
di son magra cosa in s è /  e con questo caro di viveri, che qua massime 
si soffre, provveggon solo ad avvezzare i maestri alla estrema s.obrietà, 
se non forse alla fame; eppure il Municipio, sì splendido e generoso in 
altro, riseca qualcosa dal disposto dalla Legge, e pel sordido risparmio 
di qualche migliaio di lire s’appiglia al ripiego di p ro m u o v e re  a sot
tomaestri i maestri, stati molt’ anni titolari. E s’ incoraggia così la pubblica 
educazione? Questo si chiama progresso e civiltà, delle quali parole sì spes
so echeggiano le aule Municipali? E il locale delle scuole? E meglio non 
discorrerne; eh’ è proprio una vergogna ed un’onta per una Città, come Sa
lerno, e  noi ci siamo sempre astenuti dal toccare sì doloroso argomento, spe
rando che le giuste domande dell’on. consiglier Capone avessero scosso il 
Municipio e indottolo a provvedere alle scuole, dopo lo splendidissimo edi
lìzio del Teatro, eh’ è costato un occhio all’ erario municipale. Ma tal ma
teria non si può bene trattarla nella cronaca, e , tornando alle delibera
zioni municipali, noi non sappiamo nemmeno approvare il vezzo invalso 
di nominare i nuovi insegnanti per un anno solo, e tenerli con la spada 
di Damocle sul capo, minacciando mandarli via al termine posto e prov
vedere per concorso. Sulla quale cosa le più strane proposte venner fatte, 
perfino quella di licenziar tutti gl’ insegnanti e bandire un concorso, no
minando una commessione di tre professori universitari!. In tal modo i 
nostri onorevoli hanno maggiore stima e buon concetto dalle guardie mu
nicipali e degli uscieri, che degli educatori; poiché non ci ricorda mai 
d’ averli sentiti a proporre il licenziamento di quelli e bandire il concorso. 
E badisi che lo stipendio degli uscieri e delle guardie municipali è mag
giore di quello che percepisce qualche maestro e maestra !

La sola cosa buona fatta in questa sessione è la nomina di due brave 
maestre, che sono la Ferri e la Baur, nominata alla 3.a classe. È un pre
zioso acquisto per le nostre scuole avere la Baur; essa è delle poche va
lorose educatrici che sono nella Provincia, e con la stessa franchezza, 
con la quale abbiamo biasimato, lodiamo sinceramente il Consiglio della 
felice scelta, e massime 1’ egregio sig. Sindaco, che ne ha il merito prin
cipale .

Le scuole n o rm a l i  maschili c femminili — Sappiamo che mol
tissimi aspirano ad esser professori nelle predette scuole ed hanno in
viati i loro titoli alla Dep. provinciale. La quale, a procedere con quella 
delicatezza ed imparzialità, che richiede la cosa, commise al Consiglio 
scolastico di esaminare le domande e vagliare i titoli esposti. E il'Con- 
siglio scolastico coscienziosamente e con la massima giustizia li ha già 
disaminati con i criterii definiti dalla legge e a voti unanimi ha fatte 
le sue conchiusioni. Onde le querele mosse su qualche giornale intorno 
a parzialità e arbitrii sono pure menzogne e vilissime calunnie ; poiché 
l’onoratezza di alcuni uomini, voluti tacciare di predilezioni o antipatie, 
è superiore ad ogni elogio e mal si può giudicare da chi forse per man
canza di titoli legali si duole a torto di essere stato escluso. Spetta ora alla 
Deputazione eleggere coloro, che hanno maggiori meriti, e al Ministe
ro di approvar le nomine.



II Municipio di Saruo — Non ci apponevamo male in uno dei 
passati numeri a temer delle sorti della istruzione in questo Comune e 
di qualche risoluzione partigiana e ingiusta; e quei signori di là ci hanno 
data piena ragione. Vedendo che le scuole fiorivano per opera dell’ egregio 
direttore e maestro sig. Coppola, l’ hanno mandato bruscamente via senza 
avere il coraggio di apporgli nessuna accusa, anzi facendone le lodi. In
tanto il Coppola, ch" è valoroso insegnante, ha vantaggiata la sua con
dizione, e va con maggiore stipendio e maggior dignità a reggere le scuo
le di S.a Maria Capua Vetere. Duolci solo che la Provincia abbia per
duto un maestro sì bravo e benemerito.

Hai buono e raro  e s e m p io — Il Municipio di Ostiglia, conside
rando il caro dei viveri, deliberò di dare a titolo di sussidio ad ogni mae
stro elementare 200 lire. Quanti sono in Italia i Comuni che imitano quello 
di Ostiglia ?

Scuole normali di Napoli — Il valoroso direttore delle scuole 
normali, maschili e femminili di Napoli, sig. cav. Pietro Rossi, ha di 
questi giorni pubblicato sulle dette scuole dalla loro fondazione sino ad 
agosto del 1873 una Relazione, la quale in poche pagine dice moltissimo, 
tanto ella è piena di giuste osservazioni e di vera sapienza. Egli parla 
della istituzione ed origine della scuola femminile e della maschile, dello 
studio e della disciplina delle allieve e degli allievi che v’ intervennero, 
del convitto, delle scuole per il tirocinio, del casamento, e dei buoni frutti 
che si raccolsero. Le maestre uscite dalla scuola normale furono 196; i 
maestri, 102. Chiudono l’opuscolo alcuni cenni sulle riforme da introdursi 
nelle scuole normali d’ Italia. Anzi tutto il Rossi reputa necessaria una 
distinzione fra i maestri che devono insegnare nelle città e quelli cui toc
cherà istruire i fanciulli nei borghi e nei villaggi. Quindi a somiglianza 
della Prussia voglionsi istituire in Italia scuole normali urbane e scuole 
normali rurali. Il diverso scopo richiede altra istruzione per le urbane 
e altra per le rurali e diverso grado di preparazione per ottenere l’am
missione in quelle e in queste. Il corso di tre anni è sufficiente per le 
prim e, e quello di due per le seconde ; la parte pratica è grandemente 
necessaria: quindi presso la scuola normale vi siano classi elementari 
compiute di scuola urbana o rurale, e poste sotto la direzione del diret
tore della scuola normale, affinchè l’ insegnamento vi sia dato giusta le 
norme in questa insegnate. Non si permetta che il maestro rurale inse
gni nella scuola urbana, e quello di campagna nella città. Si ammetta al- 
1’ esame di patente solo chi abbia fatto un corso regolare di studi in una 
scuola normale, e in questa abbia dato sicure prove di essere atto a ben 
insegnare. L’esame di patente dovrebbe farsi solo presso le scuole nor
mali governative, e nello stesso giorno incominciare le prove scritte in 
tutto il Regno d’Italia. ( L a  Guida )

Nuove sc u o le  — Per deliberazione del Consiglio Provinciale Sco
lastico, verranno annessi alla Scuola Magistrale femminile di Salerno un 
corso di scuole elementari per le fanciulle delle famiglie agiate ed un a- 
silo, o scuola infantile con giardino, secondo i migliori sistemi.



Per F ammissione al corso elementare si richiede:
1.° Un certificato di nascita che attesti di avere la fanciulla com

piuti gli anni 6 ;
2.° Un certificato di vaccinazione o di sofferto vaiuolo.

Per l’ammissione alla scuola infantile le fanciulle i e fanciulli dovran
no avere almeno l’ età di due anni e mezzo compiuti, e presentare l’at
testato di vaccinazione o di vaiuolo naturale superato.

I fanciulli e le fanciulle saranno ricevuti nell’ asilo tutt’ i giorni del- 
l ’anno, escluse le Domeniche, e loro si somministrerà in tutta la gior
nata una buona minestra.

Le domande di ammissione dovranno presentarsi alla direttrice del 
Convitto Magistrale.

Le fanciulle ammesse al corso elementare, pagheranno una tassa 
mensuale di lire 3.

I fanciulli e le fanciulle ammessi all’ asilo Infantile, pagheranno una 
tassa mensuale di lire 4.

Annunzi Tbilbliogî afioi

Novelle, Apologhi e Racconti editi ed inediti d i Pietro Fanfa
n i — Milano, P. Carrara, 1873. £ . 2 , 50 .

E un dilettevole ed utile libro sì per la grazia del dettato, come pel 
brio e l’amenità delle scritture, che lo compongono. Il riso però è one
sto, urbane le facezie ed ingegnose e sottili le invenzioni: onde può cor
rere per le mani dei giovani con gusto e senza alcun discapito dei buoni 
costumi.

Lezione di Morale e d’ Igiene di Matteazzi Emma, Verona 1873.

In poche pagine si racchiudono sensati precetti di morale e d’ igie
ne, che rilevano l’amore nobilissimo, che ha l’autrice per la soda edu
cazione, ed i buoni studi, che le ornan 1’ animo.

Il Governo della fam iglia  di Agnolo Pandolfm i letto e spie
gato a scuola dal prof. Silvio Pacini —  Firenze, Paggi, 1873. f . 1 ,50 .

Carissimo questo Governo della fam ig lia  del Pandolfmi ed aureo 
libro per ogni verso si consideri : ma con le giunte e le osservazioni, 
che vi fa il Pacini, è proprio un tesoro.

A rpa educatrice —  C anti storici e nazionali di Giovanni Pen
nacchi—  Perugia 1873. £ .  1 , 8 0 .

In Italia si è sempre cantato e si canta: ma che si canta e da chi? 
Canta il popolo, ma per mancanza di poeti che lo intendano, che lo in 
dovinino, che lo facciano noto a sè medesimo, il popolo canta o scipite
o sconce canzoni, o canzoni sconce e scipite ad un tempo. Così scriveva 
il Lambruschini, e la cosa è verissima. Chi può, senza stringersene do
lorosamente il cuore, sentire le canzonacce del nostro popolo e dei nostri



fanciulli? E qual funesto potere non esercitano sull" animo quei canti da 
trivio? Perciò molto bene ha operato il signor Pennacchi a pubblicar 
quest’ A r p a ,  che contiene di lodate poesie, sebbene non mi piaccian tutte.

Biblioteca della Gioventù I ta lia n a —  Tip. dell' Oratorio di San  
Francesco di Sales —  Torino.

Con grandissimo giovamento dei buoni studi e della buona educazione 
la Tipografia dell’Oratorio continua a pubblicare in volumetti di piccol for
mato e di poca spesa le migliori opere dei nostri classici e dei nostri 
sommi scrittori. Di questi giorni ho avute le poesie lir iche, il  B ardo  
della selva nera , la spada d i  Federico I I  del Monti, bravamente an
notate dal Francesia^ le prose  scelte del Galileo, e il Viaggio in terra  
santa del Sigoli commentato dal prof. Rua.

N uovi versi sa tirici e L irici ec. ec. di Carlo Bonaclei —  Son

drio, 1873 , £ .  4 . 
La Letteratura Ita liana negli scrittori d i prosa del secolo XIX  

del prof. Errico —  Napoli, £ .  4 .
Annunzio solamente questi due libri, che mi giungon ora, serban

domi discorrerne, dopo averli maturamente studiati.

Avvertenza

Ripreghiamo i signori Associati, che non 
hanno pagato ancora, che vogliano usarci la 
gentilezza di ascoltare una buona volta le no
stre preghiere e non obbligarci a questo in
soffribile tormento ! !

CARTEGGIO LACONICO
M ilano  — Ch. p rof .  F o r n a r i— Che è m ai  sì lungo ed  ost inalo s i len z io ?  Scriva 

e m andi la  continuazione d e l le  streghe.  Addio.
F irenze  —  Ch. prof.  P a cin i — No, che la  derrata  non salvò la  g iu n ta .  Sono in 

c o l l e r a ,  e ,  per  abbonire ,  E lla  sa il modo. D u n q u e  un a  di q u e l le  g liio tto rn ie , che le 
chiesi tem po addietro , e poi amici p iù  di p r im a .  S tia  sana .

Roma  — Ch. Cav. D onati — Del gentil  r icordo grazie  co rd ia l is s im e;  de l l ’ a l t r a  cosa 
poi  no; chè m ’ ha  tolto  così il  modo di m ostra r le  la  m ia  sentita  e verace s t im a .  Con
t inui  a benvolermi.

S. C ipriano  — Sig .  A . N addeo. Chi si t rova  b e n e , non  ism etta  ; sicché conti
n u i  pure .  .

N apoli — Ch. Cav. R odino  —  Perchè m a n d a r  la ss ic u ra ta  ? Non sa  che ho m olt i  de
b i t i  con l e i ?  La saluto  di cuore.

P is c iv t ta —  Sig. G. Fedullo  — Ricevuto .
Dai S ignori  — G. Am orosi, G. Avossa, M . de Feo, V . M edici, G. A nnartim m a, 

M . R uggiero  e B . d’ Arco, r icevuto i l  costo de l  giornale .

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re

S a le rn o  1873 — S ta b i l im e n to  Tipografico  di R affae l lo  M ig l iacc io
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IL KMVO ISTITUTORE
G I O R N A L E

D I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
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re ,  Salerno.
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LA R IFO R M A  DEGLI ST U D I

( Cont.  e One, v e d i  i n u m .  preced. )

La lorza cagiono sla n e l l ’ aver clalo agli  studii di collura genera le  
tanto da scapitarne g l i  sludii speciali .  E  po iché  di quesla parie ,  c h e  ri
guarda il s i s le m a , 1’ Associazione si restringe a parlare, intorno a q u e 
sto  intende di dire la sua o p in ion e ,  la qu a le  più da principii a s tr a i l i , 
nasce d a ll’ esperienza d ’ uomini clic insegnano pubblicamente e  privata
mente, a lcu n i de’ quali onorati da lla  fiducia del Governo per g l i  osami 
ginnasiali e l icea li ,  hanno potuto riconoscere l ’ ordinamento deg li  sludii  
lclterarii fa lsa lo , o non sono mancali di farne avveduto  il Governo.

Quali sono g l i  studii di co llura  gen era le ,  ch e  debbono accompagna
re gli sludii classic i ,  g ià  si è  detto di sopra. Ora si dirà in quale  pro
porziono si debbano dare e  in ch e  modo distribuire.

Arimmefica e Geometria  —  Posto  c h e  le  quattro operazioni coi nu
meri interi si sieno imparale ne l lo  classi e lem entari,  nella prima c lasse  

ginnasiale si dovrebbero studiare l e  frazioni e  i decim ali ,  ne lla  seco n 
da  progredire sino a lla  regola  del Ire, n e l la  terza esercitarsi n e l la  r i
soluzione dei problem i, nella  quarta e  quinta studiare la  Geometria pia
na e i  principii d e l l ’ A lge l  ra. Cosi queste ch e  sarebbero sem pre c o 
se  necessarie a tu l l i ,  sarebbero n e l lo  slesso lem po esercizi pratici di ra
gionam ento , o ,  com e voglion  d ire, la  ginnastica d e l l ’ in te lle tto ,  ch e  in 

tanto spazio di tempo si farebbe senza una fatica al mondo.
Geografia —  Queslo studio, ch e  n e l le  classi e lem entari devo avere



avuto i principii, dev’ essere condotto e distribuito nelle prime tre clas
si ginnasiali per modo, che si abbiano cognizioni più estese di tutte le 
parli della terra, più larghe d ell’ Europa e di quelle parti fuori d e l l ’ E u 
ropa, nelle quali c’ è un interesse europeo, larghissime d e l l ’ Italia, ag
giungendosi a tutto questo il trattato della  sfera.

S toria  —  Lo studio della  Storia dee cominciare nella 2a classe gin
nasiale, quando cioè si è fallo precedere di un anno lo  sludio della  Geo
grafia. l'iella seconda classe dovrebbe darsi un’ idea generale d e lla  S to 
ria dal principio del mondo ai nostri giorni; nella terza dovrebbe in
segnarsi la storia antica; nella quarta la storia del medip-evo; nella quin
ta la  storia moderna. In lutti e  tre gli  anni è mestieri che sia sempre 
più rilevata la storia d’ Italia.

F isica  e S toria  naturale, F ilosofia razionale e morale —  Di que
ste sciem e da darsi nei due ultimi anni del Liceo non si debbono a v e 
re che i principi generali. Queste scienze, come anche la Storia e la 
Geografia, hanno le loro cattedre nella Università: ad uomo colto ba
stano i principii generali.

Lingua fran cese— Anche questo studio non si dee fare che nei 
due ultimi anni dei Liceo, quando cioè lo studio fatto sui classici italiani 
e  su’ latini e su’ greci può tener lontano il p er ico lo ,  che s’ abbia da’ gio
vani ad imitare n e l la  scrittura italiana lo siile e la lingua francese.

Se le  ore di lezione dovranno ne’ ginnasii e nei Licei essere divise 
in due parti, prima cioè e dopo il mezzodì; quesli studi di coltura generale  
dovrebbero occupare i giovanetti n e l le  ore d ella  sera, lasciando il tem
po prezioso del mattino agli studii delle  lettere, a lla  cui distribuzione 
prima di venire è  necessario di premetlere un’ importante osservazione.

Gli studii delle  lettere coslano di tre parti: la parte teoretica, la 
storico-critica e la pratica. Non è dubbio al m ond o , che tutte e  tre 
queste parti son necessarie ad un corso compiuto di studii letterari. Ma 
la maggiore o la minore importanza, che si dà ad alcuna di queste parti, 
dà il maggiore ed il minore profitto degli scolari. In quesli ultimi tem
pi si è data grande importanza alla  parte storico-critica, forse perchè  
ne’ tempi passali è stata nn po’ negletta. Ma 1’ avere per questo trascu
rato le  altre due, e  massime la pratica, ci ha dato giavani, che vi san
no discorrer bene d e lie  vicende d ella  letteratura, che vi dicono de’ no
stri scrittori q u e l lo ,  che hanno imparato dalla  viva voce del maestro 
o dalla lettura di opere letterarie; ma p o ch i ,  che abbiano studiato in 
quegli scrittori dei quali parlano, e nessuno forse, che sappia scrivere  
una relazione ragionevole con sapore italiano. A rimettere in onore le 
lettere massime italiane e ad avere giovani che sappiano scrivere, è  m e
st ier i , ch e  in tutto il corso letterario sieno l e  Ire parli confemperate  
per modo, che alla fine del corso co’ buoni principii e coi retti g iudi-  
zii s’ abbia ad avere que llo ,  che sopra ogni altro importa, lo scriver be



no. Imi Ila questa o s s e r v a to n e ,  ecco com e pare ch e  delibano essere distri
buite quesli' Ire parli n e l lo  tre diverse letterature per i cinque anni del 

Ginnasio e i Ire del Liceo.
Ita lian o — N el primo nono la  prima parte d e l la  Gram matica, nel 

fecondo la seconda, nel terzo esercizii gra m m a tica l i ,  nel quarlo lezio
ni di filologia, risguardauti massimamente la  purità e  proprietà d e l la  lin
g u a ,  nel quinto lezioni di s t i le ,  neg li  anni liceali tutta I’ a r te ,  massi
mamente q u e l lo  ch e  riguarda la storia e l ’ orazione.

La storia letteraria può sludiarsi n e l la  quarta e  quin la  ginnasiale.
La lettura dei classici dee cominciare dal primo anno del Ginna

sio e terminare a ll’ ultimo del Liceo, cominciando dai prosatori di sti
le  facile e piano, e terminando co’ poeti, e specialmente con Dante. Lo 
esercizio del comporre dee essere conveniente e al genere dei libri che 
si leggono, e a lle  forze degli scolari; al che si richieggono maestri,  
ch e  abbiano gusto, intelligenza e pratica.

Latino —  La parte materiale del Latino, cioè il declinare e coniu
gare, può cominciarsi a lla  melà del primo anno; nel secondo e nel terzo 
può compirsi interamente la parte grammaticale, salvo la prosodia, che  
dovrà farsi nel quarlo; nel quinto si dee studiare la Geografia antica, e 
nei due primi anni del Liceo la Mitologia e le  Antichità romane, studi 
ora trascurati, e senza i quali non si potrà avere che un’ interpetrazio- 
ne materiale dei classici latini.

Al terzo anno liceale può rimandarsi la storia della  letteratura la* 
lina, come quella, che meglio s’ intende, quando si sono percorsi i c las
sici latini tulli, prosatori e poeti.

Gli scrittori Ialini debbono essere percorsi tulli dal primo anno de| 
Ginnasio a l l ’ ultimo del Liceo. E nei primi faro osservare le regole gram
maticali, poi la proprietà delle  parole e delle frasi, da ultimo il meri
to dello siile o d e l l ’ arte. A l l ’ esercizio pratico del voltare dal Ialino 
n e l l ’ italiano dee sempre congiungersi nelle  prime classi I’ esercizio del 
voltare dall’ italiano iu Lalino, prima grammaticalmente, e poi elegan-  
lemenle, e nelle classi liceali l ’ esercizio del comporre in prosa, e,  per 
quelli che vi avessero disposizione, anche in verso.

Greco —  Cominciandosi a studiare il Greco nella terza classe g in .  
nasiale, sei anni di Greco, quando si è  innanzi n e ll’ italiano e si sono 
m ese  le basi del Latino, sono sufficienti alla  conoscenza di quesla l in .  
gua, massime quando ai precetti di una buona Grammatica si aggiunga  
l ’ esercitazione continua del tradurre in Italiano o in Latino i divers • 
aukri, cominciando dall’ evangelo di S .  Luca, e terminando a Omero 
e  Pindaro.

A restringere le molte coso in poche parole, gli scopi di questo si- 
stena sono: — 1.° che tulli sieno istruiti, 2 . °  che l’ istruzione per eia



scun ordine di cittadini sia data acconcia ai bisogno. Ad ottenere questo 
fine 1’ Associazione ha proposto :

1.° Che le  scuole municipali abbiano un’ istituzione compiuta, con
veniente al popolo minuto.

2 .°  Che P istituzione elementare che dee servire di fondamento 
alla  istruzione classica e tecnica, sia diversa dall’ istruzione che si da 
nelle scuole popolari, perchè più che ad acquistare, serva ad apparec
chiare i giovani allo  acquisto vero del sapere.

3 .°  Che le  presenti scuole tecniche seguitando a dipendere dal 
Ministero della  Pubblica Istruzione diano quello  che è necessario a lla  
coltura generale, e preparino solo agli studii tecnici.

4-.° Che il Ministero d’ Agricoltura e Commercio aggiunga a q u e
ste scuole una o più scuole speciali tecniche secondo i bisogni e le ri
chieste dei municipii per concedere la licenza tecnica.

5.° Che nell’ Istillilo la sezione Agrimensura sia staccata dalla  
sezione Agronomica e unita a lla  sezione fisico-meccanica.

6 .°  Che per g l i  architetti ed ingegneri il corso degli studii si 
faccia nel ramo tecnico, meglio che nel classico; ma che per passare 
alla  scuola superiore degli ingegneri o si compiano gli studii necessari 
n ell’ Istituto, o se ne faccia solo quella  parte, che è necessaria per es
sere ammessi alla Università,

7.°  Che i Ginnasi e Licei dando alla coltura generale solo quan
to è  strettamente necessario , per mezzo d e l le  lettere italiane, latine e 
greche formino I’ uomo, e preparino nei giovani g li  ottimi scrittori.

8 .°  Che nello  studio delle  lettere dando un discreto luogho ai 
precetti e alla  storia letteraria, sia fatto gustare a ’ giovani il b e l lo ,  e 
riconoscere il buono , che è negli scrittori classic i,  esercitandoli n e lle  
varie maniere di componimenti.

9 .°  Che ad avere buoni maestri nelle classe ginnasiali superiori,  
sieno essi divisi per materie e non per classi.

Innanzi che si ponga fine a questa proposta, che risguarda il rior
dinamento degli studii primarii e secondarii, classici e tecnici,  1’ Associa
zione ha il dovere di far notare, che due omissioni sono per necessità 
nella proposta, 1’ una riguardante le  scuole magistrali e normali, l ’a l 
tra il disegno. Ma del riordinamento d elle  scuole magistrali e normali, n e l
le  quali solo chi è stato ottimo scolare può imparare ad essere buon mae
stro, nulla si può proporre senza aversi prima il riordinamento d egli  stu
dii. Quanto all’ insegnamento del d isegn o ,  l ’ Associazione, vista la sua 
particolare importanza, e le  molte riforme da apportarvi, e la necessi
tà di riassumere le considerazioni e  le  proposte ad esso relative , ha  
creduto farne uno studio a parie.

L. Rodino



S E  ! ............

Talor mi dico: « Se doman la morte 
Mi cogliesse, che fia? —  Non so, rispondo; 
Tolto alla luce, al figlio, alla consorte, 
Muto sarebbe a me si vago mondo; 

Ma una speranza di migliore sorte 
Sento, siccome di un sogno giocondo 
Che più non si ricorda e che pur forte 
Traccia di se lasciò dell’ alma in fondo. 

Poi dico: « E se nell’ ira eterna Iddio 
Mi coglie? —  Il core, non commosso, tace. 
— « E se nel nulla mi scogliessi anch’ io? » 

Scosso, atterrito son dal dubbio audace  
Ma vedo il cielo, i fiori, il bimbo mio:
Torna la fede e al cor torna la pace.

P. Fornari

Corrispondenza
Pregiatissim o signor Olivieri

Debbo ringraziarla distintamente per le parole lusinghiere, dette a 
mio riguardo nel numero 30 del suo pregevolissimo giornale.

Io credo che al Maestro è dato compiere quaggiù una grande mis
sione; perciò ho un alto concetto dell’ educatore italiano; poiché il ma
gistero lo considero come un apostolato, e più volte, pensando all’a b ie 
zione in cui sono tenuti i Maestri,  ho dovuto esclamare fra me e me ; 
così si trattano gli apostoli della civiltà ! Questo mio modo di vedere for
se mi farà sembrare agli altri un bravo maestro, come a lei è piaciuto 
annunziarmi; ma in realtà io sono un maestro come ogni altro, ho tutto 
di comune, niente superiore agli altri. Nè ciò creda che io dicessi per 
maggior ostentazione; imperciocché ora le trascriverò qui appresso una 
lettera circolare, che ho diretta ai 15 maestri e maestre di questo Muni
cipio in occasione del mio possesso. E se lei la credesse degna di oc
cupare qualche posticino nel suo pregevolissimo giornale Favrei a favore 
sommo.

Prego di accogliere i sentimenti della mia sincera stima, ed abbiami
per suo

S. Maria Capua Vcterc 22 Novembre 1873.

Devotissimo

Coppola



AI SIGNORI MAESTRI

Ed alle signorine Maestre Elementari 
della Città di Santamaria Capua Vetere

Essendo stato io onorato dal Municipio della nomina di Direttore 
delle scuole elementari di questa storica città, senio principalmente il 
dovere di rivolgermi a voi, miei cari colleghi, per invocare, in sì de
licato incarico, il vostro concorso, e per manifestarvi i sentimenti dai 
quali sono animato, che nell3 adempimento del mio ufficio mi saranno di 
guida.

Nel presentarmi a voi nella qualità di Direttore non intendo atteg
giarmi a maestro dei maestri; chè non uso, nè ardirei far da pedagogo 
a’miei colleghi. In fatto d’ insegnamento miro sempre al fine senza guar
dare i mezzi, quando questi non pregiudichino 1’ educazione della gioven
tù. Le mie opinioni didascaliche sono quelle della ragione fondata sul- 
1’ osservazione e sull’ esperienza, e son però cerio di averle comuni e 
che saranno accettale da voi e dalle autorità scolastiche e municipali. Ma 
quello che più di tutto raccomando, è la reciproca tolleranza, il rispetto,
lo scambievole amore, F accordo completo che deve regnare fra uomini 
che sono i preparatori della futura civiltà; nei quali la presente gioven
tù si ispira per attingere dalle loro virtù quei sentimenti di sobrietà, di 
giustizia, di abnegazione e di coraggio, per le quali doli le nazioni si 
rendono compatte e forti. Sì, da noi dipende la cultura del popolo, eh’è 
sì gran parte della civiltà nazionale ; e noi coIF efficace opera nostra ben 
meriteremo della patria. In quest’ opera nobilissima voi mi avrete sempre 
compagno solerte, e come tale io mi proffero a lutti e a ciascuno di voi.

S. Maria Capua Yetere 5 Novembre 1873.

I l  D ir e t to r e  
Coppola

CONFERENZA 72.a
D el  lin o

Il lino —  Sue varielà  — Usi —  Terreno e concimazione —  Semina — 
Metodo di coltivarlo —  Raccolta —  Danni.

Il l i n o , questa pianta coltivata in Europa da tempo immemorabile , 
sommamente nei climi freddi, ha data origine a molte varietà, che potrem
mo dire locali,  avvegnacchè la esperienza ha dimostrato che facendole c a m -  
biare di clima e di terreno, degenerano ben presto. Non potendovi parlare 
di tutto , vi dirò solo di quelle che hanno acquistato nome presso gli agri
coltori e presso gl' industrianti.

Jl lin o  d i  R ig a ,  lin o  f r e d d o ,  o g ra n  lin o  è una varietà molto pre



gevole, gli steli montano alto, i suoi semi si comprano a caro prezzo, e si 
acquistano dalla Russia. Da una ventina di anni è stato introdotto in Fran
cia ed in Italia.

Il lin o  d i  F ia n d r a  è più rinomato del precedente, quantunque non 
F uguaglia nella altezza, ma è molto fino e pregevole il filo che se ne ri
cava. I coltivatori di quella contrada hanno cura di tanto in tanto di rin
novare la semente procurandosene dalla Russia e dalla Zelanda.

il lino di Chalons sulla Loire è una varietà francese pregiata quanto 
quella di Fiandra per la finezza del filo e per F abbondanza del seme.

Anche in Italia si sono formate delle speciali varietà, le quali, se non 
hanno altro pregio, v' è quello di essere bene acclimata. Sono per altro più 
raccomandabili per la tenacità che per la finezza del filo.

Queste ed altre molte varietà potrei indicarvi, ma farei opera inutile. 
Stimo meglio di avvertirvi che da per tutto dove si coltiva il lino si di
stingue il prodotto verneccio dall’ altro primaverile. Il lino prodotto con 
coltivazione d’ inverno si distingue alla sua maggiore ruvidezza , alla sua 
grossezza , alla forma arrotondila del suo fu s to , ed al bruno cupo dei suoi 
semi, mentre 1’ estivo riesce più corto e più fino.

Il lino si coltiva non solo per ottenerne filo , ma pure pel seme da 
cu i  si trae olio per tingere, ed in alcuni paesi anche per foraggio. Il  ter
reno che meglio conviene a questa pianta è quello di mediocre consisten
za e ai molta fertil ità: il sabbioso argilloso, ovvero argilloso-sabbioso , c o 
me sono alcuni terreni alluvionali , corrisponde in preferenza. È  poi n e 
cessario che sia ingentilito e ben sminuzzato a notevole profondità sia per
ch è  le radici possano spaziarsi a b e ll’ agio sia per conciliare freschezza.

Il letame di stalla normale può essere adibito per la coltivazione del lino 
alla quantità di quaranta carrate per ettare; la quale massa potrebbesi dimi
nuire quante volte al letame si unissero panelle oleifere o altri conci più 
forti:  anche i sovesci sono utili. Il bisogno di una buona concimazione è 
reclamato dalla natura di questa pianta, la quale è vorace , non per tanto 
bisogna proporzionarla alla fertilità già esistente nel terreno.

Il lino d’ inverno si semina ai primi giorni di ottobre, e quello estivo 
alla fine di marzo. Bisogna essere molto accorti nella scelta del seme, e si 
crede da ciò essere derivata la bellezza del lino di R iga ,  usandosi da quei 
coltivatori tutte le cure per ottenerlo perfetto , fino a coltivarlo separata- 
mente da quello che destinano alla raccolta del f i lo ,  per poterci spendere  
maggiori cure. Il buon seme si distingue alla uguaglianza, alla grossezza e 
al peso delle granella, nonché al suo colorito oscuro e lucido. È un senio 
quello del lino che conserva la sua facoltà germinativa, ma è sempre pre
feribile quello dell’ anno precedente. La quantità bisognevole per un ettare 
è  presso a poco di un ettolitro. Il modo di spargerlo è quello a volata su 
di uua superficie piana , e ricoprirlo con F erpice leggiero o col rastello. 
Altri vi passano sopra un rullo; altri finalmente dopo sparso il seme lo ricuo-  
prono con un sottile strato di terreno che ricavano da fossetti che cavano 
a giusta distanza, onde ne risulta una conformazione a porche.

Il lino germoglia assai presto , e bisogna rimondare le nuove piante



dalle erbe avventizie. Nel tempo stesso si svelgono quello cbe fossero nate 
troppo ravvicinale. Al quale proposito debbo dirvi cbe chi ama di avere 
lino alto e forte, specialmente se la coltivazione è  verneccia fa d’ uopo che 
semini un po’ più rado; al contrario chi vuol fibra delicata deve seminare  
più stretto. Difficilmente occorre ripetere la sarchiatura perchè trattasi di 
una coltivazione fitta, ed una volta che le piante del lino son venute su, es
se stesse soffogano le male erbe. Così questa coltivazione senza altro lavoro 
perviene fino al tempo della raccolta. Non m tncano  però danni, dai quali 
bisogna possibilmente preservarla. E prima di tutto dai v e n t i , poiché per 
la stessa esilità delle piante facilmente ne restano abbattute. Quando non 
sono troppo alte giova sostenerle frapponendo tra le fila fascetti di paglia
o fascine ; ma se il lino è pervenuto pressoché alla sua altezza m agg iore , 
in tal caso è buono fissare dei paletti a terra a distanza di dieci o più m e
tri e tendere dei cordoncini che si fissano ai detti pali. La grandine lo ab
batte anche in peggior modo, ma come sorprende d' improvviso, non v ’ è 
rimedio alcuno. Nasce inoltre fra le piante la cuscuta e bisogna affrettarsi 
a distruggerla prima che si propaghi; e fra g l' insett i  il verme bianco ,  
cui 1’ arte non sa opporre rimedio, piuttosto è da confidare nella stagione.

La raccolta del lino si fa svellendo le piante dal suolo ovvero reciden
dole rasente la terra. Il tempo per raccogliere è annunziato dall’ ingiallire 
della pianta , ma non si aspetta che seccasse del tutto ; altrimenti il tiglio 
perderebbe di morbidezza. Ma se si preferisce di ottenere buon seme in tal 
caso bisognerebbe aspettare la perfetta granitura differendo di una settimana 
la raccolta.

Ridotto il lino a manipoli e fattolo un pò asciugare al sole se ne sgra
na la semente con batterlo o facendo attraversare le cime fra i denti di un 
pettine, poi si ventila e si separa da ogni cosa estranea. I fusti si serbano  
per sottometterli alla m acerazione, mercè cui si cerca di sciogliere la so 
stanza gomma-resinosa che tiene collegate le fibre. Estratto dalla macera
zione ed essiccati i fusti si maciulla e poi si pettina.

Il prodotto medio di questa coltivazione è  di 500  chilogrammi di fusii  
per e ttare ,  e 280  di seme. Il valore è di lire 1040; dal quale detratte di 
spesa e di fitto lire 876, 50 resta uno profitto di lire 164 , secondo il ca l
colo del Prof. Ottavi. Però questo profitto può di molto elevarsi per una 
accurata coltivazione, e secondando la stagione; difatti il Barrai pe’ colti
vatori Francesi lo porta fino a lire 500.

C.

Annunzi Ibilbliogx̂ afìoi

Il Novellino di Masuccio Salernitano, restituito alla sua 
antica lezione da L u ig i  S e t t e m b r i n i ,  prezzo £  5 ,0 0 , Napoli, presso 
Antonio Morano, 1874.

L’ illustre Prof. Luigi Settembrini, rivendicando dall' immeritato ob- 
blio ’e novelle del nostro concittadino Masuccio, non solo ha ben meri
tato del nostro paese, illustrando una delle maggiori sue glorie ; ma ha



reso altresì un segnalato servigio alle lettere e alla storia italiana. Il 
Novellino di questo rinomato Salernitano ha un’ importanza storica mag
giore che non si pensa. Esso è una sincera manifestazione e un fedele 
specchio delle condizioni morali, religiose e politiche del secolo XV. 
Erano allora i costumi pervertiti e guasti : la corruzione tutto avea in
vaso e ammorbato: scaduta la disciplina ecclesiastica per la traslazio
ne della sede pontificale in Avignone e per lo scisma di occidente, il per
vertimento morale di una gran parte del clero avea rotto ogni freno; 
alla fede era succeduto lo scetticismo, alla libertà la servitù, alla patria 
la corte, all’ amore le corruttele e le lascivie. E quelli che in Italia con
servavano ancora il sentimento chiaro e gagliardo della umana dignità,
o frementi di sacro sdegno, come il Savonarola, sfolgoravano colla loro 
eloquenza que’vizi fortunati, o col sorriso che velava l’amarezza del dolore, 
li facevano segno agli strali della satira. Fra questi è certamente da an
noverare il nostro Salernitano Masuccio, ovvero Tommaso Guardato. Egli 
nacque di nobile stirpe in Salerno : il Manoscritto de’ Signori Pinto e il 
Mazzella nella Descrizione del Regno di N apo li ,  pongono la famiglia 
di Masuccio tra le più nobili di questa città, scritta nel Seggio del Cam
po. In quale anno sia nato, non si sa per appunto; ma si ha ragione di 
credere che fosse in sul cominciare del Quattrocento. Suo padre Luise 
Guardato fu segretario di Raimondo Orsino, Principe di Salerno, ed egli 
stesso esercitò il medesimo uffizio presso Roberto Sanseverino, dopo che 
quel Principato da Ferrante 1 fu trasferito alla famiglia Sanseverino. 
Uomo virtuoso e dabbene, sotto l’ aspetto del bell’ umore o capo ameno, 
come si direbbe oggi, nascondeva l’animo del galantuomo. Vedendo i vizi 
signoreggiare gli animi di quegli stessi che dovrebbero porgersi modelli 
dJintegrità e d’ illibatezza, ne fulmina, comechò sinceramente religioso, 
la corrotta vita e la finta pietà, senza aver rispetto a nessuno. Da quel 
suo cuore generoso sgorgano pensieri e parole nobilissime contro colo
ro che con le lascivie deturpano 1’ amore e con la ipocrisia rendono di- 
spregevole la religione, due cose che aveva in gran pregio. Toccando 
di turpi opere e vituperose, mostra di non dilettarsene, e spesso, più che 
dalla dipintura di quelle corruttele, il lettore è commosso dall’animo buono 
ed onesto dell’autore, che se ne sdegna, e ve le rappresenta, perchè 
possiate riderne e maledirle. A dir breve, il nostro Masuccio nel modo 
come conduce il racconto, mostra di appartenere, più che alla scuola del 
Eoccaccio e degli altri novellieri galeo tti ,  a quella di Dante e di Dino 
Compagni ; i quali, narrando, rivelano e discoprono l’animo loro o ac
ceso di ammirazione pe’ fatti magnanimi e nobili, o ardente d’ ira e di do
lore per tutto ciò che avvilisce 1’ umana natura. Legga, chi vuol render
sene capace, le novelle medesime che sembrano ordinate a ritrar cose 
piacevoli e briose, e a cui egli suole por fine con discorsetti morali che 
valgono tant’oro. Nulladimeno, a voler dire intero il mio sentimento, io 
vorrei che questo libro andasse più per le mani di uomini maturi^ che 
di giovani, i quali volessero fare il rovescio dell’ autore, e por mente più 
al racconto, che al nobile fine a cui è ordinato, e alle considerazioni mo
rali che se ne traggono.



Riuscendo per tal modo il novellino a una viva dipintura de’ costumi 
del Quattrocento, la lettura di esso che a prima giunta sembra di nessuna 
utilità, e buona soltanto a far passare la mattana, torna, chi ben conside
ri, assai profittevole, evale a diffonder molta luce su’fatti del secolo XV. 
A chi, per verità, si pone a studiare questa parte importantissima della 
nostra storia, non accade sempre di poter penetrare addentro nella vila 
della società d’allora. Gli storici che ritraggono què’tempi, stanno pa
ghi il più delle volte a rappresentarne soltanto la parte esteriore e su
perficiale , o secondo la qualità delle loro passioni atteggiano e trasfigu
rano i fatti ; ma il nostro novelliere con quella schiettezza e con quel 
suo faro semplice e bonario, eh’è indizio di verità, ci dipinge la vita in
terna de’suoi Salernitani e dei Napoletani, e ce la mostra come in atto, 
recandoci proprio in mezzo ad essi, e facendoci assistere a’ loro collo
qui e alle loro azioni. Sì che ci pare di vedere, come in un limpido spec
chio, non pure gli usi, i costumi, le opinioni e le credenze di quel tem
po, ma rimmagine altresì dell’ ingegno e dell’animo del novellatore.

Nè di minor prò è riuscita 1’ opera del Settembrini alla storia lette
raria. Il nostro Masuccio, come appare dal Novellino, merita di occupa
re nella nostra letteratura un posto importante. In tempi in cui in Ita
lia, abbandonato il culto della lingua e delle lettere nostre, tutti avea 
invaso la smania di scriver greco e latino, egli adopera con molto gar
bo il nostro idioma, e dopo il Boccaccio è il prosatore più eccellente, li
bero, disinvolto, elegante. La sua lingua schietta, efficace, pura, senza 
artifizi e pedanterie, che tiene nello stesso tempo del linguaggio comu
ne e del nostro dialetto, ci prova due cose, cioè che fin dal secolo XV 
ci era in Italia una lingua nazionale, patrimonio di tutti gl’ italiani, e che 
questa, per crescere di ricchezza e di vivacità, può vantaggiarsi, purché 
si faccia con garbo e con giudizio, de’ nostri dialetti.

Ma quello che cresce il pregio di questo libro, e dà maggiore impor
tanza all’ autore, è il vedere che in tempi, in cui l’unica legge che go
vernava le opere letterarie, era la imitazione, e le novelle particolarmente 
si scrivevano sulla fa lsa r ig a  del Decamerone; il Salernitano confidando, 
talvolta anche un po’ troppo, nel suo rigoglioso ingegno, ha dato alla sua 
opera la impronta e il suggello della mente e dell’ animo proprio. Le sue 
novelle, con tutto che talvolta egli confessi di aver pigliato a modello la 
lingua e lo stile del Boccaccio, hanno un fare nuovo e originale. Quella 
candidezza di modi e di espressioni, che tanto piace in lui ; quel fio
re d’ ingenua eleganza che, mentre rapisce e attrae gli animi, ignora sè 
stesso, e che i Francesi chiamano naioeté , non hanno punto riscontro 
nel Decamerone. Leggendo il Boccaccio, e vedendolo affaticarsi tanto at
torno ai suoi periodi per ripulirli e recarli a perfezione, ci pare ch’ egli 
miri innanzi tutto a destare l’ammirazione del lettore per la sua arte : al 
contrario nel Novellino di Masuccio, noi vediamo sparire lo scrittore, 
e ci sentiamo come rapiti e trasportati per incanto in mezzo agli uomi
ni di quel tempo. Conversiamo co’ Salernitani e co’ Napoletani del seco
lo XV: sentiamo nomi a noi familiari; ci troviamo in luoghi e in mezzo 
a famiglie note : vediamo costumi che durano tuttora; parliamo con uo



mini di cui sappiamo l’ indole e le propensioni ; tutti quegli illustri per
sonaggi che abbiamo conosciuto nella Congiura de’ B aroni  del Porzio, 
ci tornano innanzi rifatti, vivi, parlanti. E cotal dipintura o storia do
mestica che vogliasi dire, tanto più ci piace e rapisce, in quanto che 1’ au
tore narra senza pretensioni, nè teme di dare al suo dire un certo co
lorito paesano e casalingo, togliendolo in prestito dal nostro dialetto. Il 
che conferisce, fuor di dubbio, a renderci certi, che Masuccio, quando 
narra, non giuoca di fantasia, ma dipinge, anzi scolpisce ciò che egli stesso 
ha forse veduto o udito.

E queste differenze de’due novellieri e i diversi atteggiamenti che 
essi hanno dato alle loro opere, sono stati molto acutamente colti e no
tati dal Settembrini. « Il Boccaccio, così egli dice, era fino e malizioso, 
Masuccio bonario e sdegnoso: il Boccaccio ride della religione, Masuc
cio della superstizione e de’ finti religiosi ; il Boccaccio rimane sempre 
sereno, e vede le cose molto a dentro e gli uomini sotto la pelle, Ma
succio si lascia trasportare e talvolta sfuria senza riguardi; il fiorentino 
è misurato e corretto, il salernitano è di una natura aperta, e parla co
me vien viene. Messer Giovanni ebbe ingegno e dottrina, e fu al suo 
tempo un grande erudito ; Masuccio fu segretario di un signore, non si 
perde in erudizioni, e confida soltanto nel suo ingegno rigoglioso. »

Io non voglio andare più innanzi. Chi vuole far conoscenza di que
sto illustre nostro concittadino; chi ama gustare le bellezze delle sue 
novelle e apprendere la vita interiore de’ Napoletani nel secolo XV, com
pri il volume pubblicato da Antonio Morano in Napoli. E una bellissima 
edizione che può gareggiare colle migliori che si fanno in Italia, corret
ta , con caratteri nitidi e ottima carta. É preceduto il libro da un Di
scorso, dove il chiarissimo Professore Napoletano con quel garbo di lin
gua e di stile eh’ è proprio delF autore delle Lezioni di Letteratura e 
del Traduttore di Luciano, raccoglie quante notizie gli è venuto fatto di 
ritrovare intorno al novelliere salernitano, e ne ritrae, anzi scolpisce l’indole 
della mente e dell’ animo. È insomma un lavoro condotto con molto acume 
di giudizio e discernimento, e la parte che merita maggiore attenzione, è 
quella dove il Settembrini discorre delle varie edizioni delle Novelle, degli 
strazi che ne fecero gli ultimi editori, e degli sforzi da lui fatti per resti
tuirle all’antica lezione.

A’ Salernitani, a’ quali è dedicato il libro con questa breve epigrafe: 
A LA GENEROSA CITTÀ DI S A L E R N O —  QUESTO NOVELLINO —  Del SUO DI

MENTICATO M a s u c c i o  , vorremmo rivolgerci, se avessero valore le nostre 
parole, e dir loro : Molte e grandi sono le glorie della città nostra, ma 
non poche di esse, invidiate a noi dal tempo, e, più che dal tempo, dalla 
tristizia o incuria degli uomini, sono appena conosciute o ignorate affatto; 
e parecchie ancora ne ignoreremmo^ se non fosse stata F opera amorosa 
e sapiente di alcuni valentuomini, e particolarmente del De Renzi e del Set
tembrini. L’ uno colla Stor ia  della Scuola medica d i  Salerno  e col Gio
vanni da Proc ida  e i suoi tempi,  e F altro colla pubblicazione del N ovel
lino hanno conferito a crescere il decoro del nostro paese, e giovato assai



alle nostre istorie '.G li antichi Romani premiavano con la corona civica 
chi salvava la vita a un cittadino ; e noi a costoro che hanno richiamato 
a vita opere e nomi involti immeritevolmente nell’ obblio, dobbiamo avere 
quella graditudine, che sia ad altri di sprone e di eccitamento a jmitar- 
ne il nobilissimo esempio. E al nostro Masuccio che, dopo sì lungo ob
blio e dopo sì duro strazio che ne fecere gli ultimi editori, vediamo rivi
vere colle stesse forme e coll’ aspetto stesso onde nacque, e con miglior 
fama e riputazione che prima non aveva, facciamo lieto e onorate acco
glienze :

L’ombra sua torna ch’era dipartita.
F. Linguiti

La figlia del colono, racconto per Saturnino Chiaia, Napoli 1873.
E pure un’ angioletta ed un sennino questa figlia del colono ! Mode

sta, casalinga, affettuosa e l’animo ornata d'ogni bel pregio femminile, 
trae onoratamente sua vita in mezzo ai campi, e comparte le sue cure 
tra l’amor del babbo, che. non vede se non per gli occhi di lei, 1’ allevar 
fiori e attendendo alle cose domestiche. La mamma, che la mise al mon
do, più non F ha, e Pasquale, suo babbo, gliene cerca un’ altra, buona 
donna in fondo, un po’ chiacchierina, ma giudiziosa ed amorevole sì verso 
le sue creaturine, come alla Carmela, eh’ è il tesoro di Pasquale. E co
me un tesoro egli la guarda e custodisce, temendo che la nebbia, che 
sorge dalla corrotta e sottostante città, non si levi sino alle deliziose e 
serene colline, ove dì e notte suda ad un ostinato lavoro, e gli appanni
o veli questo specchio tersissimo di candore e d’onestà verginale. Sgob
bando alla fatica in un poderetto, tolto a pigione nei dintorni di Napoli, 
Pasquale avea raccolto un bel gruzzolo di denari, e li destinava per dote 
alla figliuola. Ma tanta serenità e pace gli s’ infosca ad un tratto, e lampi 
d’ ira solcano la fronte del pacifico colono. Il Marchesino, signor della 
terra, avea fatto suoi disegni sulla vaga Carmela; ma, fallitogli ogni colpo 
per la buona guardia di Pasquale e la specchiata onestà della figlia, si 
dispone a pigliarne aspre vendette e manda via dal podere 1’ onesto con
tadino; il quale in dieci anni di assiduo e giudizioso lavoro avea quella 
terra, da sterile ed infeconda, ch’ era, resala ubertosa ed amena.

Già piega alla fine il racconto, a seguirne solamente il filo interio
re, che le varie parti regge ed annoda tra sè, e lasciando tutto ciò, con- 
feriscegli varietà e leggiadria. In sì dolorosa congiuntura Pasquale, la mo
glie , Carmela, a cui le si schiantava il core a dover lasciare F aiuola 
dei suoi fiori e quei cari luoghi, che le ricordavano le carezze del padre; 
chi più, chi meno entrano a dipanar l’arruffata matassa e proporre un 
convenevol partito. La Carmela fa bel saggio di donna giudiziosa e ben 
costumata, e persuade il babbo a comperarne un fondicciuolo coi denari 
della dote; chè non vuole, o più in là, pensare a marito. E il suo saggio 
parlare, per aggiustati proverbi, la vince. Pongono gli occhi sul campic-

1 Anche il Prof. Testa , con uu dotto ed elegantissim o discorso , ha tratto dal- 
l’ ingiusto obblio un altro illustre  salernitano, Fabrizio Mordente.



ciuolo di Giorgio^ ricchissimo colono, e stringono i patti ; ma non solo 
questi, ben altri ancora. Poiché Giorgio ha modo di avere la terra del 
Marchesino, per le molte dissolutezze ito già a male e di salute e di a- 
veri, ed, accortosi che Gaspare, suo figlio, è innamorato cotto della Car
mela, fanno lieti le nozze, restando così la vaga ed onestissima giova
ne da padrona ad allevare i suoi fiori.

Ho detto già che moltissimo avea lasciato indietro, e davvero ora che 
riandò col pensiero tutta 1’ orditura del racconto, m’accorgo d’ averne data 
una magra e pallida immagine. Ma, pur così com’ è , lascia trasparire 
alquanto di bellezza che nella sua integrità deve avere, e stuzzica più 
facilmente i lettori a procurarsi il diletto di conoscere per filo e per se
gno le avventure di questa figlia del colono e mirarne più da presso le 
vaghissime forme.

Il Chiaia fin dal bel principio avverte il lettore, che il suo non è 
un romanzo, e che espone e descrive cose in gran parte vedute; ed io 
gli credo ; tanto sono ben particolareggiati alcuni fatti, che mi hanno 
proprio V aria di verità e di storia. Ma chi saprebbe discernere qui il la
voro della fantasia da quello dello storico? E poi che approderebbe fic
car tanto a fondo lo sguardo e dir: qua l’ autore ha fedelm ente narrato ,  
lì creato d i  p ian ta , in quell’ altro luogo rifatto  e via ? Quando una 
bella armonia la c’ è nelle diverse parti, e non ti offendono inverosomi- 
glianze e stonature, Panimo ci gode e non cerca più avanti. E dissonan
ze qui non ce ne sono, procedendo con naturalezza e ordine il raccon
to. Anche la lingua è di buon conio e schiettamente italiana, se ne togli 
pochi modi e vocaboli non tanto puri ed eletti. In qualche luogo poi mi 
sembra che l’egregio autore particolareggi troppo e lavori di minuteria; 
ma son queste, e qualche altra, mende piciolissime, che nulla sottraggo
no alla leggiadria del racconto.

La Letteratura Ita liana negli scrittori d i prosa del secolo XIX  
per Enrico Errico.

É una bella Antologia di prose, tolte dagli scrittori moderni, con osser
vazioni e note filologiche ed estetiche, fatte con garbo e con soda critica. 
Precede un discorso, in cui sottilmente s’investigano le ragioni delle lettere 
e il supremo indirizzo, eh’ ebbero nel secolo decimonono, e con molta ve
rità ti ritrae le speciali fattezze del pensiero nazionale, eh’ informa le let
tere moderne. Gl’ intendimenti dell’ egregio Autore nel compilare questa 
Antologia, si possono dalle seguenti parole, che son sue, conoscere e le 
ragioni ancora perchè abbia scelto così, lasciando in disparte il trecento 
e il cinquecento. « Nel nostro pensiero è oggi improntato un moto tut
to proprio, una vita nuova; s’ è rifatto più agile, più spigliato; la scien
za stessa, posto giù quel cotale abito severo, la s’è resa più manesca, 
più facile, ama una veste più casalinga. La letteratura non vuol èssere 
più privilegio d’ un ordine speciale di persone, vuol discendere tra la gen
te volgare, e migliorarne le sorti. Non volete voi che la lingua muti sem
bianza, e il suo pregio riponga in altre qualità, non avute per lo innan
zi nella stessa stima? ».



L’ osservazione del d’ Errico a me pare fondata in gran parte, ma non 
vera del tutto. Gli concedo che lo stile debba avere un colorito proprio e un 
impronta speciale, com’ egli afferma più sotto, e riconosco pure con lui 
avere il pensiero moderno pigliato altra via e proceder più facile e popo
lare, disdegnando le vesti togate di un tempo e quel cotale abito severo. 
Ma che forse non ci ha anche addietro esempii simiglianti e scrittori, 
altissimi d’ intelletto e popolari nel dettato ? E cotanto s’ è poi rimutata 
la nostra natura da quella dei nostri maggiori? E gli stessi letterali, da 
cui unicamente attinge il ch. prof. Errico, non han forse dai classici tol
to il bello stile, che loro ha fa t to  onore? E mi dica proprio lui, il mio 
pregiatissimo amico e pulito e garbato scrittore ; quante notti ha ve
gliato sugli antichi esemplari? Con quanto studio ed amore ha cerca
to i volumi dell’Alighieri, del Petrarca, del Boccaccio, del Compagni, 
del Tasso, deir Ariosto e del Machiavelli? Quel suo scrivere sì puro ed 
eletto, quel buon gusto  e quella grazia e leggiadria, che rivelano le sue 
care scritture, dove 1’ ha mai attinta il prof. Errico? Io dunque, mel per
doni l’ illustre uomo ed egregio amico, penso un po’ diversamente su que
sta maleria, e credo che la difficil arte di bene e chiaramente manife
stare i pensieri si possa con miglior frutto apprendere dai classici d’o- 
gni secolo e su questi formare il gusto dei giovani. Quell’ odore di mo
dernità,  se posso dir così, quell’ impronta e colorito individuale, quella 
effigie o parvenza del proprio animo, eh’ è lo stile, gliel’ ha da dare cia
scuno agli scritti suoi, perchè lo stile non s’ imita, ma solo si ammi
ra ; e si consegue facilmente studiando nei classici^ che sono maestri in
comparabili nel saper lo stile attemperare alla materia e schivar ogni co
sa, che offuschi la parvenza dell’ animo. Ma questo, so bene che non deb
bo ricordarglielo, e nemmeno mi bisogna con lui allargarmi in altre pa
role per dir più chiaramente il mio pensiero.

Peraltro quest’Antologia ha i suoi pregi e moltissimi sì per l’ottima 
scelta, in cui gli è paruta doverla restringere all’ egregio prof. Errico, 
e sì per le assennate osservazioni, di cui è piena. Quel raffronto, che fa 
della nuova con la prima dicitura del Romanzo del Manzoni, e le sottili 
avvertenze, che trovansi a piè di pagina, la credo cosa molto ben fatta 
ed utilissima ai giovani, che sull’esempio di uno scrittore sì celebre, co
me il Manzoni, possono cavarne copiosi frutti.

S to ria  e Poesia, o avvenim enti e biografie nazionali per Mi
chele Bevilacqua —  Barletta  1873 —  £ . \ .

E un libretto per la 3.a e 4.a elementare., che per sommi capi ac
cenna i principali fatti della nostra storia e dei più insigni uomini d’Ita
lia. In fine poi d’ogni racconto v’è un eomponimento poetico sulla stes
sa materia o su altro soggetto affine al narrato o descritto. La forma è 
spigliata e facile, ed anche il verso, il più delle volte., suona gradito al- 
1’ orecchio e sveglia nell’animo nobili e generosi pensieri.

Lucio Anneo Floro —  Saggio di versione per Giovanni P irani—  
Modena 4873.

Colgo di buon grado l’occasione di rallegrarmi col signor Pirani per



l’ingegno e il valore, che mostra nelle buone lettere, quantunque assai 
tenue cosa sia questo saggio di versione. P u re , così com’ è, fa aperta 
fede degli eletti studi dell’ autore e della sua non comune perizia nello 
scrivere : il che non è picciola lode.

Nuovi versi S a tiric i e L irici originali d i Carlo Bonadei —  Son
drio 1873.

E un bel volume, che contiene satire, epigrammi, idilli, sonetti, car
mi, odi, versioni delle meditazioni scelte di Lamartine, dell’arte poetica 
di Orazio ed altri saggi in varie lingue antiche e moderne tradotti in poe
sia. Il Bonadei, se non ha la finezza della satira pariniana e quel fare 
disinvolto e pungente del Giusti, mostrasi però acceso della virtù e dJogni 
affetto nobile e generoso, e si vede che noi muovono basse voglie, nò 
volgari ambizioni, ma sincero amor del bene e della patria. Egli di di
mestichezza ne ha molta con le muse, ed ha fiorito ingegno : vi si sente 
peraltro qua e là poco impeto di fantasia, nè ti rallegran sempre imma
gini peregrine ed elette. Anche la forma lascia qualcosa a desiderare, 
quantunque il poeta appartenga alla buona scuola ed abbia molto studia
to nei classici. Sul proposito dei poeti, io sono col Venosino: mediocri-  
bus esse poetis  Non d ì ,  non hom ines, non concessere columnae. Ma
il Bonadei non è di questi da scaffali, e piacesse al cielo e molti gli so
migliassero nel poetare. €r. Olivieri

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
L’Istruzione «itltlicsilorii*. — Il nostro corrispondente da Roma 

ne dà per certo che in questa sessione sarà discuso il disegno di legge 
per l’istruzion popolare, presentato dallo Scialoia, e sarà anche discussa la 
legge sul monte delle pensioni ai maestri elementari. E n’ era già tempo.

li' istituto Commerciale e Industriale — Più presto di quello, 
che noi potevamo aspettarci, s’è pubblicato l’avviso di concorso per le 
cattedre del predetto Istituto; il quale sarà aperto nella nostra città il pri
mo del venturo mese. Ne rendiamo le dovute lodi alla solerzia del si
gnor Prefetto, Commendator Basile ; il quale mostrasi sì sollecito ed o- 
peroso nel promuovere la pubblica educazione, e nel tradurre in atto, in
sieme con la Deputazion provinciale, le deliberazioni del Consiglio, che 
mirano sì efficacemente al progresso degli studi e dell’ industria paesana.

1 ilìsesiii tlciln nostra scuola Tecnica all’Esposizione «li 
V ienna — Annunziamo con piena soddisfazione che i disegni della no
stra scuola Tecnica, spediti a Vienna, furono giudicati degni d’ esser po
sti nel novero di quei pochi, pei quali è stata conferita la medaglia al Mi
nistero di pubblica istruzione. È un bell’ onore per la nostra scuola ed una 
lode bellissima alPegregio prof. Matteo della Corte, che ottiene si splen
didi risultamenti dal^suo metodo giudizioso e pratico nelP insegnare.

Hn'OiioriOccuza m eritata — L’egregio prof. B. Pignetti, posto 
a capo dell’ istruzion comunale di Roma, ha avuta, pel grande zelo, con 
cui compie il suo uffizio, la croce di cavaliere della corona d ’ Italia. Ce 
ne rallegriamo sinceramente con l’illustre professore, e più col Munici
pio romano, il quale ha la fortuna, che le sorti dell’ istruzione sieno com
messe a persona sì valorosa ed egregia.



Chi procura al Nuovo Istitu tore  cinque associati, avrà in dono la 
Scuola Rurale di A .  di Figliolia, della  quale restano ancora pochi e -  
semplari.

Chi poi compra 20  copie del Sillabario dello  stesso autore,  rice
verà gratuitamente la G uida  per bene insegnarlo. Di questo Sillabario
il Giurì della  111. e IV. classe ,  attribuendogli nel VII. Congresso p e 
dagogico di Napoli la Menzione onorevole , pronunziò il seguente giu
dizio__  « E finalmente, sa nel Figliolia predomina forse troppo l’esem-
« plificazione per parole isolate, il Giuri ha pollilo notare che il suo 
« Sillabario è fallo per benino e 1’ esemplificazione è abbondatile e ben 
e fatta ,  è intelligibile al fanciullo ,  e  tiene molto a ricordare oggetti 
<£ sensibili! ».

Avvertiamo di nuovo i maestri che sono affa Ito liberi di presceglie
re quelli Ira i libri segnali nel Calendario scolastico, i quali giudicano 
più acconci e proficui ai loro a llievi.  Non si lascino adunque condurre 
alla scella da altro che unicamente dal loro criterio.

L’ A tm osfera , descrizione dei grandi fenomeni della n a tu ra  
per Camillo Flam m arion , versione di C. Pizzigoni — Milano, F ra
telli Simonetti editori.

E una bella ed elegante edizione, di cui è venuta fuori la prima di
spensa, e tutta 1’ opera costerà per associazione lire 10. Dirigersi agli e- 
ditori F rate l l i  S im onetti , Milano.

CARTEGGIO LACONICO
Napoli — Ch. prof. F . P. Napodano — Grazie della lettera , e presenti nel m iglior 

modo a ll’ egregio sig . F ratello  le mie congratulazioni per la dotta opera e per gli o* 
nori avuti nel concorso di Roma.

A ngri — Ch. prof. G. Annarumma  — Quanto 6 gentile e cortese! A buon rendere. 
Saluti il garbato sig., che non conosco.

Napoli — Ch. Avv. G. d’ Avossa — Mi rallegro con lei che trova modo e tem
po d’ occuparsi nelle cose d’ istruzione. Pubblicherei di buon grado , se tanto divario 
non corresse tra  le sue proposte e quelle della commissione, di cui anch’ Ella fa par
te. Addio.

M ilano  — Ch. prof. P. F ornari — Ebbi la prim a sua due m inuti poi, ch’ era par
tita  la  m ia. Per le bozze, di cui a ragione si duole, il tempo stringeva di pubblicare il 
g iornale: ma le dissi, che non volendo confidare nei lettori, era ed è padronissim o di 
far le correzioni. Addio e attendo.

Frosolone — Ch. prof. N. M. Fruscella — Che è cotanta p igrizia? Su, desto; chè 
n’ è tempo. Attendo lettere.

Firenze  — Ch. Cav. P. F an fan i — La lettera affettuosa si, ma 1’ annunzio 1’ aspetto 
ancora. Mandi presto.

Napoli — Ch. prof. L . Cirino  — Grazie cordiali e ne sarà discorso altra  volta.
Dai signori — G. Castrataro, M. La Magna, A. Pecori, T . G irardi, N. Guari

no, G. Romano e D ir. delle scuole d’ Arezzo — ricevuto il prezzo d’ associazione.

1 Vedi gli atti del VII Congresso pedagogico ita lian o , pag. 243. — Napoli settem 
bre 1871.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  Direttore

Salerno 1S73 — Stab ilim ento  Tipografico di Raffaello M igliaccio
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Giornali, l ib r i  ed opuscoli in dono s ’indirizzino — A lla D irezione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Lettera didascalica — V  insegnamento religioso nelle scuole — Agro
nomia, Della canape — A nnunzi bibliografici — Cronaca dell’ istruzione — A v
visi — Carteggio laconico.

LETTERA DIDASCALICA

SOMMARIO — La coltura generale nelle sue attinenze cogli studii speciali. — Scopo della 
coltura generale. — Essa si consegue con maggior profitto nelle scuole classiche che 
nelle tecniche. — Gli studi delle lingue classiche negl’ insegnamenti secondari ap
partengono alla  coltura generale. — Novità ragionevoli da in trodursi nelle istituz io 
ni gram m aticali.

Egregio Sig. D ire ttore ,
Ho letto con piacere le osservazioni dell’ Associazione nazionale ita

liana sopra il riordinamento degli studi in Italia. * Molte di esse, confor
mi in gran parte alle idee da me esposte sul medesimo argomento nel 
Nuovo Is ti tu tore ,  mi paiono assennate e da dover riuscire così profitte
voli, che, se alla commissione d’ inchiesta per la istruzione secondaria 
piacesse far loro buon viso e recarle in atto, sarebbe veramente da spe
rar bene dall’ avvenire de’ nostri studi.

Nulladimeno intorno ad alcuni punti, e massimamente intorno a cer
ti principii io non so accordarmi con essa. Io so bene che a me, di que
ste cose solo dilettante e un po* novellino, non ispetta sgroppar nodi molto 
diffìcili. Tuttavolta io non mi so tenere di dir la mia, valga quello che 
s’ha a valere. Proporrò le cose come miei dubbii, senza la pretensione 
di risolverli recisamente.

* V. Osservazioni dell* Associazione nazionale italiana di m utuo soccorso degli scien
ziati, letterati ed artisti sopra il riordinam ento degli studi in I ta lia , in occasione dei 
quesiti proposti della Commissione d’ inchiesta per la istruzione secondaria. N apoli, 
Tip. Rocco, 1873. Parte di queste osservazioni è stala riportata dal Nuovo Istitutore  
N. 29-30, 31.32.



L’ Associazione nazionale, la prima cosa, avvisa che una delle prin
cipali cagioni dello scadimento de’ nostri studi si debba ricercare nell’ ci- 
ver dato agli s tudi di coltura generale tanto da scapitarne g li studi 
speciali. A me, se debbo dir netto il mio sentimento, pare che la cosa 
proceda al rovescio. La coltura generale, ne’ termini prescritti da’ pro
grammi, non solo non reca il danno lamentato dall’ Associazione, ma rie
sce, ( quando però si porga con metodi acconci, e s’ indirizzi allo scopo 
a cui veramente è ordinata ), di grande aiuto agli studi che si domanda
no speciali. I quali, tra per lo svolgimento che richieggono nelle gio
vanili intelligenze e per le intime relazioni che hanno con le scienze af
fini, è mestieri che sieno preceduti da insegnamenti che a queste schiu
dano la via, e nello stesso tempo disciplinino gl’ ingegni, e ne crescano 
la forza e il vigore. Anzi ( e questo vorrei che si notasse ) ad alcuni in 
questo appunto son paruti difettosi i programmi, perchè allargano ed e- 
stendono più del dovere l’ insegnamento scientifico del liceo, per forma 
che abbia assai piccolo luogo, e riesca a pezza inferiore al bisogno la 
coltura generale. 1 La quale, quando manca del tutto, o è scarsa, non 
è agevole il dire, quanti danni si tragga dietro. Come volete, per cagion 
di esempio, che un giovane, ignaro affatto della storia e della letteratu
ra nazionale, ignaro degli elementi di filosofia, poco o nulla esperto del- 
1’ arte di esprimere, ordinare e colorire le idee, e, quel che più monta, 
con una mente poco svolta o torpida ancora, faccia progressi negli studi 
speciali del Diritto, della Medicina, dell’ Architettura e via? in quali di que
ste discipline credete voi che un giovane si levi sopra la volgare schie
ra senza quegli apparecchi convenienti? E questo io non mi perito di 
dire e di asseverare che fu il principal difetto delle vecchie istituzio
ni ; in esse la coltura generale o mancava affatto^ o era molto povera e 
monca. Assai delle volte dopo un po’ di grammatica latina, Dio sa come 
insegnata, si ponea mano d’ un tratto agli studi speciali ; non lingua ita
liana, non istoria, non geografia, non aritmetica. Quali effetti poi ne se
guissero, è facile a intenderlo; gli studi speciali, per manco di acconce 
preparazioni, riuscivano così imperfetti eh’ ella è una pietà a ricordarli. 
Le università, astrette ad accogliere una turba di giovani mal prepara
ta, alla società la rendevano anche peggiore, non provveduta se non di 
misere e grette cognizioni, passate per le loro menti inconsapevoli sen
za lasciar vestigio di sè. Onde ci toccò di vedere filologi privi di senso 
comune, avvocati ciarlieri, scrittori scervellati e fuori dei gangheri, ma
tematici a cui non a torto si poteva appiccare il sonaglio del purus  asinus.

Non vi piaccia però di credere che con questo io intenda dire che 
la coltura generale non possa tornar di danno e d’impedimento al progresso 
degli studi speciali. Dannosa ella riesce fuor di dubbio, quando non è be
ne ordinata, e mira, anzi che a esercitare le menti, a infarcirle d’ inoppor
tune e mal connesse cognizioni e a tarparne le a li, ovvero quando tra

1 Vedi il mio opuscolo: Sull’ insegnamento delle scienze e particolarmente della 
filosofia nel liceo. Salerno , 1873. Vedi pure il discorso del Ch. Prof. Fiorentino , nel 
Parlam ento italiano, 1 Dicembre 1873.

«



valica certi confini, e trasmoda. Bene spesso il malaugurato studio delle 
parole soffoca quello de’ fatti e delle idee ; le lingue si apprendono con 
metodi affatto empirici, i quali per la loro irrazionalità si porgono poco 
acconci a educare; meschini e gretti sono talvolta gl’ intendimenti, con 
cui si studiano i capilavori greci, latini e italiani: alla forma si rende un 
culto esagerato, e le idee si trascurano; si neglige la sostanza, e si dà il 
predominio alle vane apparenze. Ma che alla coltura generale si conceda 
tanto a’dì nostri da scapitare g li s tud i speciali, io non so, per dir ve
ro, accomodarmi a crederlo, senza contraddire a quel po’ di esperienza 
che oh in queste cose, e senza disconoscere le tendenze dell’ età moder
na. Gli studi che ora si levano al cielo, e ne’ quali la gioventù e persi
no la fanciullezza non si erudisce soltanto, ma si spossa, non sono cer
tamente quelli che appartengono alla coltura generale ; ma quelli bensì 
e’ mi pare che tengano il campo, che mirano direttamente all'’ incremen
to delle arti, de’ traffici, del commercio, eh’ è quanto dire, a procaccia
re agli uomini le comodità e i godimenti della vita. 11 predominio degli 
studi speciali, la poca o nessuna estimaziane della coltura generale, ec
co la tendenza del nostro secolo; ecco la causa principale dello scadi
mento de’ nostri studi. Di qui nasce nella maggior parte de’ giovani 1’ av
versione a tutte quelle discipline, di cui essi non veggono le attinenze 
palesi e immediate colla vita pratica. Vogliono la più parte di essi la 
scienza, attendono alla investigazione del vero , non per 1’ amore della 
scienza e del vero, ma per le relazioni che hanno il vero e la scienza con 
quelle che si dicono applicazioni all’agricoltura, alla industria e al com
mercio, e va discorrendo.

E cotal tendenza soverchiamente pratica degli studi apparirà anche 
maggiore a chi voglia ragguagliar l’ indirizzo della nostra istruzione con 
quello degli studi della Germania. Dove in Alemagna la scienza si con
sidera generalmente come degna di esser esercitata per sè stessa e come 
palestra efficacissima di educazione intellettuale e morale; in Italia, per 
contrario, usano i più proporre allo studio un fine straniero alla scienza, il 
conseguimento d’un grado accademico, l’apprendimento di una professione, 
la soddisfazione dei bisogni della vita. E a me pare che il progresso e 
gli avanzamenti scientifici in Alemagna si debbano in gran parte arre
care alla grande importanza che si dà a questa coltura, che è, come scrive 
l’ Ilillebrand, ( L’enseignement supérieur en Alemagne, Revue Moderne  ) 
désinteréssée, j 'a l la is  dire inu tile ,  dans le sens vulgaire du m ot;  car 
elle ne prépare  qu' indirectement aux c a r r i è r e s e t  souvent elle n’est 
qu’ un moyen p o u r  arriver  à un but p lus  gènèral et p lu s  élevé , ce- 
lui d’ enrichir et de f  aire avancer la Science. E questo il più impor
tante vantaggio che potremmo imprometterci dalla coltura generale; è 
questo il fine a cui dovrebbe tendere, 1’ adusare i giovani alla investiga
zione del vero per l’amor puro e disinteressato del vero, e così nobili
tare e ingagliardire il carattere. Ed ecco 1’ altro punto, in cui non con
sento con l’Associazione, ciò è a dire, lo scopo della coltura generale.

Questa, al parere dell’ Associazioae, dev’ essere ordinata a sapere 
usar bene la propria  lingua, amministrare la p ro p r ia  roba, a dar  co



noscenza di sé stesso, della p ro p r ia  letteratura,  de’ luoghi,  de' tempi, 
de'principali fenom eni naturali, a saper parlare  e scrivere il  fran ce
se. Sono questi certamente i bisogni a cui dee soddisfare la coltura ge
nerale; ma ce ne ha un altro anche più importante, a cui ella dovrebbe es
sere innanzi tutto indirizzata, ed è ( mi si consenta ridire qui il detto al
tra volta, e non mai ridetto abbastanza ) 1’ educare 1’ uomo intellettuale 
e morale, lo svolgere una nobile e potente personalità, il rafforzare e 
raffinare il sentimento, l’immaginativa, F intelligenza e la libertà dell’ ar
bitrio, il rendere sempre più gagliarda e squisita l’aspirazione al bello, 
al vero e al bene.

Ora, se questo è lo scopo della coltura generale, e se è vero, co
me pare che sia fuor di dubbio, che esso non si può meglio nè più ef
ficacemente conseguire che per mezzo degli studi classici, non sembra 
conforme al vero quello che afferma 1’ Associazione, cioè che la co ltu 
ra generale da chi dee rimanere contento a quella, si possa  con mag
g ior  profitto  e in p iù  breve tempo acquistar nelle scuole tecniche. Che 
nelle scuole tecniche si faccia più presto, chi vorrebbe dubitarne? ma 
che il fine più importante della coltura generale vi si ottenga con mag
g io r  profit to ,  non mi pare sì agevole a provarlo. La coltura generale nelle 
scuole tecniche è meno larga e meno efficace che ne’licei e ne’ginnasi. 
Disgiunta dagli studi classici, perde molto della sua virtù a poter con
seguire lo scopo a cui dovrebbe mirare. Sono gli studi classici per F u- 
niversal consentimento e per la esperienza di tanti secoli uno strumen
to, se altro ve ne fu mai, assai acconcio a educare al bello la fantasia, 
ad accender 1’ animo di nobili affetti, ad afforzar l’ intelligenza. Della ef
ficacia e virtù intellettuale, morale e civile che hanno questi insegna- 
menti nelle scuole secondarie classiche, io ho un’idea ben altra da quella 
che ne hanno i più. Credono la maggior parte che gli studi classici nel- 
l’ insegnamento secondario debbano mirare a parlar greco e latino. Io 
la penso ben altrimenti: per me, il fine principale di essi è la educazio
ne di tutto 1’ uomo. I giovani, che la mercè di questi studi, hanno avuto 
un certo uso e una certa familiarità cogli antichi classici, s’ informano, 
quasi senza avvedersene, ad intendimenti nobili, ideali, che sollevano gli 
animi sovra tutto ciò eh’ è comune e volgare. Avviene di essi ciò che 
accade di certe tempere maliscenti, fiacche e imbozzacchite che, respi
rando un aere più salubre, si rifanno e invigoriscono. Di qui procede 
che, anche quando l’una e F altra lingua essi dimenticano, ma conser
vano il sentimento del bello, il gusto squisito e la intelligenza pronta, 
che per per lo studio di quelle acquistarono; possono esser certi di aver 
cavato il maggior prò che se ne potevano aspettare. Ma così non la in
tendono moltissimi. Che giova, dicono con molta sicurezza alcuni padri 
di famiglia, ehe giova ai nostri figli sprecar tanto tempo nello studio del 
greco e del latino ? hanno essi a parlare ai morti? — Ma credete voi che 
a queste lingue si dia opera per imparare a parlarle e a s c r iv e r l e e  
non perchè grandemente conferiscono a formar quel carattere, di cui og
gi è tanta penuria, e il cui difetto è la cagione principale de’mali che 
affliggono la società moderna? — Ma i nostri figli, essi ripigliano, debbono



prepararsi nelle scuole alla operosità della vita. — Sì, ma a toccar que
sta meta è mestieri che si accendano de’ beni ideali e si adusino a dar 
pregio a ciò eh’ è veramente da pregiare. Le nobili e belle azioni proce
dono da sentimenti nobili, e quegli studi che voi mostrate di avere in 
non cale, sono senza comparazione attissimi a destarli e a mantenerli vivi *.

Onde io stimo che tra gli studi che appartengono ad una com
piuta coltura generale, siano da annoverare, anzi meritino il principal 
luogo le lingue classiche. E in questo ancora io la penso un po’ di
versamente dall’ Associazione, la quale pone, se non mJ inganno, le lin
gue e letterature classiche tra gli studi speciali. Nel ginnasio e nel li
ceo la coltura generale, essa dice, è pa r te  secondaria, essendo la p r in 
cipale le lingue e letterature italiana, latina e greca. Per me, al con
trario, studi generali son tutti quelli che mirano a educar l’uomo, e fra 
questi hanno la maggiore efficacia e sono da porre nel primo luogo le 
lingue classiche; speciali poi son da tenersi tutti quegli altri che riesco
no a formar l’architetto, l’avvocato, l’ ingegnere, il medico, l’agrimen
sore, l’agronomo, e via discorri. Dunque, mi si potrebbe dire, gli studi delle 
lingue e delle letterature classiche non possono ancor essi considerarsi co
me speciali, quando si volgono, come avviene nell’ università e nella scuola 
normale superiore, a una speciale professione, a formare, cioè, i filologi e 
gl’ insegnanti di greco e di latino ? Sì, ma nelP università e nella scuola 
normale questi sono ben altra cosa, avendo altro indirizzo, altro fine ed 

• altra estensione. Quando nelle scuole secondarie si tengono entro certi 
confini, e più che alla conoscenza delle lingue, mirano alla aducazione 
dell’uomo; entrano, senza dubbio, a far parte della coltura generale. Ma 
quando si trattano con maggiore ampiezza e tendono a preparare il filo
logo, il professore di greco e di latino, sono studi spec ia l i , e appar
tengono alla scuola normale superiore e alla università.

Queste sono le poche osservazioni che mi venner fatte , leggendo 
la relazione dell’ Associazione nazionale italiana per il riordinamento 
de’nostri studi, e che io non mi assicuro di fare, altro che come dubi
tando. Ma nel rimanente quelle proposte mi sembrano, giova ripeter
lo , ammirevoli per sobrietà, per giudizio e per senno, e più ancora 
perché non sono informate a quella smodata vaghezza di novità che ha 
tanto nociuto a’nostri studi. Non ci ha dubbio, molto era da rifare e rin
novare. L’insegnamento letterario nelle vecchie scuole porgevasi con i- 
dee troppo grette e con metodi poco ragionevoli: certo le idee bisogna
va allargarle ; le lettere conveniva che si rialzassero a intendimenti più 
morali, più civili, o quel che meglio si vuole. Ma spesso in ciò non si è

1 L’ H i l leb ran d  discorrendo, di certi  padr i  di famiglia che repu tano  del tu t to  in u 
tili questi s t u d i ,  così d ice:  V  experience seule pourra leur ouvrir les yeux et leur 
prouver qu’ il n ’ y a rien de plus utile, méme au point de vue pratique, que ces bel- 
les inutilités. Colte expérience, il faudra bien que nous la fassions tout comme nos 
voisins qui, apres avoir \vratiqué pendant trente ans le systéme tan t vanté des R e - 
alschulen, reviennent infin  à la botine vieille coutume d’envoyer leur enfants ap- 
prendre au collège le grec et le la tin , méme quand ils se proposent d’ en faire des 
indusriels ou des negociants, des chimistes ou des ingenieurs.



serbata misura; si è voluto romperla affatto cogli antichi, e gittar là tra 
le ciarpe anche ciò che vJ era buono e degno di esser conservato. Per il 
che di assai lode mi pare che sia degna l’Associazione che vorrebbe 
mantenere e rimettere in onore certe istituzioni che potrebbero riuscire 
utilissime. Ma non per questo si ha da escludere da’ nostri studi clas
sici ogni novità ragionevole ed utile, arrecata da’progressi della filologia 
e richiesta da’nuovi bisogni. Egli è già un pezzo eh’è sorta la nuova 
scienza del linguaggio, e a’ dì nostri mirabilmente progredisce; ed è im
possibile che aJ risultati di essa non s’informino le istituzioni gramma
ticali. Io certamente non sono di quelli che in ciò vorrebbero travalica
re ogni termine, e fare de’ giovanetti tanti dottori da disgradare i sette 
sapienti; ma non si vorrà negare che gli studi della grammatica dovreb
bero essere condotti con metodi più razionali ; i quali, quando fossero 
sobri e accomodati alla capacità de" giovani, conferirebbero assai e allo 
svolgimento della intelligenza e al più facile appendimento delle lingue. 
Temono alcuni che queste novità riescano a ingarbugliare i giovani e 
addensare ombre ad ombre nelle loro menti; ma io non so persuadermi 
come non debba venirne luce maggiore allo studio delle parole, quando 
è aiutato dall’analisi di esse ne’loro elementi, avvalorato dalla storia delle 
loro trasformazioni e rischiarato dalla sobria e moderata comparazione 
delle lingue affini; quando le leggi che governano gl’ idiomi, non si fon
dano sopra idee campate in aria, ma sopra il fatto stesso de’ linguaggi, 
da cui s’ inducono per analisi.

Qui fo punto, ed a voi signor Direttore, chieggo scusa, se ho sor
passato i termini, e tolto molto spazio al vostro giornale. Che volete che 
vi dica? Io che per  lungo silenzio parea  f io c o , ho voluto compensare
lo sciopero che avea soverchiamente protratto. Addio.

F. Linguiti

L ’ INSEGNAMENTO RELIGIOSO N ELLE SCUOLE
Uomini siamo e non pecore m/itte.

Da n t e , Farad. V.

La Commissione d’ Inchiesta per le Scuole Secondarie o già ha fi
nito o sta per finire le sue gite (non di piacere, certo) per l’Italia. L’ar
gomento che più si sentì rislacciare, è forse quello circa l’istruzione re
ligiosa. Quasi ognuno ebbe a dir la sua. Fin qui non c’ è che ridire: unus-  
quisque abundet in sensu suo. Anzi lo stesso parlarne molto dimostra 
che non è cosa da nulla, ma che per un certo istinto se ne sente l’im
portanza, la gravità, non solo dai propugnatori, ma dagli oppositori me
desimi, i quali non vi si arrovellerebbero tanto se fosse tale da correrci 
sopra o anche da prendere a gabbo.

I miei studi e gran parte di mia gioventù trascorsa nei seminarii, 
mi danno, quasi io non dico, un diritto di mettere bocca tanto o quanto



nel gravissimo argomento, e fra gli altri dir pure 1’ opinione mia, la quale 
non si produce con altra pretesa che di alleviarmi dal dovere di dirla, 
ben persuaso, del resto, quale ne possa essere l’ effetto.

Alcuni vorrebbero che si cancellasse dal vocabolario fin la parola 
religione. Certamente costoro celiano ; e quando facciano sul serio, de
vono essere animali assai poco ragionevoli e loici se pur tuttavia vivono 
in società e sono virtuosi. Sia l’ una cosa, sia l’altra, è un perdere tempo
il trattenersi con questa gente, e passiam oltre col buondì e buonanno 
a loro.

Veniamo a quelli che ammettono la religione, almeno come un fatto 
compiuto o foss’anche come una ineluttabile necessilà politica, allo stesso 
modo che il Robespierre diceva: Se Dio non c’ è, bisogna inventarlo.

Costoro devono acconsentire a questo ragionamento: L' educazione 
è parte principalissima della vita, pe l  bene non solo dell' individuo ma  
d i  tutta la società;  epperò non possono questa nè quelli trasandarla  
in nessun modo.

Spero che in fatto di educazione ci intendiamo oramai tutti (tanto se 
n’ è parlato, su tutti i toni) essere un complesso di atti che induce nel- 
l’anima umana un’ abitudine virtuosa o vogliam dire una certa facilità a 
praticare tutti quanti i nostri doveri *.

La religione, epperò V insegnamento d i  essa, è pa r te  essenzialis
sima dell' educazione.

Qui parecchi faranno il niffolo su quel superlativo; ma, tant’è, bi
sogna striderci. Una morale soffiala in aria non sta, e chi pensa di far
cela stare, rinnova, in cosa di assai più grave momento, l’errore di quelli 
antichi, i quali posavano i cieli sulla terra, la terra sopra una testuggine 
e questa — sul nulla. Una morale senza la religione per base è una po
vera testuggine che remiga invano colle zampe nel vuoto; è, oso dirlo, 
un assurdo.

Non giova dirle: Io mi sento morale, e non credo. Non credete, sia; 
ma credeste, e basta. Una pianta può avere radici che parranno morte 
perchè più non mettono, ed essa rimarrà viva tuttavia; anzi spesse volte 
germogliano i pali tagliati dal ceppo loro. Ma quale è quel palo che dirà:
Io vivo senza radici, dunque non più radici alle piante?....

Poi se Tuomo a forza di sofismi può illudersi, persuadendo a sè stes
so che possa star una morale da se; assai più facilmente, anzi natural
mente capirà che una cotal morale è un bel castello in aria; e dopoché 
voi nelle scuole e coi libri vi sarete stillati a dimostrare la bellezza della 
virtù per innamorarne il vostro discepolo, questi un bel dì col suo buon 
senso naturale scoprirà il vuoto di vostra dottrina e sciamerà: 0  quanta  
species ! cerebrum non habet ! E allora?.......

Persuadiamci che iri questo caso sarebbero 999999 sopra un milione; 
epperò, se non altro, si ceda alla forza maggiore e si ammetta che per

1 II Guizot (  Études morales )  poeticamente dicea la  stessa cosa: Le grand but de 
V èducation est d’ apprendi e à V fiorume à s’ élever lui-méme, lorsque d ’ autres ont 
cesse de l1 clever.



pra, e per qualche bilione di secoli, a mio vedere, è inutile anzi danno
so assai sfoderare certe utopie.

Dunque l’insegnamento religioso è p a r te  essenzialissima dell’ edu
cazione. Dunque la società e tu tti  non possono trasandarlo in nes
sun modo.

Ebbene, sia ( dice altri ) , ma pel principio di libertà, lasciamone alle 
famiglie la cura.

Un dì furono in questa Italia i martiri per la libertà ; oggi è mar
tire la libertà stessa, tanto sene  fa strazio. Pure lascio correre P inter
pretazione che si vuole azzeccare a questa povera libertà, ma ne chiedo 
una per la religione. Ben pare che questa per molti sia come un abito, 
che, stia bene o stia male, s’ ha pur ad indossare per comparire in pub
blico, e il suo insegnamento qualcosa che, come un abito per 1’ appunto, 
si può indossare altrui colla massima indifferenza. Ma^ signori, qui c’ è 
un orribile malinteso. Religione ha sua base nella fede, e chi questa non 
ha, quella non può insegnare.

Orbene, quanta fede c’è nelle famiglie in Italia? Ahimè! parte, vuoi per 
ignoranza o inclinazione, vuoi per interesse, è data o al misticismo, specie 
di golpe, o al meccanismo religioso che è di religione la materiale ap
parenza ; parte poi, ed è la maggiore, o più non crede o piuttosto non 
sa neppure essa come stia, certo è indifferente. S’ha a dire: qualcosa  
c’ è di guasto in I ta lia ;  e la rivoluzione nostra politica, non fu causa, 
no, ma fu di ciò occasione, la quale mantiensi, pur troppo, sempre viva, 
con massima rovina del sentimento religioso, pur da gente che dovrebbe 
esser divota.

Religione non è a sperare che si insegni nelle famiglie da mistici 
o ipocriti o indifferenti, non escluso il pericolo che si insegni, per igno
ranza, errori: il che sarebbe peggio che mai.

Laonde io penso e discerno che la religione non può insegnarsi che 
da un ministro di essa, là dove la gioventù è anche nel resto educata ed 
istruita. Ma qui sta un grande guaio. Come si esercita questo ministero?

Il Tommaseo, che non si dirà parli per astio al clero, scrisse: Certi  
p r e t i  vogliono l’autorità sulle scuole non come dovere, ma come d ir i t to ;  
p e r  spadronare, non p e r  m inistrare  Assai bene, tanto più che quel 
certi in questi ultimi tempi si è ingrossato sì che non so se ci starebbe 
tutto in un molti. Aggiungo che oggidì l’insegnamento teologico che si 
porge nei seminari, è molto scadente: i gesuiti son quelli che ne sommi
nistrano i libri ( p. Liberatore, p. Perrone ecc.), donde spira un odio 
inestinguibile contro la Società presente; il Sillabo  e la Civiltà cattolica  
soppiantarono il Vangelo  e i S a n ti  P a d r i  ;  le pie associazioni, l’ obolo 
di san Pietro, le divozioncelle colle annesse indulgenze, la piccola reli
gione infine soffocò la grande. Ebbi io ad udire un Vescovo che diceva, 
nulla fare a lui l’aver chierici di ingegno e di studio, bastargli che ab

1 Sull’ Educazione, pensieri di N. Tommaseo; parte I, III. Seguono a lle  citate le 
a ltre  bellissim e parole: Non sia la religione nè sprone nè freno , sia guida, 0  l ’ in ten 
dono i nostri catechisti politiconi, i quali, non che far amare, mettono in uggia alla gio
ventù la relig ione? Dominare volunt, diceva Cristo.



biano un’illimitata ubbidienza a lui, e che se Cristo con 12 ignoranti pe
scatori convertì il mondo, egli con due preti ignoranti, ma secondo la sua 
volontà, basterebbe per tutta la sua diocesi. E mantiene la parola: fuor
ché ai pecori, non impone le mani.

A tale siamo. Ma non c’è da sgomentarsi, e tanto meno imitare Ar
lecchino che proibì di fare pane, perchè certi fornai il facevano male. 
Di fornai buoni, vo* dire buoni sacerdoti, ce ne devono essere. La diffi
coltà è solo nella scelta, la quale per le ragioni dette non si vuole fare 
certo ad occhi chiusi.

Io dinanzi alla Commissione d’ inchiesta, quando la fu qui in Mila
no, ebbi già ad esporre le seguenti mie conclusioni, che non mi perito 
di far note al pubblico, perchè, quali che esse sieno, sono dettate da u- 
na coscienza che sente di amare la religione, amare F Italia e, fra tutte 
e due, volere l’ educazione seria della gioventù italiana.

Anzi tutto si vuole una garanzia del sapere, chè, se mai, è qui il 
caso di dire che 1’ abito non fa più il monaco. Come per gli altri inse
gnamenti si richiede dal professore o patente o diploma, così pel reli
gioso si esiga la laurea in teologia o in filosofia. Se è possibile, sì ge
loso incarico si affidi a chi ha già cura d’anime, presumendosi che costui 
per la pratica di guidare al bene e per la propria condotta sia più idoneo 
al suo ufficio: Il quale non deve limitarsi al puro insegnamento cateche
tico, ma deve estendersi anche alla direzione morale degli spiriti. Quindi 
massimo bisogno di procurare e proteggere il prestigio, di cui non può 
far senza un direttore spirituale. A che ben provvedevasi a’ miei dì nei 
Seminarii, dove il direttore spirituale non vedevasi che nelP esercizio de’ 
suoi doveri nè aveva ingerenza di sorta sia nella direzione dell’ Istituto, 
sia nell’amministrazione. Dicovi la verità, che mentre si aveva gli altri 
superiori in tasca, lo spirituale era sempre per noi qualcosa più che u- 
mano, nè mai uscì di bocca a nessuno parola verso di lui men che ri
verente, anche quando il vortice delle umane vicende ci trasse per poco 
agli antipodi. E invero il contrario di ciò che avviene nei collegi seco
lareschi. E perchè? Il direttore spirituale si accomuna troppo cogli al
lievi, ha troppa ingerenza nella disciplina, come vice direttore, ufficio che 
si dovrebbe lasciare al più anziano dei professori \  Inoltre si faccia che 
gli allievi assistano ai riti in pubblica chiesa, premessi i riguardi neces- 
sarii, cogli altri fedeli. Edificazione a vicenda e maggiore efficacia. Gli 
oratorii privati inspirano troppa confidenza  verso Dio; nè l’ incomodo 
di portarsi ad una pubblica chiesa può scusare il lusso di tenerli. In
fine un po' di programma e un po' di vigilanza sull’ insegnamento reli
gioso non possono nuocere. Vi pare troppo questa ingerenza del gover
no? Giuseppe Mazzini, che pur amava la libertà, diceva che, tale e tanta 
essendo l’ importanza dell’ educazione pel bene della nazione, il Governo, 
che di questa poi il tutore, non può rimanersene indifferente. Sostituite 
o aggiungete ad educazione religione; e così la penso io.

P. Fornari
1 Giustizia pur vorrebbe che auche agli allievi acattolici non mancasse il pane sp i

ritu a le , e si facessero istruire, potendo, da’ proprii m inistri.



CONFERENZA 73.a
D e l l a  c a n a p a

11 lino — Sue varietà — Usi — Terreno e concimazione — Semina —
Metodo di coltivarlo — Raccolta — Danni.

La canape ( cannabis sativa ) si coltiva un pò più estesamente del 
lino, ed in Italia i Bolognesi, i Ferraresi ed i Casertani fondano su di essa 
la loro rotazione agraria. Si coltiva non solo per farne tela come il lino , 
ma ancora per 1’ uso di marina, alla quale provvede le vele ed il cordame. 
Oltre a ciò i suoi semi contengono olio buono per le tinte e per la illumi
nazione , e si fanno dalla pasta dei semi panelle, delle quali sono avidi i 
polli e riescono buon concime.

La canapa dimanda una terra umida, forte, argillosa, ricoperta da 
uno strato considerevole di terriccio, profondamente lavorata, ed ingras
sata largamente. Ecco come i Bolognesi usano di coltivarla. Lavorano una 
prima volta il campo nel mese di luglio, agosto e settembre ; vi spandono 
un buon strato di concime, e con un secondo lavoro lo ricoprono e l 'in 
corporano , e finalmente un terzo lavoro lo eseguono in novembre e di
spongono il campo a quaderni di due metri larghi. Il primo lavoro essi
lo eseguono molto profondo con la vanga, o con ripassare nel solco di un 
aratro forte un aratro senza orecchio ; il che essi dicono ravagliare , ed il 
concime lo compongano con letame di stalla, penne, unghie e cenci di lana.

Si semina la canapa durante il mese di maggio e si sparge da 100 a 
150 litri di seme per ettare. Chi vuole tiglio di buona qualità, semina più 
fitto; fa il contrario chi preferisce di aver sementa. Grande attenzione bi
sogna mettere nella scelta del seme che si affida al terreno, egualmente che 
vi ho detto pel lino.

La prima sarchiatura è sempre indispensabile , le altre, se sono recla
mate dal bisogno. Quasi nessuna altra cura vi occorre prima del ricolto. 
Si svelle e si recide il canapaio o tutto assieme ovvero in due volte, 
quando i primi fiori incominciano a cadere. Quelli che raccolgono in due 
volte, lasciano le piante femine nel posto per far ben maturare il seme. 
Ma quando dopo quattro o cinque settimane svelgono, son già i loro steli 
induriti di troppo.

Tagliata la canapa, si lascia a manate sul suolo per tre giorni; poi si 
toglie e si dispone in fasci dopo di averlo assortito secondo le diverse lun
ghezze e doppiezze dei fusti; si liga e si manda al fosso maceratoio. Riti
ratosi dal fosso si asciuga con diligenza, si gramola e si pettina.

Le piante di canapa possono essere attaccate dalla cuscuta , e dall' o- 
robanche, come possono essere attaccate dalle piogge dirotte e dai venti e 
spezzate dalla grandine.

Il prodotto si può calcolare da 700 a 1300 chilogrammi per ettare in 
filo, e 250  chilogrammi di seme. Il valore venale del filo essendo variabi
lissimo riesce quasi impossibile di riconoscere il benefizio netto di questa 
coltivazione. Del resto, a chi non abbia terreni opportuni o non si trovi in

\



condizioni tali da riuscirvi eoa sicuro e discreto profitto, non potrebbesi 
consigliare la coltivazione della canapa, la quale dovendo subire la mace

razione, peggiora la condizione di salubrità deir aria, e quindi la salute de 
campaguuoli, C.

A n n u n z i  T b i t > l i o g r a f ì < ? i

Novelle, Apologhi e Racconti, editi ed inediti d i P ,  F a n f a -  
ni — Milano —  Carrara 1873 —  £• 2 ,5 0 .

Non è m estieri che si dica chi è Pietro Fanfani, ed ogni suo libro 
sarò sem pre il ben venuto per i letterati. Ma 1’ annunciato ha  il pregio 
di piacere a tu tti, anche ai non le tterati, giacché non è di quistioni fi
lologiche, m a, come dice il titolo, di novelle, racconti e simili lacchezzi. 
Chi non sa diletto che è di sentire un  lieto novellatore a  parlare? Che 
poi, se questo novellatore ha la lingua sonante e pura  del F iorentino? 
Che, se egli per istudio e p er dottrina sa di grazie fare adorno il suo di
re? Che infine se egli si chiam a un Pietro F an fan i? .... Ad invogliarne me
glio i lettori ( e con ciò credo di compiere un dovere patrio, diffonden
do così, secondo mie forze, lo studio della buona lingua) trascriverò  qui 
l’ indice: L a moglie addimesticata  — Lo sgozzino beffato — I l  sòr  Gau
denzio scorbacchiato — L ’ avaro M ignatta  — I l  Damerino ghiotto  — 
Burla f a t ta  da Ezzelino da Romano agli accatton i— Vincenzo S er -  
zelli — I  due f r a t i  e il  Cardinale — I l  contadino che tura la bocca al  
principe Vescovo. Nove perle sono d’ una collana intitolata A l le g r ia .  
Segue l’ altra dell’ A lle g o r ia  con questi coralli: Come lo cavaliere del 
fummo edificoe lo castello delle Pace,  e come la dama Iso tta  il  ven
ne a vicitare  ( in  lingua del secolo XIV) — L ’ impronto vince 1’ A v a 
ro — Apologo  — Apollo e le Muse in A ustra lia  — L a  cicala. Segue la 
G rav ità , cioè: L a povera  don n a — L a ragazza di g a r b o — Racconto  
morale — Dio non paga il sabato — La Paolina. Di poi sono t r e  no
v e l l e  a g g iu n te  su  Cecco d ’ a sc o li , e p er sopram m ercato un frammento 
dell’autiobiografia dell’ au to re , i  volontari toscani, che è una delle più 
belle pagine della g u erra  del 48.

Fra poco il Fanfani ci farà un altro regalo, ma di quei da leccarse
ne le dita. Esso ha per titolo: B i b l i o g r a f i a  di P. F a n f a n i  con m o l t i  d o 

c u m e n t i . Non crediate che sia un arido catalogo dei molti libri dell’au
tore dal 1845 ad ora; tutt’ altro. Egli ci farà assistere a tutte le sue bat
taglie letterarie (che non furono poche né poco curiose), alzerà un lem
bo o piuttosto ci mostrerà un lato della sua vita, la cui narrazione ci è 
di lui crudelmente riserbata p o s t  obitum. Ho detto ci?  La colpa è sua, 
chè ci mette, come l’asino di Buridano, fra due potentissimi desiderii. Del 
resto per mia parte rinunzio a quello di leggere la sua V ita ,  acconten
tandomi della sua biografia letteraria. (N ’è aperta P associazione presso 
l’autore in Firenze e tutta P opera che sarà un elegante voi. in 8.° da 
circa 300 pagine, costerà L. 4, e se ne stamperanno solo 300 copie ).



M anzoni e la morale cattolica per Antonino P a ra to  —  Firen
ze —  Cenniniana '1873.

Questo opuscolo che 1’ egregio Direttore della scuola tecnica di To
rino e valente educatore della gioventù volle trarre da’ suoi articoli in
seriti nella R iv is ta  Universale  di Firenze, è il più bel monumento e il 
migliore inno alla venerata memoria del M a n z o n i , perchè questi gli po
trebbe dal Regno della Verità dire al Parato: Bene scripsis ti  de me. Il 
titolo però è, secondo me, fallato, chè s’ aveva a dire L a  m e n t e  e  i l  

c u o r e  d e l  M a n z o n i , tanto l’uno e l’ altra vi sono bene ritratti. Gravi 
sono le questioni che l’A. tocca in queste 27 pagine, gravissime le ri
flessioni che vi fa seguire. Egli è di quelli che sperano ancora in una 
concdiazione, la quale se è possibile, parmi, pur troppo, poco probabile 
prima di un terribile cataclisma sociale, logicamente previdibile in un 
non lontanissimo tempo. Dopo esso soltanto si può ragionevolmente spe
rare si faccia sentire sulla terra la voce superna: Ecce novafac io  omnia!  
Allora sarà risolta ogni questione, chè ricchi e p o ver i  praticheranno  
la legge d i  Cristo, e quelli che ne han la missione, predicheranno tutti
il Vangelo senz’ i r a ,  senza declamazioni ,  p icchiando alla p o r ta  dei 
cuori a somiglianza dei p r im i  apostoli.... Ma! c’ è che ire e che fare. 
Con ciò il dovere impone che si vada e si faccia, e lavori simili al pre- 
sente, se non iscongiureranno il pericolo (  quod est in f a t i s  oramai ), lo 
ritarderanno e forse lo faranno men grave. Il che faccia Iddio, cui non 
ci resta che raccomandare i nostri figli e nipoti.

P. Fornari

Istitu zion i d i gram m atica la tina, compilate dal prof. Luigi Ci
rino, Direttore dell' Istitu to Torquato Tasso, con versioni graduate  
ed apposito vocabolario , 3 .11 edizione m igliorata e corretta  1873 —  
Prozzo £ . 2 .5 0 ,  Napoli, presso l’ autore via Nilo, 20 .

Questa ristampa della grammatica latina del prof. Cirino, riveduta 
con accuratezza e d’ assai migliorata, facendo pur caso di qualche nostra 
osservazione fatta alla prima edizione, torna vie, più acconcia e profitte
vole alle scuole. I pregi ve li ritroviamo cresciuti, e, quel che più mon
ta, l’ordine, la chiarezza, la sobrietà e la convenienza vi si scorgono mag
giormente in ogni parte. Fra chi ne vuol troppo, e chi poco concesso 
allo studio della grammatica, l’egregio autore è entrato in mezzo, e ci 
pare che abbia messi d’ accordo gli uni e gli altri. Oltre agli |esempi, di 
cui trovi confortata ogni regola, 1’ A. ha posto in fine una ben ordinata 
serie di temi, scelti con senno e giudizio, che gioveranno a rifermare 
vie più le regole nella mente degli scolari. « E qu i , dice 1’ autore, ho 
creduto di venire in soccorso dei giovanetti, componendo a disegno un 
piccolo vocabolario, ove si trovano tradotte in italiano le voci latine ado
perate nei temi. Chi ricorda le difficoltà incontrate nei grandi vocabolarii, 
quando si era nuovi di questa lingua, e scegliere tra molte voci italia
ne quella appropriata a una voce latina in tal luogo, saprà valutare anche



questa mia diligenza ». Prosegua il ch. prof. Cirino 1’ opera sua utile alle 
nostre scuole, e ne avrà la lode la gratitudine de’ maestri e degli scolari.

Trattatelio sulle scritture p iù  in  uso nella v ita  pel prof. Na- 
pione— Prezzo £ . 0 .5 0 .

Di ogni scrittura trovi in questo libriccino brevi regole con un accon
cio esempio, cui seguitano facili temi per esercitarvi gli allievi.

Il trattatello è fatto con molta cura, e pare che debba riuscire utile non 
pure ai maestri delle scuole elementari superiori, e delle serali e festi
ve, ma eziandio ai negozianti, ai capi di famiglia, ecc., i quali per ogni' 
piccola scrittura debbono ricorrere da avvocati e notai : la qual cosa non 
che dà spesa, ma torna spesso malagevole. Onde se ne dee saper gra
do al benemerito prof. Pozzi, che se n’ è fatto editore.

Introduzione a lla  gram m atica ed alla Com posizione, ad uso 
degli allievi della prim a classe elementare per  D. C. —  Prezzo Li
re 0. 60 , Torino, 1873.

Odesi generalmente che lo studio della grammatica non ha dato fin 
qui nelle scuole elementari quei risultamenti che ognuno a buon diritto 
si riprometteva. Questo è pur troppo vero; ma donde ciò deriva? A noi 
pare, dal difetto di una preparazione accuratamente condotta a sì fatto 
insegnamento. Un libro adunque assai utile è questo, che mira a prepa
rare P allievo in modo facile e piano allo studio teorico della nazionale 
favella, eh’ è quanto dire alla grammatica ed alla composizione.

Prim e nozioni di ortografia, proposte per la prim a classe ele
mentare da Cristofaro Abele —  Prezzo £ . 0 . 2 5 ,  Torino, 1872.

Il programma governativo del 10 ottobre, 1867, prescrive delle re
gole pratiche di ortografia per gli allievi della sezione superiore della 
prima classe elementare. Ma di quali regole intende parlare il program
ma? Ci sono alcune regole di ortografia, le quali hanno stretta attenen
za con le regole grammaticali, ed altre che possono stare da sè; e que
ste appunto vengono prescritte dal programma governativo. Chi ne desi
dera un’ esposizione chiara, ordinata e molto acconcia alle tenere menti, 
voglia procacciarsi il bel libretto del maestro Abele.

N. B. Questi tre libriccini si vendono presso Carlo Pozzi, Torino, 
Via de’ Fiori 15.

A. di Figliolia

Una Lagrim a sulla tomba della signora Rosa De Angelis —  
Sonetti ed epigrafi di Giuseppe Annarumma.

Qui c"' è affetto sentito e molta maestria di poetar sobrio, temperato 
e caro. Dei cinque sonetti, che ha scritti 1’ Annarumma per la virtuosa 
signora De Angelis, bellissimi sono il secondo e il terzo, che non dubi
to di appellar ottima poesia, se ne togli qualche minuzia nel secondo. 
Gli altri in gran parte riescono belli, e discoprono nel valoroso educato
re di Angri animo temprato a miti affetti, fantasia casta e misurata ed



ingegno ben allevato negli studi. Piacciono anche le epigrafi, specie la
3.a e 4.a: onde al bravo Annarumma faccio di cuore le mie congratu
lazioni.

Problem i fondam entali d i una Filosofia del d iritto  —  per l’avv. 
Gabriele Nopodano —  Napoli.

Il Napodano lo compose questo lavoro per concorrere alla cattedra 
di diritto nell’ università di Roma, e n’ ebbe molta lode e fama di valoro

s o  cultore delle discipline giuridiche dalle persone dotte, e mi pare, se 
non erro , che fu approvato in terzo luogo. Non è dell’ indole di questo 
Periodico discorrere a lungo e minutamente di scienza e toccar ardue 
questioni, che si dibattono da un pezzo intorno ai varii sistemi di filo 
sofia, che si disputano il campo. Onde sto pago ad annunziar solo 1’ o- 
pe ra , eh’ è informata sapientemente ai principii del sommo G. B. Vico 
e del Gioberti, ed a rallegrarmi con l’ egregio avvocato, che mostra di 
avere nobile ingegno ed eletti studi.

a. o.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
B.’ I s t r u z io n e  E le m e n ta re  — Il Ministro Scialoia ha presentato 

alla Camera dei deputati il disegno di legge sull’ istruzione obbligatoria;
il quale disegno per alcune giunte^ che vi sono, ha dovuto esser rimes
so di nuovo alla commissione parlamentare, perchè lo studi e riferisca. 
Peraltro il Ministro ha dichiarato che non sarebbe scorsa la presente 
sessione, senza esser discusso e qualcosa fatta per i maestri elementa
ri. I quali non vantaggerebbero di troppo le loro misere condizioni, po
sto che approvisi la legge, ma un passo si farebbe, ed a questi tempi 
bisogna contentarsi del poco.

Il R. Liceo Slaurolico — Con sentito rincrescimento apprendiamo 
dalla Gazzetta di Messina, che quel benemerito uomo, eh’è il cav. Giu
seppe Morelli, Preside del Liceo, per ragioni di salute abbia dovuto la
sciare la direzione degli studi, che fiorivan sì bene mercè la sua amo
rosa ed efficace opera. Facciamo voti che presto ricuperi la sanità e tor
ni al suo onorato uffizio l’ egregio Preside e nostro carissimo amico.

One perdite dolorose — I l  N . Is ti tu tore  ha perduto due bravi 
amici da poco tempo in qua; il de Filippi, lombardo, e valoroso maestro 
in Cava dei Tirreni, e l’ illustre signor Francesco d’Ambrosi, consigliere 
provinciale, delegato scolastico di Sarno ed uomo di rettissimi sentimenti, 
d’ illibata onestà ed amator caldo e sincero della popolare educazione. 
Con quanta amorevolezza era egli uso ad accogliere ed onorare il N uo
vo Istitu tore  ! con quanta bontà squisita ne ragionava e l ’avea caro ! E 
giovane, nel mezzo del cammin della v ita , il povero d’ Ambrosi è mor
to, compianto da coloro che amano la virtù e la nobiltà dell’ ingegno.

Uua Scuola femminile «li grado superiore — è stata aperta 
nel comune di Montecorvino Rovella, e v’ è andata a reggerla la signo
ra Rosina Pizzi, maestra normale di grado superiore. La Pizzi è prece



duta da bella fama d’ essere un’ educatrice di garbo e maestra molto va
lorosa , avendo insegnato per sette anni nella scuola normale dell’ An
nunziata di Capua e fattasi lì ammirare per eletta coltura e per senno 
educativo.

Onoranze al professore Vallatii'i — Il 27 novembre p. p. sa
rà uno dei più splendidi nei fasti dell’Ateneo torinese, e il più bello, sen
za dubbio, nella vita dell'illustre V a l l a u r i .  Corsa voce che egli, inaugu
rando l’anno cinquantesimoprimo del suo ministero didattico, avrebbe reci
tata la solenne Prolusione al corso di eloquenza latina, quanti in Torino 
coltivano le lettere ed hanno gusto del bello, si diedero ritrovo nella Uni
versità.— Il V a l l a u r i  non vi doveva leggere l’orazione inaugurale che 
alle undici antimeridiane, ma già mezz’ ora prima l’Aula Magna era gre
mita degli ammiratori del nostro maestro, impazienti di udirne la dotta — 
la elegante — la carissima voce nella singolare circostanza del suo Giubileo 
cattedratico.

Suonano intanto le undici, ed il V a l l a u r i  , con quella precisione, 
che i suoi alunni sempre ammirarono in lui , entra nell’ Aula in mezzo 
alle acclamazioni delP eletto uditorio. Presentatogli quindi dalP egregio 
teologo Borgna  un magnifico A lb u m ,  lavoro perfettissimo nel suo ge
nere, e indirizzategli alcune bellissime parole dal dottore aggregato Lan-  

franchi, il V a l l a u r i  prese a leggere il suo discorso. — L’argomento non 
poteva essere più opportuno, nè più adatto e ai tempi nostri, e alla spe
ciale condizione di chi da più di dieci lustri ammaestra la gioventù ita
liana nell’ immortale lingua e letteratura del Lazio. Ragionò infatti il 
V a lla u r i delle cause neglectae latinitatis nella nostra età, e ciò fece 
con sì grande copia di buone ragioni, con sì grande finezza di giudizio, 
con dettato così elegante, e qua e là così arguto, che gli uditori inter
ruppero più volte 1’ oratore con grandi applausi, — i quali applausi giun
sero al colmo e divennero entusiastici, allorquando egli, vivissimamente 
commosso a tanta pubblica dimostrazione di benevolenza e di onore, po
se fine al suo dire con un commiato dei più affettuosi e dei più cordiali.

Queste parole le togliamo dalla Critica  di Torino, e noi altri di qua, 
che per uno strano caso non potemmo, secondo i nostri vivissimi desi- 
derii, concorrere nel dono delP album e testimoniare all’ insigne uomo la 
nostra profonda stima ed ammirazione; ci associamo di tutto cuore alle 
splendide onoranze, che gli furon rese, con sentimento sì spontaneo ed 
universale.

Sussidi c il llonte «Ielle pensioni pei Maestri — Il deputato 
Pissavini interrogò il Ministro della pubblica istruzione sulP indugio per 
la distribuzione dei sussidi votati del Parlamento ai maestri elementari, 
ed eccitò il Ministro a ripresentare il disegno di legge sul Monte  del
le pensioni, già presentato dal Correnti e discusso e riordinato da una 
commissione.

L’ onorevole Ministro Scialoia rispose che quest’ anno non saranno 
ritardati i sussidi oltre il tempo strettamente richiesto, perchè i mandati 
possano giungere alla loro destinazione, e per rispetto al Monte  delle 
pensioni si mostrò prontissimo a ripresentarlo al Parlamento, massime



per la grande connessione con quello sull’ istruzione elementare, il quale 
avrà peraltro la precedenza.

Stipendio «lei Maestri — Secondo il nuovo disegno di legge, la 
misura minima dello stipendio dei maestri e delle maestre delle scuole 
rurali sarà di lire 900, 800, 700 pel grado superiore, e di lire 700, 650, 
600 pel grado inferiore. I maestri e le maestre avranno inoltre diritto ad 
una rimunerazione di lire 4 all’ anno per ogni alunno, che presentino al- 
l’esame annuale, oltre il numero di trenta per classe. Sono poi dichia
rati nulli tutti i patti e i modi diretti o indiretti adoperati per ottenere 
che gli stipendii sieno minori della misura minima, ed ogni elezione di 
maestri s’ intende fatta per un quinquennio.

31 Racconto del prof. CInaia — di cui ragionammo nell’ altro 
numero, ha già avuto 1’ onore di una seconda edizione, e si trova ven
dibile presso i principali librai di Napoli.

AVVISI
N u o v o  G i o r n a l e  — Il primo gennaio prossim o uscirà in Nizza Monferrato 

(Alessandria) un nuovo periodico, il Giornale d i Malemalica elementare e computisteria, 
che si pubblicherà tre  volte al mese e costerà Lire cinque il’ abbuonam ento annuo.

T A - l / b o  O a i r * o i i  — Questa bella pubblicazione è dovuta all’ egregia Si
gnora Alaide B eccari, direttrice del giornale La Donna, le cui Iodi già facemmo n e l 
nostro periodico.

L a  s t r e n n a  < r  o g n i  m e s e ,  A n t o l o g i a  d e i  g i o v a r t i  
I t a l i a n i  — Firenze , Via S. Sebastiano, N .° 18.

È una carissim a pubblicazione periodica, che vien fuori uua volta al mese al te
nu issim o prezzo di una lira.

AVVERTENZA
Qual modo ci ha mai d’ indurre gli asso

ciati morosi alla gentilezza di pagare il co
sto del giornale? 

CARTEGGIO LACONICO
Frosolone — Ch. prof. N. Fruscella  — Ho scritto pel libro. Sta sano.
Faenza  — Ditta Pietro Monti — L’ ho pregata che m andi i precetti di letteratura 

del Morini. A bbia la cortesia di darmi un cenno di risposta.
N ovara— Ch. cav. Zambelli —  Grazie di cuore.
Firenze — Ch. Cav. P. F anfan i — Di certo sarà giunto il libro, avendo già avu

to avviso che 1’ era stato spedito. Io poi La ringrazio affettuosamente e m anderò a gior
ni. Mi voglia bene.

Santa M aria Capua Vetere — Ch. sig. Dir. L. Coppola — Sì, venne; e d’ ogni co
sa sentile grazie.

Napoli — Ch. prof. L. Napodano — Ilo ricevuto le poesie.
Torreorsaja  — Sig. L. Capobianco — Le farò spedire i lib ri e dirò a ll’ am ico, che 

risponda. Sen ta , per me seguiterei a far come s’ è fatto da tanto tempo : ella poi ha 
buon giudizio.

Dai Signori — P. Ferrajoli, L . D'Antuono e D. Stanziane  — ricevuto il prezzo d’as
sociazione.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1873 — Stab ilim ento  Tipografico di Raffaello M igliaccio
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IL l U f O  ISTITUTORE
G I O R N A L E

D’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E
PREM IA TO  CON MEDAGLIA D I ARGENTO AL V II . CONGRESSO PEDAGOGICO

Il giornale si p u b b lica  tre  volte a l m ese. Le associazioni si fanno a prezzi an tic ipa ti 
mediante vaglia  posta le  spedito  al D irettore. Le le tte re  ed i p ieghi non fran ca ti si 
respingono: nè si restitu iscono m an o sc rit ti— P rezzo : anno L. 8; sei m esi L . 3: un  
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. SO.

Giornali, l ib r i  ed opuscoli in dono s ’indirizzino — A lla  D irezione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Un po’ d i chiusa — Un’ amichevol discussione, lettera del Rodinò e 
risposta del L inguiti — La letteratura nella storia  — Le streghe — Norme peda
gogiche — A nnunzi bibliografici — Carteggio laconico — Indice.

i l i  Pffl’ DI CHIUSA

Con questo numero il Nuovo Istitutore compie il 
suo primo lustro, e seguiterà, se Dio vuole, non sa 
quant’ altro ancora. P e r  la festa del Capodanno, che 
già picchia alle porte coi suoi augurii e cortesie, ha 
bella e pronta una cosina, che la più ghiotta e squi
sita non poteano sperarsela i benevoli associati. Di più 
non vuole, nè può dire, avendogli un fior di lettera
to e perla di filologo, cui Italia tutta pregia ed ono
ra, quasi quasi appiccicato al labbro un po’ di muse
ruola, che non annunzi e gridi ai quattro venti il fiori
to regalo, che è qui presso a venire. Ma du altri giorni 
son belli e volati, e vedranno se a rifar loro la boc
ca con dolcissimi manicaretti non pensi il Nuovo I- 
stitutore; e di siffatte ghiottornie n’ ha in serbo parec
chie quest’ anno, che viene. Intanto prega, batti, m ar
tella e ripicchia, moltissimi associati si turan forte gli 
orecchi agl’ inviti, ai richiami ed alle preghiere di ren 



der le cinque lire d’ associazione, e , come non fosse 
fatto loro, lasciano nelle pèste il povero amministrato
re, che ogni tre mesi con una buona manata di carte- 
quattrini va a saldare i suoi conti col tipografo. Oh a 
che giuoco egli si gioca? Un po’ di coscienza ognuno 
la deve avere, e il sesto precetto canta chiaro. E  poi 
la figura del profeta Geremia sa male ad ogni fedel 
cristiano di farla, e di lamentazioni, quasi chiedesse un 
po' di carità, si vergogna di empierne più 1’ aria il N uo
vo Is ti tu to re , che bambino non è p i ù , e , ognun lo 
sa, non ci vive per arricchire. Se sapessero quanto di 
pazienza, di studio, di fatica e di denaro gli costa a 
uscir in piazza con quel suo solito vestitino, ora che le 
stoffe corron sì care, fronti non ci sarebbono cotanto 
metalliche, che non vergognassero di pagare la mise
ria di cinque lire ! Niuno se 1’ abbia per male; chè di
nanzi alla sua mira non c è bersaglio fermo o parti
colare, et verba generalia non sunt appiccicatoria , d i
cesi in lingua che non è lingua. Dunque un po’di co
scienza, o voi, non dirò morosi o qualcosa di peggio, 
ma p igri associati, e a rivederci con migliori auspicii 
e miglior fortuna quest’ altro anno, che già spunta se
reno sull’ orizzonte.

31 Dicem bre del 1873.
Il Nuovo Istitutore

I  V "  , .

ÀNCORA D E L L A  C O L T U R A  G E N E R A L E

NELLE SUE RELAZIONI COGLI STUDI SPECIALI

Lettera del Prof. Rodinò

Dopo la lettera didascalica del Prof. L inguiti pubblichiamo 
con non minore piacere quest' a ltra  del P rof. Rodinò. La discus
sione , a cui esse hanno dato luogo , dee certamente riuscire utile 
non meno per la m aniera calma e dignitosa onde é condotta , che



per la gravità  e im portanza delle quistioni che v i si tra ttan o. S ì 
che a ll’ imo e all' altro egregio Professore ben possiamo dire con 
Dante :

Tu mi contenti s ì , quando tu  solvi ,
C h e , non men che saver, dubbiar m 'ag g ra ta .

Ch iarissim o  S ig . P r o f e sso r e ,

La modestia della Signoria Vostra nel dirsi dilettante e novel
lino nelle cose dell’ insegnamento non verrà mai a scemare il gran
dissimo merito , eh’ E lla ha comune con 1’ egregio suo fratello. Ed
io sarei glorioso d’ avere un sì valente con trad itto re, se invece non 
fossi, come so n o , contentissimo d’ avere in Lei un sostenitore dei 
miei principi. S ì,  egregio professore, io credo, che noi ci accor
diamo perfettamente , e s e , com’ era mio intendimento , la proposta 
da me presentata all’ Associazione N azionale, si fosse potuta presen
tare ancora agli egregi p rofessori, che sono a Salerno , un equivoco 
di parole non avrebbe fatto credere , che fosse differenza tra  1’ opi
nione sua e la mia.

Mi permetta , eh’ io chiami studi di professione q u e ll i , che 
nella Università formano 1’ avvocato , il m edico, 1’ architetto ; studi 
speciali quelli delle lettere classiche , che nel g innasio , e nel liceo 
formano l’ uomo e preparano lo scrittore ; e studi di coltura gene
rale quelli, che sono necessari a qualunque uomo di civile condi
zione.

Or bene che dico io? Io non credo buono il sistema de’ padri 
nostri, pel quale si entrava nell’ Università col solo latino; nè anco 
buono il sistema opposto , pel quale bisogna saper tanto di tante 
cose; ma mettendomi di mezzo tra ’ due sistemi opposti, credo, che 
delle cose necessarie a tu tti, che io dico di coltura generale, tanto 
si dee imparare quanto basta e non più, e che lo studio principale 
dee porsi nella letteratura classica, che è quella , che forma 1’ uo
m o, che prepara lo scrittore *, e che introduce nella Università non 
per uscirne causidici, mediconzoli o capimaestri, ma oratori, scrittori 
e dotti cultori della scienza, che si professa. A me p a re , che non 
si possa intendere altrim enti il mio concetto nella proposta fatta dal- 
1’ Associazione Nazionale, e che questo sia, lo confermano le ultim e 
parole della seconda lettera indirizzata all’ Olivieri intorno agli esa
mi liceali. Ora se , come a me pare , in questo siamo d’ accordo ,

« Proposta, pag. 16 n." 7 — 8.



m

diamoci la mano , e non ci stanchiamo di gridare finché c’ è fia to , 
contro il falso sistema. Se Ella crede a ltrim en ti, non si maravigli 
eh’ io resti nella mia opinione , e creda che o saremo concordi o 
contrarii, io sarò sempre

Di Lei, chiarissimo Professore,
A l Chiarissimo 

Prof. F . LINGUITI 
Salerno

Dev.° Obb.*

L. Rodinò

Risposta alla precedente

S a lern o , 2 3  Dicembre 4873  

E g r e g io  e  c h .  S ig . P r o f e s s o r e  ,

Assai grata mi é riuscita la lettera della S .a V .a ; la quale mi ha 
reso certo , eh’ E lla si accorda con me intorno al difficile e im por
tante problema del riordinam ento de’ nostri studi ; problem a la cui 
soluzione mi pare che si assomigli alla cerva da’ piedi d’ oro, che, 
secondo le favole antiche, è sempre affannosamente inseguita, e mai rag
giunta. Se tra  me e Lei rimane ancora alcuna discrepanza di opinione, 
questa riguarda anzi i nomi che la sostanza delle cose. Gli studi delle 
lingue classiche nelle scuole secondarie a Lei piace chiam arli specia
li ; ed io mi penso che si debbano dire generali. Gli studi della 
Università la S .a V .a li appella di professione; ed io , senza rigettar 
quesla m aniera di denom inarli, vo’ altresì distinguerli con 1’ aggiun
ta di speciali. Ma quando Ella entra a dire, che i prim i sono ordinati 
a form ar l’ uomo, e i secondi a preparare i giovani alle professio
ni ; mi consenta di t r a r n e , che gli uni sono g en era li, perchè ser
vono a formar 1’ uomo in generale , e si dovrebbero fa re , se fosse 
possibile, da tu tti, perchè in tu tti converrebbe educare efficacemente 
la pian ta  uomo-, e gli altri sono spec ia li, perchè m irano alle speciali 
professioni.

Tale mi pare che sia e non altra la natura e l’ indole di que
sti studi ; de’ loro nomi non accade che ne facciamo gran conto : 
battezziamoli pure a nostra posta. L’ accordo, adunque, è pieno, in 
te ro , su tu tta  la linea; ed io ne sono veramente lietissimo, perchè 
in tal modo le cose da me scritte su tale argomento acquistano mag



gior valore e credito dall’ autorità della S. V ., autorità che a Lei viene 
non meno dalla gravità degli studi che dalla lunga esperienza nel- 
l ’ insegnamento. 

Accolga la sincera espressione della mia stima, e mi creda 

Suo dev.°
F. Linguiti

LA LETTERATURA ITALIANA NELLA STORIA
OVVERO

un buon libro d i testo per g li studi le tterari nelle scuole liceali

Non ci ha, senza dubbio, alcun serio cultore degli studi letterari, 
che non riconosca la importanza e la necessità della storia, e non veg
ga assai chiaro, come, a penetrar bene addentro l’ indole delle nostre let
tere, fa mestieri indagare con maggiore acutezza e meditazione che non 
è uso di fare, la storia civile, e indagarla non pure nei grandi rivolgi
menti sociali, ma nel lento e occulto mutare delle opinioni, delle disci
pline e de’costumi. Per lungo tempo si è costumato fra noi di separar
lo studio letterario da quello degli ordini sociali e politici e della segre
ta e grande efficienza che essi esercitano sulle fantasie, sugl’ intelletti e 
sugli animi. Ma ora ci sembra che la maggior pifrte di quelli che atten
dono a siffatti studi, abbia finalmente riconosciuto l’errore, e compreso 
che non è conceduto di studiar con profitto le nostre lettere senza guar
darle ne’ loro congiungimenti con la storia civile. La letteratura non è 
cosa morta, ma viva; e la sua vita, il vario trasformarsi, il suo diveni
re  si rivela appunto nella storia. Se da questa voi la separate, non riu
scirete più a rendervi ragione del suo prosperare e decadere, nè a di
scernere le ragioni dei suoi m utam enti, nè a giudicare dirittamente le 
opere letterarie. Come è possibile sequestrar le lettere da quel pensiero 
generale, da cui s'informano le leggi, i costumi, le arti, i commerci, le 
industrie, se la vita di quelle si atteggia alla vita e alle vicende di questo 
pensiero ? Con esso ha inizio, svolgimento e progresso; con esso altresì 
decade, illanguidisce e si muta. Come si può segregare la letteratura dal 
pensiero del popolo e dalle condizioni sociali che ne accrescono la for
za o la scemano, ne promuovono o ritardano il dispiegamento? Come si 
può dirittamente giudicar gli scrittori, se non in mezzo alle società a cui 
appartengono? Le opere stesse che sembrano inspirate da idee e specu
lazioni che nulla hanno a fare co’ tem pi, mostrano a chi ben consideri, 
di aver la ragione dell’ esser loro nelle condizioni in cui furono scritte. 
La filosofia di Platone che pare dettata da fredda speculazione, ha da 
riconoscere le prime inspirazioni dall’ intenso odio alla tirannide provato 
in corte di Dionisio e dal forte amore alla giustizia e alla verità acqui
stato nel viaggio eh ' e’ fece in Italia. Lo scrittore ha pure la sua corda



(dice il Giambullari, Sezione I I I ,  D egl’ influssi ce lesti)  che armonizza 
con ogni cosa dell’ universo, onde chi lo voglia giudicare, deve avere in
telletto che tutto comprenda. E perchè nell’umana compagnia si unisco
no e si confondono insieme tntte le manifestazioni delle potenze di cia
scun uomo donde nasce la civiltà, al modo stesso che nel cielo, a far che 
egli risplenda, s’ intersecano tutti i raggi di ogni stella; lo scrittore va 
mostrato sempre in mezzo a coloro tra^ quali ha vissuto, e non isolato 
e sopra un piedistallo, a guisa di chi ne scolpisse la figura.

A questi principii appunto è informata l’opera del Prof. Francesco 
Linguiti: « L e L e tte re  Ita liane considerate nella storia , ovvero nelle lo
ro a ttinenze colle condizioni m orali e c iv ili deg l’ ita lian i ». Questo libro, 
uscito in luce nel 1865 pe 'tip i dèi Migliaccio, fu assai favorevolmente 
giudicato da’ giornali di maggior credito della penisola dalla G azzetta  
d i F iren ze  che prese ad esaminarlo in una serie di articoli, dall’ I s ti
tutore di Torino, dall’ Opinione e dalla N azione  ec., e fu adoperato co
me libro di testo in parecchi istituti pubblici e privati, e particolarmen
te nei licei di Firenze, di Osimo, di B ari, di Catania. Ora, essendosene 
già smaltita da un pezzo la prima edizione di circa mille esem plari, è 
per ricomparire ampliato e interamente rifatto dalF A. Noi lo raccoman
diamo vivamente ai giovani che attendono allo studio delle lettere ne3 li
cei. Esso ha, per nostro avviso, questo di singolare e di utile, che pren
de a considerar le nostre lettere non astrattam ente, ma nelle attinenze 
colla coscienza e colla vita del popolo italiano. Onde l’A. sorvolando di 
cima in cima su’ particolari troppo minuti ed inutili, mira a chiarir la na
tura e F indole di ciascun periodo letterario, e a mostare negli scrittori 
e nelle loro opere la espressione più chiara e viva del pensiero domi
nante o del movimento intellettivo in ciaschedun secolo. È 'questo il ca
rattere speciale del libro, e gli ha meritato le liete accoglienze che ha 
avuto in Italia. I principii che segue 1’ A., nell’ atto che lo rivelano se
guace della scuola italiana, non lo mostrano estraneo al progresso analiti
co che hanno fatto a’ dì nostri gli studi letterari e filologici nella Germania. 
Lo stile e la lingua poi non occorre dire di qual vaghezza e semplicità 
siano; poiché dalle molte scritture del Linguiti, pubblicate in questo Pe
riodico, ognuno s’ è avvisto con quanta perizia egli maneggi la lingua, e 
come schietto, disinvolto e leggiadro proceda il suo stile. Onde per ogni 
-verso sarà un’ opera molto utile ai buoni studi ed efficace a promuoverli 
e mantenerli in fiore. (L a  D irezion e)

LE STREGHE 
n i-

« Leggiamo nell’ A vven ire  d i S ardegn a: Dalle Guardie di P. S. ven- 
« ne il giorno 14 arrestata Maria R —  domiciliata nella città di Sassari 
« perchè imputata di stregoneria ».

Questa notizia leggo stasera 22 novembre dellJ anno di grazia 1873, 
riportata nel N .322, anno IV, del C orriere d i M ilano.



Non è a dire se  Y oh! fatto in leggerla, si possa  paragonare per ro
tondità a quel di Giotto. Essa però venne in buon punto a mettermi un 
po’ in voglia di riprendere la stanca penna sull’ argomento e farmi un po’ 
passare le paturne di aver veduto gli strafalcioni che il buon proto m’ ha 
fatto dire negli articoli antecedenti. Ahi proti! ahi disperazione dei po
veri autori !.....  Dite un po’, lettori belli, se io in grazia di costoro sia
stato buono di stampare la parola ciclo ? Mai! i furfanti mi han sempre 
fatto dire cielo, e la loro audacia giunse fino a cambiarmi il c in un e, 
quando già era in macchina. Capisco che stavolta avrò la consolazione 
di vedere finalmente stampato ciclo ; ma ciò non toglie nulla a quello 
che ho detto. Ah proti! proti! proti! proti!.... E le streghe? Oh eccomi, 
ora che mi sono sfogato pel passato, pel presente — e per l’avvenire.

Mi vo’ provare a fare un sillogismo per entrare in argomento:
I delitti perseguitati dalla giustizia si devono ammettere;

A tq u i,  il delitto di stregoneria era perseguitato dalla giustizia;
E r g o , il delitto di stregoneria si deve ammettere.

Che vi pare di questo sillogismo?
E ' non bisogna essere tanto loico per vedere che è come un trespo

lo con tre gambe disuguali, che non istarà mai in piè ritto.
Eppure, il credereste ? era il ragionamento fondamentale che rese 

per tanto tempo possibile quella legale carneficina altrove narrata. Udi
te fra Rategno nella sua Lucerna degli In qu isito ri : « P raeterea  p lu r i-  
« mae strigae p e r  inquisitores fu e ru n t traditae brachiq seculari e t com - 
« bustae; quod minime fa c tu m  fu isse t;  nec sum m i Pontifices hoc tol
ti leravissent, si talia tantummodo fa n ta stice  contingerent; nam E ccle-  
« sia non p u n it n isi crim ina s in t m anifesta et vere deprehensa  ». Que
sto si dice parlar chiaro, ed il sillogismo, se non esce proprio proprio co
me il mio, si riduce suppergiù a questo :

I Papi non avrebbero tollerato la persecuzione delle streghe, se fos
sero solo cose di fantasia; ma i Papi la tollerarono; dunque era vero.

II Cantù 1 che ebbe il tempo di contare, e forse leggere , le bolle 
pontificie sulla soggetta materia, dice che furono 103, tra cui vanno di
stinte, dice egli, 1.° quella di Innocenzo VIII nel 1484, dopò la quale 
tante furono le stragi che nel solo elettorato di Treveri si condannarono 
per istregoneria 6500 persone 2; 2.° quella di Leone X nel 1521 ove si 
dice che costoro fra altre nefandità ammazzano figliuoli per fare lor sor- 
tilegii ; 3.° quella di Adriano VI, diretta nel 1523 allJInquisitore di Como, 
ove dice essersi trovate molte persone che si pigliano a signore il dia
volo, e con incantazioni offendono i giumenti, i frutti ec<v; 4.° quella di 
Sisto V nel 1585 contro la Geomanzia, Idromanzia, Aereomanzia, Piro
manzia, Onomanzia, Chiromanzia, Necromanzia, contro chi fa patto colla 
morte descrivendo circoli e segni ecc.; 5.° quella di Gregorio XV nel 
1623, ove si asserisce che dai costoro maleficii, se anche non venga la 
morte, ne seguono malattie, divorzi, sterilità ecc.

1 Sulla storia  Lom barda, ragionam enti ecc. Vigevano 1833, voi. II. pag. 78.
2 Sprengel, Beilrdge tu r  Geschichte der lUedecin 8, 13.
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Dopo tanto, chi non poteva credere nell’esistenza delle streghe? Fos

se stata questa fenice spregiudicata, incappava in un processo di eresia 
bell’ e buona, come colui che implicitamente negava la possibilità del com
mercio dell’ uomo col diavolo. Ed è questa paura che fece cadere quel 
valentuomo del Tartarolti, che sì dottamente e valorosamente scrisse sul- 
1’ argomento, in quest’ altro silligosmo, simile ai suddetti:

Tutte le leggi divine ed umane, civili ed ecclesiastiche a pena di mor
te condannarono sempre i maghi; dunque im a g h i esistono.

Uomini, a cui non si può negare un verdetto di santità, anche da co
loro cui questo titolo fa spesso sorridere, come un Carlo Borromeo e un 
suo nipote Federico, prestarono piena fede nelle streghe. Il primo non eb
be in ciò pure di sangue le mani sacrate. Il secondo però a proposito 
degli untori nella peste del 1630 m ostra di cominciare a dubitare, scri
vendo : N os sicu t adm ittim us nonnulla; ita  Jidem aliis abrogari posse  
censem usj poi ancora: Haec et alia  neque credim us omnia,  neque te
mere vu lgata fu isse  censemus. 1

Era dunque guasto al tutto il buon senso del senso comune!
Noi tardi nipoti o di quelle vittime o di quei carnefici non possiamo 

certo filare il lor ragionamento, il quale non andrebbe manco nella spaz
zola d’ un lustrino , non che in uno che si sente di avere qualcosa più 
che un cocomero sulle spalle.

Interrogo i teologi. Apro il tomo II della Theologia m oralis univer
sa, auctóre P e tro  S cavin i là dove parla de vana observantia. Traduco 
per essere chiaro’a tutti: Q. I 4. Che s ’ ha a -pensare delle lamie o stre 
g h e ? — R . S i  dicono lamie quelle donne d i p e rd u ti costum i (m enom a
le, sono esclusi gli uomini) che coll’ aiuto dei d iavoli tendono insid ie  
agli uom ini (la capite, donnette?), m acchinando qualcosa a loro dan
no, con ogni genere d i incanti ( è vero, è vero ) e malefizii. N on igno
riam o che in questi tem pi ci ha taluni che, m illan tandosi spregiudica ti, 
non dubitano d i affermare che s i vuol m ettere tra  le fa vo le  da vecchie- 
relle quanto s i narra essere sta to  fa t to  dag li uom ini (qu i mo, c’ en- 
tran gli uomini) coll’ ajuto del diavolo. N o i p erò , benché concediamo 
che non tu tte le voci che corrono sono da c re d e rs i,  po ten dosi molte 
cose assai bene spiegare naturalm ente;  D io  cen gu ard i dal negare p e r 
ciò la verità  della dottrina', im perocché V errore è v izio  dell’ uomo, non 
della verità . A n z i il d ivo Tom aso, che s i deve d ire  prin cipe  non so
lo de ’ teologi ma anche dei f ilo so fi, aveva g ià  sc r itto  che una cotale 
opinione nasce dalla radice della infedeltà ossia incredulità; perchè non 
credono esser® i demoni se non nella credulità del volgo, il quale così 
attribuisce al diavolo quei terrori ch^ 1’ uomo si forma in mente ; e per
chè in una immaginazione ardente paiono certe figure nel senso tali quali 
se le imagina 1’ uomo, e allora credesi vedervi i demonii. Ma queste co
se rigetta la vera fede, per la quale crediamo gli angeli essere caduti

* Ios. Ripamonti ecc. De Peste pag. 174e 175. 
a Mediolani, apud Ernestum  Oliva 1838 pag. 103.
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dal cielo ed essere i demonii; i quali per le sottigliezza di lor natura p os
sono molte cose che noi non possiamo ».

In nota lo Scavini aggiunge: A n z i insegnano i teologi cotali opi
nioni essere pericolose in se stesse e molto ingiuriose alla Chiesa cat-

sia streghe.
Queslo è ciò che è scritto in uno dei più reputati libri di teologia ad  

mentem S . A lph on si M. de L ig o rio  e dedicato a Pio IX; e questo è ciò 
che si insegna nei seminari ai futuri Ministri dell’altare.

Io non critico, espongo. Ben posso dedurre questa conseguenza.... 
Ma noi farò io, perocché nè ho voglia di bisticciarmi coi teologi, non 
toccando a me porre bocca in cotali cose loro, nè voglio preoccupare il 
giudizio dei lettori, quale essere possa. Mi è lecito però, senza offesa al
la fede, propormi il quesito: I  f a t t i  a noi noti d i stregoneria sono essi 
tali da potere dedurre la esistenza d i essa, secondo il  senso che a det
ta parola si attribuisce ?

Per rispondervi ammodo convien proporci questi altri quattro que
siti: 1.° Come si scoprivano ed esaminavano le streghe; 2.° Quali era
no i giudici; 3.° Di che natura erano i fatti che formavano materia dei 
processi; 4.° Quali conseguenze derivavano da cotali processi.

In altri articoli via via ne tratteremo, pur che le molte e gravi oc

he sfruttata la  fatica d e ll’ insegnam ento. N e’ primi giorni di scuola non 
si polrà otienere gran profitto dagli a l l i e \ i ,  e  però non avrà da scon
fortarsene il maestro. Al progresso della  scolaresca è condizione neces
saria la disciplina, e insino a che questa non sarà stabilita, non si po
trà avere soddisl'acenle profitto. Perciò il primo mese dee consacrarsi 
principalmente a lla  disciplina e starsi pago a qualsiasi frutto d e ll’ in
segnamenlo . INon è da imitare forse 1’ accorto e  solerte agricoltore che 
nel fempo d ella  seminazione non pretende certo di m ietere? ed il vi
gnaiuolo che nella primavera non cerca ancora di raccogliere 1’ uva? A 
ciò debbono sapersi rassegnare massimamente i maestri n ov izi, i quali 
al principio d e ll’anno scolastico non sanno darsi pace del poco profit
to della loro scolaresca, e se ne inquietano, e disperano con grave loro 
detrimento.

INel primo m ese d e ll’ anno scolastico è da porre ancora special cu
ra, acciocché g li  a lliev i sieno esalti nello  studiare le  lezioni e  nel fa
re i compiti assegnati. Le lezioni debbono essere studiate da tutti senza 
distinzione, recitate con retta pronunzia, senza stenti, con ordine, q u ie
te e decoro, e ripetute insino a che non sarauno esattamente imparate. 
Guai se comincisi ad introdurre d eg li abusi ! Tutti ancora debbono por-

tolica : siccome quella che gravissim e pene indisse con tro le lamie os-

cupazioni mel consentano di fare e non si sts -tori.

2 1 .a Al principio d e ll’ anno scolastico lui han
no da essere rivolte specialm ente a lla  discif __ , 4 ireb-

NORME PEDAGOGICHE E
( Coni, vedi i num . 29 e



lare il compilo ben fa tto , chè da ciò deriva in gran parte il profitto 
degli a l l ie v i .  Le pagine debbono essere scritte con garbo, con caratte
re lo d e v o le , con nettezza, con ordine. Non possiamo tacere ch e assai 
di rado ci è accaduto, entrando n e lle  sc u o le , di osservarvi le  pagine 
ben fatte , ordinate e tenute con quella  pulitezza che si può da tulli ra
gionevolm ente pretendere. Cagione di queslo crediamo esser la  poca cu
ra ch e si pone nel principio d e ll’ anno scolastico, perchè i compili sie
no falli con ogni d iligenza, e g li allievi si avvezzino a conservarli con 
nettezza. A ciò il maestro dee badare seriamente, anzi perfino a lla  na
tura ed a lla  qualità della  caria, perchè non pochi allievi mancano di 
rispello usando, in luogo di pagine, pezzetti di carta o sim ili. IN è si dee 
trascurare che ognuno scriva su lla  pagina il proprio nome e cognom e 
ed al posto conveniente: perocché non è raro il caso di vedere a lliev i 
che, dopo un mese e più, non sanno ancora scrivere nel luogo conve
niente il loro nome e cognom e, llasla conoscere un po’ le  scuole e l e 
m entari, per sapere di quante e quali minutissime cure hanno bisogno 
i  bambini.

2 2 .a II primo ad entrare nella  scuola ha da essere il m aestro, per 
vegliare, ordinare e  regolare 1’ ingresso degli scolari. Per tal modo g li 
a lliev i non si tratterranno mai fuori della  scu o la , come ordinariam enle 
accade, e vi enlreranno in silenzio e compostam ente.

INon ignoriamo che riesce grave ai maestri trovarsi nella  scuola 
prima di tutti g li sco lari, ma debbono rassegnarvisi, se a loro sta a 
cuore la disciplina. Oh! quanta pazienza, quanta ressegnazione, e quali 
sacrifizi sono necessari ad un maestro!

Ogni a llievo , entrando in iscuola, farà un inchino al crocifisso e ,  
salutato genlilm enle il m aeslro, si recherà losto a sedere al luogo sta
togli assegnalo, camminando con decoro e adagio : aprirà il libro d ella  
lezione e la ripasserà chetam ente, ovvero, se non vi è lezione da reci
tare, ricorreggerà il suo còm pito, o scriverà qualcosa, insomma non se  
ne starà con le mani a cintola. A mano a mano che giungono g li a l 
liev i, il maeslro ne visiterà i libri e i quaderni, osserverà se tulli sono 
forniti di q uello  che fa mestieri per la lezion e, ed ecciterà chi ne man
ca a provvederselo . Ancora esaminerà se essi hanno quella  nettezza ne
g li abili e nella  persona che si può ragionevolm ente pretendere anche 
d a lle  persone meno agiate, ammonirà i negligenti e , quando fosse pos
sib ile, l i  rimanderà a casa a lavarsi e  pulirsi, avvertendo i genitori che  
continuando in tale stalo d’ incuria, non saranno più ricevuti. Ma, per 
avere sufficiente autorità di raccomandare a g li scolari la nettezza, dee 
il maestro pel primo mostrarsi nella  persona e negli abili p u lito , ma 
senza affettazione, chè l ’ esem pio torna più efficace d e lle  continue esor
tazioni.

Osservando qua e là  nel tempo d e ll’ in g resso , sarà agevole cono
scere i più inquieti e porvi rimedio opportuno, e così cessare inutili fa 
tiche. Arrogi ch e più di legg ier i si potrà acquistare grande autorità mo
rale e  studiare 1’ indole degli scolari. Parecchi dicono eh’ è impossibile 
conoscere la natura d eg li a lliev i, ma a noi non pare così: perciocché  
non è m alagevole il compilo a ch i, durante il lempo d e ll’ ingresso, sla  
vegliando sopra g li scolari nè mai si allontana da loro.

Il maeslro adunque ha da essere il primo non solo ad entrare in 
iscuola, ma pure ad aver cura della  nettezza. Quando per sua d isgra



zia dovesse entrare non il primo, converrà senz’ altro porgere buon e- 
sempio : egli dovrà guardarsi d a ll’ entrare n ella  scuola in fretta e fu 
ria, ovvero d a ll’ entrarvi senza la debita gravità, con aria di cattivo u- 
more, di fastidio, o scherzando con qualche scolaro eh ’ entri nello  slesso 
tempo, eccetera. Chi ha pratica d elle  scuole, troverà giusta e necessa
ria quest’ avvertenza.

Ancora importa che il maestro non esca mai di scuola nel tempo 
dell’ ingresso e della  lezione, chè il silenzio, la calma, l ’ ordine ne sa
rebbe turbato. Ma venendo pur caso che eg li debba uscire, non è da 
pretendere che cessi tosto al suo ricomparire quel disordine, q u e ll’ a g i
tazione, cui ordinariamente si lasciano andare gli scolari n e ll’ assenza 
del maestro. Come ridurre a bonaccia in un istante un mar tempesto
so? Dal moto al riposo il passaggio è  graduato, perchè la natura in 
tutte le sue operazioni procede secondo questa legge indispensabile. 
Tanto imporla che il maestro si faccia una legge rigorosa di non usci
re mai di scuola e di avere sempre g li occhi sopra la scolaresca! l i 
no de’ mezzi più efficaci, ch e si può consigliare in tali casi per ricom 
porre gli a lliev i al silenzio, a lla  calm a, a ll’ attenzione, si è questo che 
il maestro si stia un po’ ad udire senza parlare, chè il suo silenzio pro
duce il silenzio della  scolaresca!

Alfonso <11 Figliolia

^ V l l l l  L L X lz i  L > i l> llog I» a i ì oi

Pubblici onori resi dalla città natale (M essina) alle ceneri di 
Giuseppe La F arina.

Rendo pubbliche grazie e sincere all’ egregio cav. Giuseppe Mo
relli, Preside del R. Liceo di Messina, di questo caro e splendido dono, 
che gentilmente m’ ha inviato ; chè tale è la presente pubblicazione sia 
che considerisi la memoria deir illustre uomo, a cui rendesi onore, sia 
che guardisi all’ importanza e nobiltà degli scritti, che vi si contengono, 
sia che mirisi a ir  eleganza e al lusso della edizione, fregiata di una as
sai bella immagine litografica  del La Farina. Delle elette virtù del quale 
e dei suoi meriti civili e letterarii discorsero con calore di affetto e con 
bel garbo V onorando Morelli, il Mitchell e il sindaco Cianciafara. Vi si 
leggono ancora due bellissime iscrizioni del Mitchell ed altre non meno 
nobili e care del valoroso prof. Lizio-Bruno.

Pane ed onore — Versi di Vincenzo M. Granata  —  Napoli 1873.
Non tutte le poesie, che si contengono in questo libretto , mi piac

ciono per ordinata struttura ed armonia di verso e per vaghezza d’ im
magini; ma alcune ce ne h a , come ad esempio quella sulla L u c e , che 
sono assai leggiadre e mostrano nel Granata buona disposizione alla 
poesia. Nella quale, chi voglia conseguir fama ed onore, molto ha da 
sudare nel lavoro della lima, non bastando da sola una vivace fantasia. 
Onde lavori un po’ più il Granata nel rifare e correggere i suoi v e rs i, 
chè la natura mi pare siagli stata larga di facile e pronta immaginativa 
e di cuor generoso.



Breve tra tta to  d i metrologia ita lia n a  e latina del prof. Vin
cenzo d' A u ria  —  Castellammare, 1872 L. 1 ,5 0 .

Con molta sobrietà si discorre di una materia non troppo amena e 
con chiarezza e senno sono dal bravo prof, d’ Auria notate le differenze 
del verso italiano dal latino. Il dettato è puro e semplice e 1’ opera si 
legge senza fastidi e noia, poiché 1’ autore ha saputo illeggiadrire l’ argo
mento e toccarne quanto basta ai giovani.

Sulla  p ittu ra  moderna pensieri del Cav. Salazaro  — Napoli 1 873.

Sottili e savie avvertenze ammiro in questo librettino del Salzaro e 
rara  perizia e gusto nelle cose della pittura. Il nome dell’ autore è già 
noto in Italia e diverrà ancor più chiaro dalla pubblicazione dell’impor
tantissima opera sui monumenti dell’ Italia meridionale, eh’ è un lavoro 
difficilissimo e intorno a cui il Salazaro s’ affatica da un pezzo con pas
sione d’ artista e con nobile costanza.

Del Rigorismo consideralo per se stesso e come sislema disci
plinare nelle scuole e nei collegi, D issertazione del d o tto r  Carm i
n a ti prof. Temistocle —  Milano 1873. £ . 1 ,5 0 .

Molto versato nelle discipline pedagogiche ed educative s’addimostra 
in quest’ opuscolo il Carminati e nobili e gravi considerazioni fa sulle 
scuole e sui metodi, che debbonsi prescegliere per riuscire a bene nel- 
l’ insegnamento. Se la forma non è troppo pura ed eletta e spesso la fra
se non è italiana, tu gli perdoni volentieri in grazia delle buone cose 
che dice e considerando che il guadagno ricavato dal libro Fautore lo de
stina in prò degl’ infelici danneggiati dalle inondazioni.

G. O.

CARTEGGIO LACONICO
Bologna — Ch. Cav. P. V ian i — La mi p e rd o n i, se ho rotto un po’ di m useruola. 

Mandi presto, chè mi rode 1’ impazienza. Addio e si conservi sana.
Foggia — Ch. Cav. F . Ravillion  — Sempre garbato e puntuale! La saluto di cuore.
R im in i — Ch. prof. A. B r ig id i— Sempre fra i prim i! Grazie sentite delle care 

cosette sue, e m i voglia bene.
Firenze  — Ch. prof. S. P acin i — Presto ba scritto L ei?  Staremo a vedere, e in

tanto una stretta di m ano affettuosa.
F irenze  — Ch. prof. R. Fornaciari — Mi congratulo sentitam ente della  m eritata 

promozione e la ringrazio della lettera.
Roma — Ch. Cav. B . P ignelti — Non creda che le sue lodi non giungono fin qua: 

bravo di cuore. Quest’ anno si farà la solita visita alle oche? Lo spero e grazie.
Dai Signori — C. Im briaco, M. de V itiis, A. P ecori, R. Rossi, A. S ilvestri, 

Dr. Caruccì , G. N a s tr i , V. de Biase, D. Ruggiero , F . Adinolfi, S. Sangermano ,
F . Catalano — ricevuto il costo d’ associazione.

P r .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1873 — Stabilim ento  Tipografico di Raffaello M igliaccio
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